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La presente opera s' intende posta sotto la protezione della legge 
del 31 ottobre 18i0 relativa alla proprietà letteraria. 



NOTIZIA DI CORNELIO NIPOTE 



Cornelio Nipote visse nei (empi più splendidi della lellera- 
lura latina, e mollo contribuì cuti stesso a renderne più chiara 
la luce con egreuii e molli [ili ci scritti , che nella più parie ci fu- 
rono rapili dal tempo e dalla barbarie. Lavorò indefessamente 
lulla la vila a scrivere le storie delle età trapassale e le vile 
degli uomini che avevano acquistalo bella rama come capitani , 
come reggitori delle repubbliche, o come scriltori: e dopo aver 
celebralo le gesto e le virtù degli nitri, non ebbe uno che srri- 
vesse di lui. Perciò noi siamo all' oscuro dei suoi falli, quantun- 
que molle e gravi testimonianze rimandano della sua rara dottrina 
c della slima in cui lo tennero gli uomini più grandi di Unum. 

Molto ragionevolmente si congettura che nascesse fra gli an- 
ni 660 e G70 di Roma. Ma nulla sappiamo dei suoi parenti , nulla 
■Iella sua educazione. Neppure sul luogo che gli fu patria trovia- 
mo indicazione precisa negli antichi scrittori. Solamente Plinio 
il naturalista dice che era di sulle rive del Po (1). 1 moderni si 
accordano a dirlo nalo in Ostiglia, villaggio alla sinistra del Po, 
su cjncl di Verona ; e quindi i Veronesi In posero nel numero dei 
loro illustri concittadini, e gli eressero per pubblico decreto una 
statua (2). 



(1) Cornttivt Nepoi Podi accula. Plinio Nat, Hist. Ili, 18. 

[S) Onofrio Pnnvlnio veronese { Antiquilat. Veroncni. Li b. VI , pa(>. U5| dico 
o questi! proposilo: Ccmtantiaima ciaitutii notine ttitimonio Cornelium Ne- 
polern , o/rum doctitiimum . et anliqu>tatum omnium peritisiimnm , l'srunen- 
ttm fufite . traditur, cui in nrai curia cum reliquh Vtranensibo» iUmMtnu 
itiam «Infila polita or! cu nilòtica auctoritate . Ormi siqaidem in cica Vcto- 
Htnrium nottata ad radi rifai "ito. Quella parto di Italia cliiamavasi allora 



VI NOTIZIA 

l'are che rinite rive del Po si recasso di buon'ora alle rive 
del Tevere, e chi? presto vi acquistasse fama di dolio ed elegante 
scrittore. Alla grande capitale del mondo traevano allora da n«ni 
parie i cupidi di fortuna e di onori , comò i^l ■ amatori ricali sludii 
innocenti. Fra i nobili ingegni in quel lempo splendevano due 
uomini singolari , Cicerone e Catullo : il primo era principe del- 
l' eloquenza , l'altro padre rielle elegante poetiche. Vi era snr.hu 
un alleo uomo celebrali! per il suo sapere, e per il suo morio di 
vivere. Si chiamava Pomponio Attico, e seguitava le dottrine 
epicuree . Era un gran sinnore che a tulio potere fuggiva le bri- 
ghe politiche, e negli sludii cercava ricovero contro le tempeste 
delle guerre civili. Cornelio fu amicissimo a questi Ire uomini 
che ammirarono e celebrarono la sua dottrina e il suo ingegno. 
Catullo gli leggeva le sue poesie a mano a mano che le andava 
scrivendo, e molto ne pregiava il giudizio: e poscia quando le 
dèlie alla luce volle che fossero a lui dedicale (1). Con Cicerone 
ebbe lungo carteggio del quale rimangono pochi frammenti. Da 
uno di essi apparisce quanta poca slima Cornelio facesse dei fi- 
losofi dal lalo della morale. Pare che Cicerone l;1ì avesse scrino 
lodando la filosofia come quella che sola può governare e guidare 
al bene la vita degli uomini (2). Cornelio gli risponde in senlenza 
affatto contraria , e dice che meno ariani di ogni altro ari inse- 
gnare a vivere virtuosamente sono i più di quelli che fanno pro- 
fessione di disputare su questa materia, perocché si comportano 



Gallio rraiupadana ■■ e perciò Cornelia è chiamato Cullo da Ausonio nei se- 
guenti versi a Drepanio Pacato Lutino: 

■ Cai dono Iridili» noium libcllum? > 
Veronemii mi pocln qTionrfiiin. 
Inetalaque 'lidi! slolim Nepnli. 
Ai «01 iUtpUum railem tiMbun, 
barrai, guiiqiuluu, inrpJiniJae 
Crede""»' premio citi focsntftn» ? 
Jpioeni l Infida »il«e imjo | 
Kec rfvcfum mini» el munii benigmim , 
Quam guera Oillu prabnir Catullo. 
(1) Catullo dedicò con rjuosti versi le sue poesie a Cornelio: 
Cui dono lepidi.™ noriim li'ellum 

Corneli,",ili? Namqve (ri Joietai 

«cui e«e atìqxdd pu/ure imjiM, 

Jam lum , c«m utisi.i unni Italorum 

Omne «rum iriini erplicnre ennrlii 

iJucfifl, Jvpiterl el luboriosit. 

pnure habe libi, quidquid hoc libelli eli. 

(Juaiccwnnus . 

(8) Cicerone ( Tuia. Qucesl.V. 2.) dice. O viia p/iiloiophia daxl o efriuiii 
indagalrix t xpu II rixqut vitiorutn ! Quid non mudo noi, ttd omiiino vita ho- 
minum (in* le eite poluinefP 
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in modo lutto contrario da quello die dicono e insegnano (1) . 
Della stima poi che Cicerone faceva di lui come scrittore ne è 
testimonianza chiarissima in ima lettera dello stesso Cicerone ad 
Attico nella quale Cornelio è chiamalo immutali; (2) . Dell' ami- 
cizia con Attico allesla chiaramente lo stesso Cornelio allorché 
descrive la vila di questo famoso epicureo che si salvò da lutti i 
pericoli delle guerre civili , che andò a' versi a tulli i più violenti 
capi di parte, che trovò modo a conciliarsi tulli gli umori, che 
giovane fu amico al vecchio Siila , vecchio al giovane Bruto, e 
con arie che noi non polremmo lodare, seppe conservarsi l'af- 
fetto rti Ottavio e di Antonio nel tempo slesso che erano nemici 
irreconciliabili , e si facevano guerra mortale per divenire am- 
bedue padroni del mondo 

Allico abitava sul Quirinale in una casa che rendevano piace- 
volissima le ombre degli alberi piantali all'intorno. Ivi concor- 
reva ogni ordine di cittadini : ivi era una bella raccolta di libri 
preziosi della quale Cicerone prendeva grande diletto (4). Ivi si 

(1) Questo passo di Cornelio è conservato do Lattanzio, DMn. huUL III. 
t5. 10. Tantum nbeit , ul ego manijimm fjje «ulem olla pbilosopMam, bea- 
teorie eilra perfectriatn , ut mllUmagil exiilimem opm mi mapittris vhen- 

parlerà eorunt , qui in idiota de pudare tt nonlinentia, pnecipiuul aroufi'sji- 
me , eoxdcm in omnium Uhidinum <:ui'i li!,itibus virere. 

(2) Atlico scrisse a Cicerone che Cornelio il quale aveva gran desiderio de- 
sìi strilli (ii liti era .scrittore oli imo e senza nen d«po Cicerone. Questi (nd Alt, 
XVI. 4) rimuove da sé quella l"de , e Chiama Cornelio scrittore immuriate, 
divino. Nipoti! epistolam expeclo. Cupidui ilte msorrim ? quita, quibus ma- 
xime yiupis, (gloriar) legenda non pulci? Et nd (xjt' àfiiVova [putì caren- 
imi nano ). Tu vero ccuùfi(uv (meco careni )-, itti quidem &Hf}pa>tti ( dieinu» , 
immuri utii ] . 

(3) Vedi lu vila di Atlico Con. 1G e 20. Ad Onta di tutte lo lodi che Cornelio 

buoni o dei tristi, di Cicerone e ili Giolito, di Siila e di Bruto, che si stu- 
diava di andare a genio di tutti per non aver nemico nessuno clic gli turbasse 
la pace. Noi non sappiamo se si possa viver cosi senza venir mai a palli collo 
propria coscienza. Sappiamo clic la verità 6 uno sola, c elle una sola pure ò 
la giustizia. CI sembra impossibile che un uomo possa ornare al tempo stesso 

confidenza di Antonio snelle dopoché qnrsio eljbe assimiliate il grande oratore, 
e si mostro premuroso per Fulvia dopoché questa furia di donna ebbe feroce- 
mente insultato a quell'onorato capo. Cicerone conosceva benissimo questa 
versatile indole, e quantunque in molti lunghi lo lodi, si duole anche spesso 
di non aver trovato in lui quel sincero ed efficace amico che avrebbe voluto. 

(4) Cicerone parla più volta di questa biblioteca , a prega Alticu a serbarla 
a lui so per avventura volesse tenderla. Libri» tuoi èanttrva, et noli detpt- 
rare coirne mtoi fartn pone : quod si aniquor mptru Cratium diviliit atquc 
omnium fico» el prala conttmno ( Ad Altic. 1,4). Bibliolhicam luom cave 
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col ti vìi vano tulli i belli sditili : e audio nel tempo della (avola 
non si avevano buffoni o cantori, come alle cene dei voluttuosi 
Romani , ma si faceva leggere da un serro qualche bel libro, e 
tulli i convitali ascoltavano. Tulio parlava ili sludii, e anche i 
servi più infimi della casa sapevan di lettere. Alliccerà (ionis- 
simo in greco, e sulle cose antiche di Roma scrisse un'opera 
nella quale con gran diligenza raccolse i falli memorabili avve- 
nuti dalla fumiamone della città fino ai suoi tempi , e illustrò la 
genealogia delle più celebri famiglie romane (1). 

Nella casa di quest'uomo usava frequentemente Cornelio, ed 
era ammesso ai più familiari colloquii, e a (ulte le confidenze 
domestiche , come allestii egli stesso (2) . £ se ivi non gli nacque 
l'amore delle cose antiche e il desiderio di scrivere istorie, cer- 
tamente vi trovò modo a nutrirlo fra i colloqui! di Cicerone e di 
Attico (3), fra le continue Icllurc, c fra le imagi ni dei personaggi 
più famosi sollo le quali l'amico suo aveva espresso con brevi 
iscrizioni in versi le più notabili virlù di ciascuno (1) . É certo 
poi, ed egli slesso lo afferma (3), che a peli/.ionc di Attico scrisse 
un libro sulla vita dell'aulico Catone (6). 

Pare che , come Attico , Cornelio slesse lungi du lutti i pub- 
blici affari, e che in niun' allea cosa che nello studiare e nello 
scrivere si occupasse. Di narrare le vite degli uomini famosi 
grandemente si dilettava. Scrisse de' suoi contemporanei ed ami- 
ci , Attico e Cicerone (7) : scrisse dei Gracchi , di Marcello , di 



cuiqnam despondtaì . ijuami'ii ncrem ornatore™ inveteri! : nani ego omna 
meat tinismtQfas co reserco ul iliud lubifdlum ttnictuti parem . ( Ibid. iO). 
Finalmente avendogli Attico prnmesso che gliela nvrohoo serbala . ei gli scrivo 
di nuovo i Libro» vero tuoi cave cui'quam Iraàat : nofcii eoi ijuemadmodum 
icrìbis, comma i lummum me eorum ifuaiuni lenel , licui odmm jam cele- 
rawm rerum [Ibid. ff). 

(t) Quest'opera è lodata molto da Cornelio nella vita eli Attico, e ita Ci- 
cerone tir claris Orai. 3 e é . e De Oralor. St. 

(9j Vedi In vita di Altico cap. 13. 

(3) Cicerone si studiò a tulio polare di crollare i Romania scrivere sto- 
ria, perchè anche in questa parte di lellerulurn Roma non fosso ria meno dei 
Greci. Quindi couliinianiente lodava quelli che cnme Istorici vedeva piò degni 
di onore, e parlava delle leggi che si delibali seguire da chi voglia scrivere 
storie con eleganza h con urte. Vedi tra gli allri lunghi De Oratore 11, 9, 
12 . 13 , De Legib. 1.8, 3. De Finib V, 19. l'è dar. Orai. 7S. 

f» Vedf la vita di Altico cap. 18. 

(S) Vedi la vita di Catone cap, 3. 

(fi) Anche questo libro andò perdulo. La vita cho ci rimano di Catone non 
è cho un compendio brevissimo nel quale Cornelio rimandi all' allro suo libro 
quelli che desiderano più estese notizie. 

[7j La vita di Cicerone è citata da Aulo Gl'Ilio XV, 28, e da S. Girolamo 
Epiti. si ad Pammarnium cap. 1. 
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Di CORNELIO NIPOTE 



IX 



Luculto e di Cesare, i quali probabilmente facevano parie della 
sua opera degli uomini illustri, di cui Carisio grammatico del 
quinto secolo cita il sedicesimo libro (1) . Compose un libro sugli 
storici al quale egli stesso rimanda allorché parla di Filislo sto- 
rico greco (2). Scrisse anche alquanti libri di esempii, e un'opera 
particolare , o una dissertazione sulla differenza che passa Ira 
l'uomo letterale e l'uomo erudito (3). 

Ma l'opera sua dì più lunga lena era una cronaca compresa 
in tre libri, e che pare fosse una specie di storia universale. 
Catullo la chiama opera dotta e laboriosa, e dà gran lode all'au- 
tore di avere , prima di ogni altro italiano, avuto l'ardimento di 
por mano ad Impresa si grande (4). 

Tulli questi scritti che sono dagli antichi più volle citati in 
materie gravi e diverse , mostrano quanto le cognizioni di Corne- 
lio fossero estese, e rome la sua reputazione fosse maggiore al 
merito reale della piccola opera che sola ci è rimasta di lui . È 
questo il libro sulle vile denti eccellenti capitani che si pone nelle 
mani della gioventù come modello di purgalissima scrittura Ialina. 

In esso Cornelio ebbe di mira un nobilissimo scopo. I superbi 
Il orna ni disprezzavano i Greci come vinli da essi , e non sapeva- 
no , o non volevano ricordarsi quanto grande fosse stala un lempo 
la virlù di quel |>opolo eroico. Cornelio prese a dimostrare a chi 
non la conosceva quale Tosso siala la grandezza dei (ireci , o po- 
neva davanti ai suoi concittadini precipitanti a vituperosa servitù 
quegli uomini stupendi di Alene , di Sporta e di Tebe , che tanle 

(1) Plutarco cita l'autorità di Cornelio nella vita dei Gracchi , di M. Marcello 
o di Lucullo. 

(2) Vedi la vita di Dione cop. il. 

(3) Dell'opera degli esempi) è citato da Aulo Gelilo (VII. 48} il libro 
quinto in questo parola: Cornttiut Nepos , tjcemplorum quinto. Uteri» manda- 
vi!, mullis tu jrnafu pfaeums . ut •• , qui ridire uollenl , datis custodibus ad 
Annibalim deducerentur , jtd tata sentenliam numera plurium , quibut id non 
eìdertttiT, luptTalatn ; eoi titmcn , qui ad Annihaltm non rediissml uique adeo 
intestabile! inviioique faine, ut Imdium nilie ceperinl , neceviqut libi conici- 

Lo scritto sullo differenza che paisà fra l' uomo letterato e l' nomo erudito 
è ricordato da Svelonio {De illailr. Grommai, cap. 4) : Cornelia» Nepo» in 
libello, quo diitinguit lileratum ab erudito, literatoi vulgn quidam appellar! 
ait eoi , qui aliquid diligenler ti acute teienferque poitiul ani dicere , ani 
icribere ; celerum proprie tic appsf/oiiitoi potlarum interprete» qui a (Irmeli 
ypiufiKTtKsi nominanlur. 

(4} Vedi la dedico riportata di aopra . Quesf opera c citata anche da Aulo 
Gelilo XVII , ai ; da Tertulliano Ad Nationet II . 1 1 , e Apologel. IO ; da Mi- 
lincio Felice In Oclania XI ; ila Latlauilo Diala. Initit, I, 13; da Ausonio 
Bpitt. XVI.; da Plinio il vecchio in molti luoglil. e da Pomponio Melai» tilv 
orbit HI, 6. Giornandes {De rebm golliicii cap. a ) chiama quest'opera Annali. 
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e si nobili ballabile combatlerono a difesa di loro libertà. Vedeva 
che ad amare le virili greche Tacevano ai Romani Grandissimo 
impedimento le proemicene opinioni , e la diversità dei costumi . 
Perciò fino dalla prefazione avvertivi! che non si vuole giudicare 
degli altri popoli dalle proprie costumanze , e che si cade in er- 
rore gravissimi) giudicando buono solamente ciò che tale si re- 
pula nella propria città. E, avvertilo ciò, scrisse in brevi tratti 
le principali aeste degli eroi più famosi. Quindi ai Greci più 
chiari per prestanza di guerra , e per amore di libertà , aggiunse 
due Cartaginesi e un Cario, per mostrare che anche quelli che 
a Roma avevano fama di barbari meritavano lode dì virili e (li 
prudenza, e per avvertire col fallo che non si vogliono così leg- 
germente dispregiare gli stianti (1). 

Cornelio visse negli ultimi tempi della repubblica, e mori poco 
dopo die essa era spenta (2). Aveva le virtù che a vero repub- 
blicano convengonsi ed è celebrato per la saniiià tic' eoiiumi (3). 
La libertà amava con (ulta l'anima e vedeva con infinito cordo- 
glio che l'ambizione e la libidine del dominare la portavano alla 
rovina. Di questi sentimenti sono piene le vile degli eccellenti 
capitani nelle quali lodando le virtù e l'amor patrio dei Greci, 
sovente piglia occasione di muovere acerbi rimproveri a coloro 
che a Roma non curando la santità delle leggi furono causa delle 
guerre civili e uccisero la palria . Or si lamenta dell' oblio in cui 
caddero i bei costumi antichi, e vilupera il servile talento dell'età 
Bua che, perduto ogni sentimento di onestà, profonde gli onori 
ai non meritevoli : ora si lamenta della disobbedienza dei capitani 
e della sfrenatezza dui soldati die mettono lutto a pericolo . Si 
sente la nobile anima del vecchio romano che aborre tulli i vio- 
lenti, e che a nessuno perdona il delitto di usurpazione- Gli odia- 
tori e gli uccisori dei despoti celebra cou alte lodi. A Timoleonle 
che uccise il tiranno della sua patria , e che per amore alla pub- 
blica libertà non volle esser principe dà il nome di grande. Il 
prode e virtuoso Trasibulo che liberò Alene da Irenla oppressori 
é il suo eroe prediletto. Celebra l'Ialone che al fiero Dionisio 
parlò libere parole per indurlo a render libera la città , e ricorda 
con isdegno come mollo diversi consigli gli desse lo storico Fi- 
li sto adulatore del tiranno e amico della tirannide. Non lascia di 



(I) Vedi Schlegel, Ooiw arnione» critica in Cornetium Nepoim, Ilapba- 
niffi 1778. 

(3| Divi Augnili principato, obiti. Plinio Hai. Wit. X, 33. 

[3) Vedi Plinio il giovane Epitt. V , 3. Altrove ( IV , 38 ] egli racconta come 
Erennio Severo unmo dottissimo volevo porre nalla sub biblioteca i ritraiti di 
Cornelio e di Cassio: e perciò prega caldissimamente un amico di fargliene 
fjre una copia di] più eccellente pittore che trovar ti possa. 
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DI CORNELIO NIPOTE SI 

narrare come anche gli anlichi oppressori avessero 1' uso di cor- 
rompere e di imbestia re gli uomini perchè posta giù ogni dignità 
umana più facilmente servissero . Ivi pure insegna che non avvi 
impero sicuro se non è afforzalo dalla benevolenza dei popoli , e 
ricorda come gli oppressori ebbero in premio la morto , e liciterò 
solenne testimonianza di quanto fosse odiosa la potenza di un so- 
lo, e quanto misera la vita di quelli che vogliono piuttosto essere 
temuti che amali (1). Dappertutto insomma si mostra nemico del 
vizio, e ammiratore d'ogni grande e nobile cosa. È un uomo 
onesto che ama ardentemente il ben pubblico, e che ogni volta 
che gli sì offre l' occasione si studia di mettere nel cuore dei let- 
tori l'amore della probità e della virtù. 

In più luoghi ricorda come le citta greche gelose di loro li- 
bertà sovente furono ingrate ai cittadini che avevano resi loro 
mageiori servigli . Ciò è stalo ripetuto sovente dai moderni , e a 
prima giunta si vede con quale intendimento. Nel qual proposito 
vogliamo avvertire i lettori a guardarsi bene dal non esser con- 
dotti a portare sugli antichi popoli liberi un falso giudizio. A 
giudicare rettamente su questa materia li condurrà più facilmente 
il Segretario fiorentino il quale aveva più dottrina e più buonafe- 
de de' centomila di questi politicanti moderni, che ciarlatani ed 
impostori tristissimi ricordano spesso l' ingratitudine delle repub- 
bliche mentre tacciono i delitti del dispotismo , e parlano a no- 
me della libertà per essere più efficaci paladini della tirannide. 
Egli disputa gravemente secondochè è suo costume, e dimostra 
che le città libere considerando la libertà come il sommo dei beni 
avevano ragione di sospettare o di infierire contro chiunque po- 
tesse aver modo e volontà di ridurle a servitù: e che non sono da 
riprendere in questo, perchè con ciò solo conseguirono il nobile 
intento loro, e fecero si che per paura dì punizione gli uomini 
si mantenessero migliori e meno ambiziosi. Quindi conclude che 
non vuoisi faro tanto rumore contro l'ostracismo dì Atene reso 
necessario al mantenimento della libertà , o stabilisce con argo- 
menti di ragione e con esempii di storie, che i popoli furono 
sempre meno ingrati dei principi (2). 

Cornelio nel parlare dei Greci lascia da parte i tempi mitolo- 
gici , e cominciando dall'età in cui i fatti hanno certezza storica 
mette in campo Milziade, Temistocle, Aristide, Cimooe, Tra- 
sibolo , Epaminonda e gli altri che si trovarono al governo degli 
eserciti e della cosa pubblica nei più solenni momenti , e col 
valore e col senno salvarono la patria dalla tirannide interna e 

(1} Vedi Mattai, e; Eunwti. S ; Agnil. 4 ; Timol. i, e 3; Thratyb. 1 ecc.: 
Dhn. J, (, e J. 

(3) Ditemi «opra io prima Dica di Tito Livia; Lib. I, cip. SS e 89. 
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dilli' aborrilo straniero . Sono i tempi più splendidi della Grecia : 
l'amore di pallia si mostra operatore di portenti: il genio degli 
eroi e degli scrittori apparisce divino. Cornelio per ritrarre gli 
uomini e i tempi attinse le notizie dagli scrittori più celebrati : 
studiò Tucidide, Senofonte, Tcopompo, Timeo: e sopra ti ulti si 
dilettò di Tucidide di cui spesso recò letteralmente i racconti in 
lingua latina . Paragonò questi storici e altri cho a noi non per- 
vennero , e ne trasse quello che alla sua critica apparve più vero. 
Fu notato come mai non citasse Erodoto , padre della greca sto- 
ria , come non di rado discordi da lui e dagli altri scrittori più 
conosciuti, come in più d' un luogo confonda gli uomini e i tempi. 
Noi nel commento abitiamo sempre avvertili i luoghi in cui narra 
le cose diversamente daali altri, e non intendiamo punto di di- 
fenderlo dalle accuse che gli dettero i dalli moderni.. Solamente 
pregheremo i lettori a pensare che quando discorda dagli storici 
conosciuti può aver seguitalo l' autorità di altri scrittori che an- 
dnron perduti, e che quindi non sempre forse potrebbero avere 
ragione coloro che accusa n di errore uno scrittore che l'antichità 
reputò dotto e diligente. 

E poiché siamo soli' accennare i rimproveri che'a lui furon 
fatti , non vogliamo ometter di dire che altri trovarono i suoi rac- 
conti aridi e sterili troppo, e si lamentarono che egli si conten- 
tasse di fare poco più che un sommario. Certamente in più di 
un luogo si desidererebbe che egli dicesse di più, e che più lar- 
gamente narrasse i fatti famosi che si d ovano a mala pena nelle 
vite accennali. Ma non è sempre vero che il suo racconto sia 
poco più d'un sommario, che trascuri i particolari importanti, e 
che non abbia messo moltissimo studio nel notare l'indole de' suoi 
personaggi, e le qoalilà che li distinguono gli uni dagli altri. 
Spesso mostra squisitezza grande di arte e d'ingegno nello sce- 
gliere nel vasto campo della storia i falli che meglio ritraggono 
i suoi eroi e i lempi in cui vissero. Spesso con brevi parole dice 
più che altri con lunghe dicerie: e con brevi parole sa ricordare 
molte particolarità della vila privata, dei costumi, dei detti no- 
tabili . Osservale tra le altre le vite di Cimone , di Epaminonda , 
di Datarne, di Dione, di Timoleonle, di Trasibulo, e soprallultl 
di Attico : e vi sembrerà di vedere quegli uomini singolari per 
le loro virtù , per i loro modi, per i loro costumi . Nella vila ili 
Attiro è mirabile l'arte e l'ingenuità con cui espone la storia di 
quest'uomo che in mezzo allo strepito delle armi e delle ardenti 
ambizioni si diletta degli sludìi dell' antichità , si adopra a favore 
degli sventurati , e non si vende ad alcun polente quantunque 
amico di tulli. Una maraviglia di narrazione è la vila di Data- 
rne . Ivi è notabilissima la bellezza dello stile, e la varietà delle 
venture ne offre grande ditello. È hello il vedere quest'uomo 
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fortissimo e audacissimo che ricco ili senno e di strattagemmi di 
guerra lotta contro tutte le forze dell'impero persiano; ohe con 
singolare accorgimento rivolse a sua utilità le scaltrezze nemi- 
che; che sempre inferiore di forze esce sempre superiore dalle 
battaglie ; che evita le insidie , che non vince mai colla perfìdia . 

Vi è stalo chi ha paragonato Cornelio a l'Intacco. Forse è più 
facile notare le cose per cui sono dissomigliarli che quelle in cui 
si somigliano. Sono due scrittori affatto diversi d'indole, d'in- 
gegno e di scopo. Plutarco e un moralista instancabile: è un 
narratore abbondante e varialissimo, che ritrae con grandi colori 
gli uomini e ì tempi , che (ieri dietro a ogni particolarità più mi- 
nula delle cose pubbliche , come dei costumi e della vita privala ; 
che spesso sa fare granili quadri, e si eleva alle imagini del poeta 
e dell' orato/e. Cornelio all'incontro aveva uno scopo diverso. 
Nel suo disegno non entravano nò grandi racconti , uè digres- 
sioni , nè lunghi discorsi in bocca agli eroi . Si era proposto di 
presentare in piccoli quadri gli uomini più eccellenti , per coloro 
che non avevano potuto vedere le grandi storie dei Greci . Volle 
dettare un piccolo libro per la gioventù coli' intendimento di farle 
conoscere le principali azioni ilei capitani illustri , e di eccitare 
in essa il sentimento e l'amore delle virtù che resero si grandi 
e famosi gli antichi (1). Perciò narra i tatti più importanti e gli 
altri trascura. Egli non adopra uè imagini ricercale, nè falso 
splendore : usa semplicissimi modi e modesti colori: ma da gran- 
de scriltore com'è riesce a produrre colla semplicità grande ef- 
fello, sa rendere piacevole e istruttivo il racconto, sa fiire amar 
la virtù. Non dà lezione di morale a ogni istante: ma le suo 
osservazioni e i suoi precetti morali vengono naturalmente dai 
fatti, sono sempre a proposito e riescono efficacissimi. 

Lo stile in Cornelio è breve, semplice, grave, adorno di na- 
turale bellezza, ma al lempo stesso energico , e per lo più lit- 

qualche struttura particolare , qualche forma straordinaria , ha 
l'eleganza e la purezza che si trova in Cesare, in Cicerone, e 
negli altri più reputali scrittori ilei secol d'oro. E perciò il suo 
piccolo libro a grande ragione Tu poslo e si pone nelle mani dei 
giovani che cominciano a fare studio delle eleganze latine. 

A chi s'intende di eleganze parrà strano che un'opera di tanta 
bellezza di elocuzione come è questa abbia potuto da uomini gravi 
considerarsi come un prodotto del secolo quarto dell'era volgare, 
o come un miserala] compendio fatto da un uomo che non aveva 
nè dollrina nè gusto. Ai tempi dell'imperatore Teodosio un Emi- 
fi) Vedi Diibner, Notici de Corneliut Nepat , nella piccola edizione ili que- 
sto aulore fatta da lui. Paris, (816 chez Firmin Biilot frfcros. 



di coiinelio Nipote 



lo quando messe il suo nome a quel]' opera e non pensò a farne 
sparire le parli che avrebbero chiaramente svelalo il suo furio (I). 

PurUiltavolla , siccome non è facile toglier di mezzo ad un 
(ratio un' opinione che abbia avulo molli seguaci , si conliuuó 
da taluni a credere in Emilio Probo, e anche all'età nostra si è 
rinnovala la disputa , e si sono scrille dissel la/ioni in Italia e 
in Germania (2). Ma è inutile far prova di sottigliezze e di so- 
lismi : oramai non avvi più uomo di yiislo clic creda aulore di 
eleganze un barbaro copiala adulatore dell' imperatore Teodosio, 
e non attribuisca le cletianlissime vile al dolio Cornelio Nipote, 
al repubblicano dei tempi di Bruto, all'amico di Catullo, di Ci- 
cerone e di Attico. 



(1) Il Diibpei' nel luogo sopraccitato riassume lo questione in questi ter- 
mini : — l)a!l- uno all' altro autore ò grande la dilWenza , Alziamo noi 1' opera 
<f un amico ili Cicerone , tenuto in grandissimo pr ,.gi 0 come storico . o quella 

tradizione stanno a Favore di Emilio Probo: all'incontro lo stile del libro o 
inolio riflessioni particolari dell* autore ci vietano di credere che questo libro 
possa appartenere al secolo quarto . Purtultavolta uno storico, per cosi diro, 
di professione, uno storico Ohe aveva reazioni ciiiitimio eoi primi nomini dello 

queste piccole biografie? Ciò s'intende benissimo fieli' oscuro Valerio Massimo 
clic scriveva sotto Tiberio: ma come spiegarlo nel!' umico dì Attico e di Cice- 
rone , nello scrittore clic e stalo posto accanto a Vairone? Quesli scrupoli 
mollo fondati formano il punlo capitale della questione e della vera ililTÌ'nlt'i 
clic rimane a risolvere. A tutte le altre dilezioni si rifonde a*sar fairilintn- 
le. Avii auebe un'altra opinione molto diffusa: si crede clic Emilio Probo 
ubbia fatto u» estratto dall'opera di Cornelio conservando diligentemente le 
espressioni dell'autore, come Giustino hn fatto dell'opera di Trogo Pompeo. 
Ma questa idea non regge alla critica per due ragioni principali : primieramente 
l'autore di quell'estratto sarebbe slato in grado di scrivere l'operui in se- 
condo luogo un abbreviatura non avrebbe riprodotto i passi ehc alludono alle 
guerre civili e che contengono riflessioni perdonali a Cornelio. Siffatte rifles- 
sioni si applicano con tale giustezza ai lom|ii di questo guerre, che non è 
possibile credere elle siano state scritte in oiun altro tempo. Quindi l'unifor- 
mità di linguaggio e di metodo loglio allatto l'idea che due autori abbiano Vi- 



scere le principali azioni dei capitani illusili e di eccitare in essa il sentimento 
delle virtù che resero si famosi gli antiebi. Tale è la mia opinione su questo 
libro di cui discorrerò piii ampiamente in un'altra pubblicazione . 

12} De nudare rilarum qua: sub nomine Cornttìi Nepolis eircum/trunlur , 
quayitionea c r ideai : jcripuf l'uMman , Lipsice 181IG in 8 0 — Fr. Rinck, Sig* 
gio di mi emme trinco per mlfliure ad Emilio Probo il libro De > J I a excel- 
lentmm imperaiorum credulo cornunemEirie di Curnclio Nipote. Venezia 1818. 
Al Rinck rispose Gioele Koben: Considerazioni sul loggia ce. Milano, 1819. 



AVVERTENZA 



Nelle note di cui si correda questa edizione di Cornelio Nipote 
ci siamo dati cura di fare avvertiti i giovani sui modi e sulle co- 
struzioni che si discantano dall' uso comune. Alte avvertenze gram- 
maticali necessarie ai principianti abbiamo aggiunta schiarimenti 
storici, geografici e cronologici a/finché i giovani nell' apprendere i 
falli sappiano anche quando l'autore discorda dagli altri scrittori , 
ed acquistino notUia dei tempi e dei luoghi in cui i grandi uomini 
vissero ed operarono . 

Nel compilare queste note abbiamo avuto davanti aijli occhi i com- 
menti di Dionisio fantino (Lutelis 1360). dei Ilosio (Jena? 167S), 
del CourUn (Parisiis 167*). del Fon Staveren ( Lus;ilunì Bb (avo- 
rum 1131), del Welzel (Lianicii 1801), del Tzschuche (Gottin- 
ga! 1804 ] , del Fischer ( Lipsia! 180G ); e le edizioni del Lemaire 
( Parisiis 1820], del Quicherat ( Parisiis 1810), del Longueville 
( Paris 1814 ) , del Pourmaria ( Paris 18ÌG ) , e del dottissimo filo- 
logo Diibncr ( Paris 1846 ) . 
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Cornelio dimotlra coli' stempio dei Uomini e dei Greci che non lì debbono mitnrare i 
cusi lì mi «linieri dai cornimi della propria n ai in ne. 

Non dubito fora plerosijue, AUice,qui hoc genus scriptum;' 
lave et non satis dignum sum morii in virorum personis judi- 
ccnt, quum relaluin legent quis imi sic a in (IncueritEpaniinon- 

Non dubito fare plerosqm ere. Ordinariamente i buoni scrittori 
dopo il verbo dubito pongono il gititi col congiuntivo : e nel caso pre- 
sente la Torma più usilala sarebbe: non dubito quin ple.rique futuri 
line. Purlullavolta Cornelia non è il salo ad usare l'infinito dopo il 
verbo dubito; se ne trovano molli esempi! negli scrittori del secolo 
d'argento, e anche quelli del secolo d'oro non ne sono privi, come 
può vedersi in Cicerone e in Tilo Livio. L'autor nostro se ne diletta 
più degli altri, e lo usa in Mìltiad. cap. 3, in Lysand. cap. fi, in 
Alcib. cap. 9, in Agesil. cap. 3. Nella vita di Annibale ( cap. li) dopo 
il verbo dubito pone il passato perfetto, il ebe è anebe più raro: Quod 
nemo dubitabat aliquid de pace esse scriptum. 

Aitine. È Tito Pomponio Attico amicissimo di Cicerone che gli di- 
resse parecchie lettere. Nacque a Roma l'anno fiii, e fu soprannomi- 
nato òrfico perche dimorò lungo tempo ad Atene a tempo delle guerre 
civili di Mario e di Siila, e perchè parlava la lingua greca con facilità 
ed eleganza. Cornelio che molto lo amava, oltre a dedicargli questo 
suo lavoro ne scrisse anche la vita la quale si trova alla fine del libro . 

Hoc genus scriptura. Questo modo di scrivere, questo componi- 
meuto. Scriptum sì dice sovente non dello stile, ina dell'argomento 
slesso dei libri . 

Personis. Questa parola propriamente significa condùiona, grado, 
dignità. In origine significava una maschera che gli atiori portavano 
in teatro: poi venne a significare la parte slessa che l'autore rappre- 
sentava , e quindi si estese a denotare l'individuo . Qui la frase dignum 
summorum virorum personis sta invece dell'espressione semplice di- 
gnum sunimis viris. 

Musicai». I Greci, scrive Cicerone [Tuie. Qu&tt. 1,2.) tum- 
mam erudilionem sitam censebant in nervorum voeumque cani ti tu . 
All'incontro il cantare e il sonare era si contrario ai costumi romani 
che Catone diceva il canto esser proprio di uomo non serio. Vedi Sla- 
crobio, Salumai. II, 10, e Cornelio, Epamin. cap. 1. 

CORNELIO hip. a 
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dam , au( in r-jus virtutibus commemora ri saltasse eum coni- 
mode se ieri le rq ne tibiis cantassi; . Scd hi eriint fise*: qui , ev- 
pertes lìtlerarnni lini-canini, nihil rrctuni, nisi quod ipso nini 
moribus convemat, putabunt. Hi si didicerhit non eadem om- 
nibus osso ho n est a atque turpia , seri omnia majorum institu- 
tisjudicari, non admirabiinlurnos in Grajorum virtutibus ex- 
ponendis mores eoruin secutos. Ncque enim Cimoni fuit tur- 
pe, Atheniensium summo viro, BOrorem permanam haberc 
in matrimonio, quippe quum ejus cives eodem uterentnr in- 
stituto: at id qmaein nostris moribus nefas habetur. Nulla La- 
cedemoni tam est nobilis vidua qua? non ad scenam eat mer- 

Saltasse . . . commode. Che ballasse con eleganza, con grazia, se- 
guendo acconciamente i tempi ilei suono e le leggi dell'arie. Presso i 
Romani all'incontro non reputatasi punto n lode la dama. Cicerone 
dice {pm Murena cap. 6) clic il ballare è cosa da brincio e da pazzi: 
Nemo saltai sobrius , nisi forte insanii . 

Scienlerque tibiis cantasse. E sonasse egregiamente di flauto. 

Fare. Per lo più, in generale. 

Litierarum Grtecarum. Cioè della storia dei costumi e degli usi dei 
Greci . 

Ilcctum . Lodevole . 

JYori euriem omnibus afe. Le idee degli uomini non fi accordano 
nel giudicare le cose. Alcuni popoli a cagione della loro educazione c 
dei loro costumi tengono per lodevole ciò clic aliri stimano turpe. 

Mores eorum seeutos . Cioè clic ci siamo uniformati ai loro costu- 
mi , ed abbiamo narrate come qualità lodevoli in essi quelle ebe dai Ito- 
mani sono biasimate . 

Cimoni . . . sororem germanam hnbere in matrimonio . Cimonc di 
cui Cornelio ha scritta la vita menò in moglie la sorella Klpinicc che 
era nata dal medesimo padre, ma non dalla medesima madre. E ciò 
appunto viene ad essere significato dalla espressione sororem germa- 
nam (Vedi più avanti nella vita di Ci mone cap. 1.). Questo era per- 
messo in Grecia dove all'incontro non pot evasi sposare la sorella nata 
dalla medesima madre. 

Cinti. Cosi dicevano gli antichi per significare i concittadini. La 
parola contivi! è della bassa latinità. 

Eodem uterentur itotitttlo. Cioè avevano quello stesso costume di 
sposare le sorelle germane. 

Lacedemoni . lui Me di T-acedceinone . Anticamente l'ablativo e il 
dativo avevano la medesima terminazione , Cosi si trova Cartilagini 
invece di Cartilagine. E tulli gli autori hanno igni, canni, omni , 
angui efc. invece di igne, ninne, owiie, angue. 

Ad scenam eat. Non sembra che ire ad scenata sin espressione 
troppo propria per significare il comparire sulla scena. D'altra parte 
sappiamo che gli spettacoli teatrali erano banditi presso i Lacedemo- 
ni per le leggi di Licurgo . È evidente che questo passo è alteralo, e 
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cede conducta . Magnia in laudibus tota fuìt Gnecià viclorem 
Olimpia. 1 citati; in scena m ver» prodire et populo esse specta- 
culo, nemini in eisdem gentibus fnit turpitudini. Qua; omnia 
apnd nos pattini infamia , partim humilia atipie ab li onestate 
remota ponuntur. Contrada, pleraque nos tris moribus sunt 
decora quaì apud illos turpia pulantur. Quem e nini Romano- 
rum pudet usorem ducere in convivimi! V aut cujus materfa- 
milias non primum lucimi tenet ned i uro , atque in celebritate 
versatur? Quod multo fit aliter in Gra'cià: nani neque in con- 
vivium adhibetnr, nisì propinquorum; ncque sedei, nisì in in- 
teriore parte rediuni, quaì gyn aconiti* appella tur , quo nemo 
accedit.nisi propinqui! cognalione conjunctus. Sed pi ura per- 

quindi si rende difficilissimo il ricavarne un senso che sia d'accorilo 
colla storia e colla ragione. Gì' intcrpelri si sono sforzati di correg- 
gerlo e dì spiegarlo; ma non sono riusciti n nulla. Quindi crediamo 
inutile riportare qui le loro opinioni. 

Mercede conduciti . Prezzolala , a prezio . 

Magnis in laudibus eie. Si teneva a gran lode in tutta la Grecia 
l'esser proclamato vincitore nei giuochi olimpici . Questa proclamazio- 
no si Taceva con gran solennità da un araldo, eil era il massimo degli 
onori per un cittadino . La città di Olimpia di cui non rimane ora che 
un villaggio in rovine col nome ili Miraca era nel Peloponneso , c andò 
famosi fra i Greci per gli oracoli di Giove Olimpico . Avanti al tempio 
del Dio era una selva di olivi nel mezzo alla quale era lo stadio in cui 
si Tacevano i giuochi consistenti in corse e in varie maniere di coni' 
battimenti , Erano stati istituiti da Ercole in onore di Giove e si ce- 
lebravano ogni quattro anni con pompa solenne. Tutta la Grecia con- 
correva a quella festa nazionale. Orazio {Od. I, 1.) parlando della 
gloria che si acquistavano i vincitori dei giuochi Olimpici dice: 

Sun sani cwtimìo fuKerem nljnipiram 

L'ollettiMt juval , rnera^ve ferridis 

Evitato rolli, prtmaqnt noiitis 

Ttrrarum tfomisoi etehil ari Usui. 

In eisdem genlibus . Cioè fra i Greci . 
Apud nos. Presso di noi Romani. 
Humilia . Basse, vili . 

Contro eu . Per lo contrario . Cornelio adopra spesso questa espres- 
sione. Vedi Canon, cap. 8. Ificrat. cap. 3 , Agesil. cap. 2. e 7, Epa- 
min, top. 8. e 10. Anche Sallustio (Jugurth. 83. ) ha: Sed miki con- 
tro ea videtur . 

Primum locum . . . adium . L' atrio , 0 il primo appartamento che 
s'incontra entrando nella casa. 

In r.ehbritate . Cioè nei luoghi frequentali da molta gente. Ver tari 
in celebriate significa mostrarsi in pubblico. 

Ggnaeonitis . Parola greca (composta di yw» donna, e di un 
casa) che signilica gineceo, appartamento delle donne. 
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sequi tutu magnitudo voluminis prohibet , timi feslinalio, ut 
ea explicein qua; exorsus som. Quare ad pioposituin venie» 
mus, et in hoc exponemus libro vitas excellentium impera- 
tomm . 

Magnitudo voluminis . Il volume come è di presente non poterà 
chiamarsi grande: ma sappiamo che molle delle vile che io esso si con- 
tenevano andarmi perdute. 
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CORNELIO NIPOTE 

LG VITE 

DEGLI ECCELLENTI CAPITANI 



MILZIADE 
CAP. I. 

Mìliindp, rsscnilo ìq gran pregio per le glorie degli avi o per la propria virtù, i man- 
dalo dai suoi conci t ladini a fondare una colonia nel CbcrsoneBO di Tracia. Approda 
a Lem no , e volendo ridurre in signoria di Alene quell'isola è beffalo dagli abitami. 
(Anno i. dell' Olimpiade LXV11, e su «vanii l'era volgare). 

Miltiades, Cimonis fìlius , Atheniensis. Quura et antiqui ta- 
ta te generis, et gloria majorum, et sai modestia unus om- 
nium maxime floreret , eàque esset retate ut non jam solum 
de eo bene sperare , sed eliam conGdere cives possent sui la- 
lem fu tur uni qualem cognitum iudicarunt: accidit ut Athe- 
nicnses Chersonesum colonos vellent mittere . Cujus generis 

I. Antiquitate generis et glorià majnrum eie. Dicono che Milzia- 
de discendesse de Baco c da Codro ultimo re di Ateoe, e che avesse 
anche Aiace fra i suoi antenati. 

.WotUstià. Significa moderazione , cioè la qualità per cui si liene il 
giusto modo in ciascuna cosa. 

Qualem cognitum judicarunt . Quale lo giudicarono quando lo eb- 
bero veduto alla prova . 

Chersonesum . Questa parola significa penisola dal greco x'P"l Wr - 
ra, vi-.iot isola. Vi furono in antico molti luoghi chiamali così. Qui 
si parla del Chcrsoueso di Tracia, che era nella Romania di oggidì , 
e si chiama ora penisola di Gallipoli. È da notare qui che a Cherso- 
nesum è sottintesa la preposizione in la quale si tralascia sovente avanti 
ai uomi di isole e di penisole. Più sotto Cornelio dice Lemnum per 
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«juum magmis mimems esset, et multi ejns demigralionis pe- 
terent societalcm, ex his dclecti Ddphos deliberatimi missi 
sunt, qui consulerent Apollinea), quo potissimum duce ute- 
rerttur: nani tum Thraces eas regioncs tcnebanl, cum quibus 
armis erat dimicandum. Ilis consuleutibus noni ina li m Pytliia 
pra-cepit ut Miltiadein sibi impera (orom sumerent: id si fe- 
cissent, incepla prospera futura. line «iaculi responso, Mil- 
tiades, cum delecta manu, classe Chersonesum profectus, 
qunin accessisset I.emniun , et incolas ejus insula? sub pote- 
stà tem redigere vellet Alheniensiiiin, idque ut Lemnii sui spon- 
te facerenl postulasse! , illi in identes ré. sp under uni tum id se 

fu Lémnutn . — Anche Erodoto (VI, 3i) parla della spedizione ratta 
dagli Ateniesi nel Clicrsoneso di Tracia, ma inette a capo di essa un 
Milziade figlio di Cipsclo, non il Milziade figlio di Cimone. 

Colono) . Nuovi abitatori . Si chiamano coloni quelli che da un paese 
passano od aliilare in un altro. 

l'ellent. Erodoto (VI, 33) afferma che di ciò gli Ateniesi furono 
richiesti dagli abitatori del Chersoncso. 

Cujus generi*. Cioè dei quali coloni., 

Delphos. Era una citta della Fonine fra il monto Elicone e il Par- 
naso. L'oracolo di Apollo era ivi famosissimo. Da ogni parte Ti ac- 
correvano le genti a consultarlo. 

Deliberatimi misti sunt. Furono mandati a consultare l'oracolo . 
Il verbo deliberare usato in questo senso non si trova in altro aulV # 
re. Jl Dùbner ha dato la ragione di questo uso fatto da Cornelio . Tutto 
ciò che egli narra dei capitani greci e tratto dagli storici greci e spe- 
cialmente da Senofonte, da Tucidide, da Teopompo e da Timeo che 
qualche volta traduce allo lettera. Nel caso presente trovava in quegli 
scrittori la locuzione Otwpous wvf av . Non trovando l'equivalente in 
latino prese il partito di tradurre il verbo o il participio ùiupmiTtt da 
9tupia che significa ronrampfare, ronsi'iierare, etaminan. Lo cosa 
diviene evidente dall'altro passo della vita di Temistocle: Deliberan- 
tibus Pythia respondìt , traduzione letterale del greco: Tsi,- Osupt» r, 

1I U 9< H W U«». 

Nominatim . La Piiia indicò col proprio nome Milziade, nè parlò 
m modo oscuro come soleva far sempre quando rispondeva a chi con- 
sultava l' oracolo . 

Pythia. La sacerdotessa che a Delfo dava le risposte assisa sopro 
un tripode chiamavasì Pizia o Pitonessa, da Apollo che era sopranno- 
minato Pitio per avere ucciso II serpente Pilone. Su ciò vedi Ovidio, 
Mttaw. I. 

Ineepla prospera futura . Sottintendi dìxit . Disse che a bene sa- 
rebbe riuscita l'impresa. 

Lmmum. Isola del mare Egeo, della oggi Sfalfmane. Era presso 
alla Tracia . 

Facerent . Cioè si sotlometlesscro . Il verbo /acereti* è retto da ut 



Digilizcd by Google 



DI MILZIADE 



7 



facturos qutim ille , domo navibus proliciscens , vento Aquilo- 
ne venisse! Lemnuin: hic eniiu venttis, a septentriombus 
oriens, adversum tenet AUienis proftci scenti bus . Miltiades, 
morandi tempus non babens, cursuin dircxil quo lendebat, 
pervcnitqiie Chersonesum . 

CAP. II. 



Miliinile s' impiulrrinisee del Chersoneso 0 quindi prende 
traino e le Ci.- lo di. 

Ibi , brevi tempore , barbaroriii» copiis disjeclis , lolà re- 
gione quani petierat politus, loca castellis idonea coni numi - 
vit; inultitiidinem, quam secum duxerat, in agris collocavit, 
ciebrisque excursionibiis locupletavi. Neque minns in ci re 
prudentia riuum felicitale adjutus est : nani, qnum virtù te ìni- 
lilum devicisset hostium exercitus, stimma requitate ics con- 
stiluit, alqiie ipso ibidem man ere decrevit. Kral enim inter 
eos dignitate regia, quamvis carebat nomine : neque id magis 

sottinteso. Cosi usano gli scrillori special me me dopo i verbi postulo, 
uro, monco eie. Anche in italiani) qualche volta È elegante sopprimere 
il «*e corrispondente all' ut Ari Latini. Cosi Uiciamo: lo pregò faces- 
se. Io avverti dicesse e simili. 
^Votno . Da Alene . 

Adversum tenet. Cioè er adverso est. È contrario, spira di con- 
tro ai naviganti che da Atene muovono alla volta dì Lemno . 

Cvrsum. La navigazione. 

II. Barbararum . Qui con questo nome sono accennali i Traci: al- 
trove lo vedremo osalo a significare i Persiani. I Greti chiamavano 
col nome di barbari tutti quelli che non erano del loro paese. Lo 
stesso tacevano i uomauì verso le altre nazioni . É una parola orientale 
che significa straniero . 

Disjeclis . Disperse . 

Multitudinem . . . in agris collocavit . Cioè : assegnò i campi ai 
coloni . 

Crebrisqut excursionibus locupletavi . Cioè la fece ricca condu- 
crndola a rubare ciò che trovava nei luoghi vicini . Questo è I' uso de- 
fili eroi e dei conquistatori; ì quali non sono clic famosi ladroni, che 
non furono impiccali perchè avevauo maggior forza o maggior destrez- 
za dei popoli che assassinavano . 

Virtute. Fortezza, valore. 

lies. Le cose pubbliche. 

Quamvis carebat. Sebbene mancasse del titolo di re. Quamvis or. 
Jinariamente regge il congiuntivo. Coli' indicativo se ne trovano poeti 
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imperio quam justitìa consecutiis. Neque co secitia Athenien- 
sibus, a quibus erat profectus, officia pra?stabat . O ni bus re- 
bus Jìebat ut non minus eorum voluntate perpetuo impennili 
obtinerel qui miserant, quam illorum cimi quibus erat profe- 
ctus. Cbersoneso tali modo constilutà, Lcmnuin reverlitnr, 
et ex pacto postulai ut sibi uibem tradant (illi enim dixerant , 
quum vento Borcà domo profectus eo pervenissel, sese dedi- 
turos); se autem doniuiu Cbersonesi baberc. Cares, qui tum 
Lemnum incolcbant, etsi pneter opinionem ics ccciderat , ta- 
men non dicto, sed se cuna 3 fortuna adversariorum capti, re- 
sistere ausi non sunt, atque ex insula demigrarunt. l'ari feli- 
citate effiteras insulas, quae Cyclades nominantur, sub Atlie- 
niensium redogit potestatem . 

cseuipii in prosa, ma ve ne sono molti in poesia. Virgilio , jEn. V. 
Quamvis solus avem calo dejecit ab alto. Orazio, Epist. II. Emptum 
camat ohis , quamvìs aliter putat. Ovidio , ftfetam. VI. Quamvit lana 
tuoi quarebant lumina vvltu). Idem, Ibid. IX. Erubuit quamvii 10- 
pita jacebat ■ Idem Ibid. V. Quamvii so cuneta plaeebant. 
Nomine. Sottintendi regio. 

Imperio. Cioè coli' autorità, cogli editti . Tito Livio nel libro primo 
dice che Evandro auctoritatem magis quam imperio regebat loca . 
Erodoto (VI, 39) chiama apertamente tirannide questo governo di 
Milziade che Cornelio loda come giusto ed umano. 

Consecutus. Sottintendi ara(- 

Neque eo secius etc. Nirn tedi manco adoperatasi in prò degli Ate- 
niesi. Cioè faceva loro quel bene che poteva essendo assente: mandaVu 
loro frumento ec. — A quibus erat profectus . Invece di quorum ju*- 
M, quibun aitctoribus . 

Ex pacto. Secondo la promessa che gli avevano fatta. 

lirbem . Intendi la città principale dell'isola. 

Cures. I Cari che insieme coi Lelcgi abitarono fino dai tempi an- 
tichissimi l'Arcipelago c la costa dell'Asia Minore facevano parte pro- 
habilinenle degli antichi Pelasgi che secondo la testimonianza di Ero- 
doto, furono i primi abitanti di Lem no . 

/Valer opinionem . Fuori dell'avviso loro: contro quello che ave- 
vano pensato . 

Non dicto etc. Cioè non cederono per rispetto a ciò che avevano 
promesso . 

Capti. Spinti. 

Cyclades. Sì chiamano cosi (da xu/loj circolo) alcune isole del- 
l'Arcipelago disposte circolarmente intorno all'isola di Delo . 
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CAP. HI. 

Dario re di Persia muove guerre agli Scili e affida a MìIiÌbcìc ti cmlwlia di un potile 
coslruilu Hill' litro. Quelli propone dì lagliare il pome e preparata la moria al re . 
Iilira di Milclo si oppono a! disPRUO e Hi Iliade per non cadere nella rami di Dario 

(Anno a. doli' Olimpiade LSVII1, e sob svanii l'era volgare). 

Eisdem temporibus, Persarum rex Darius , ex Asià in Eu- 
ropam exercitu trajecto, Scytliis bellum inferre decrevit: 
pontern Fecit in lstru fiumine, quà copìas traduceret; cjus 
pontis , dum ipse abesset , custode» reliquit principes quos sn- 
ellii, ex Jonià el /Kolide duxerat ; quibus singulis ipsarum ur- 
bium perpetua dederat imperia. Sic enim putayit iacìllime so 
tirseca linguà loquentes, qui Àsiam incolcrent, sub suà reten- 
turum potestate, si amicis suis oppida tuenda tradidisset qui- 
bus, se oppresso, nulla spes salutis relinqueretur. In hoc f'uit 
tum numero Miltiades, cui illa custodia crederetur. Hic, quum 

IH. Darius. È Dario Gglio ili Istaspe, quello stesso che In Scrit- 
tura chiama Assuero. 

Exercitu trajecto . Per il Bosforo di Tracia su cui gettò un ponte . 

Scythis bellum ctc. Secondo Erodoto ( V , 1 1 ) Dario mosse guerra 
agli Scili perchè essi avevano fatta irruzione nella Media: c secondo 
Giustino (II, 5) perchè il loro re aveva negato di dare a Dario una 
sua figlia . — Gli Sciti qui sono quelli che abitavano in Europa iu quel- 
la porle che oggi si chioma la piccola Tarlarla. 

litro flumine. Il Danubio. Questo fiume si chiama dagli antichi 
autori Danvbìus nella parte superiore vicina alle sue sorgenti, e /iter 
nella parte inferiore . Pare che nella Bulgaria cominciasse a chiamarsi 
Uter . 

Quà. Sottintendi via o simile. 

Custodes. A guardare che non si rovinasse il ponte uè gli s'im- 
pedisse il ritorno. 

Principe). I principali cittadini. 

Jonià. Era una contrada dell' Asia Minore che si estendevo lungo 
il more Egeo. Le sue citta principali erano Smirne, Miictn, Efeso. 

JEolide . Sì estendeva su tutta la costa del mare Egeo compresa tra 
il golfo di Adramilo C il fiume Ermo (oggi Sarabat). L'Jouia e 
l' Bolide si chiamarono così dai popoli Jonii ed Eolii che di Grecia vi 
andarono a colonizzarle. 

Vrbium. Cioè delle città poste nelle regioni dell'Ionia e dell' Bo- 
lide. 

Grotcà lingua loquentes, qui Asiam incoi ertnt . I Greci che abi- 
tavano l'Asia Minore: cioè gli Jonii e gli Eolii. 

Hic. Questo avverbio esprime qualche volta il tempo ed è posto per 
to tempore, tum: come mèi per quando. 



10 



VITA 



crebri afferrcnt mini ii male rem gcrcre Darium premiquc ab 
Scythis , Miltiades Iiorlatus est ponlis cuslodes ne a fortuna 
datam occasionein liberando.' Grascia; diiniltcrent : nani, si 
cum liis copiis, qiias secum transportaveral , interassei j>a- 
rius, non solnm Kuropam foie Intani, sed eliani eos, qui 
Asiani incoleient Gra?ci genere, libero» a Persarum fuluros 
dominatone et pericolo; et id facile eflici posse: ponte cnim 
rescisso, rcgein vel hostiuin ferro, vel inopia, paucis diebus 
interiturum. Ad hocconsilium qmim plerique accederent, Hi- 
stiscus Milesius ne res conficeretur obstitit, dicens,non idem 
ipsis, qui srnnmas imperii tenerent, expedi r« et multitudini , 
quod Darii regno ipsorum niterelur dominalio; quo exstinclo, 
ipsos , polestate expidsos, civibus suis pomas daturos. llaqtic 
adeo se abhorrere a o;eteronim Consilio ut nihil putet ipsìs 
utilius qnam confirmari regnimi Persarum. Hujus quum scn- 
lentia in plurimi essent secoli, Miltiades, non dubilans, tam 
mullis conseiis, ad regis aures Consilia sua peivenlura, Chei— 
sonesiim reliquit, ac rursus Atlienas demigravit . Cujus ratio 
elsi non vaimi , tamen magnopere est laudanda, (jinim ami- 
cior omnium libertati quam sua foerit dominationi. 

Male rem gevere Darium . Che a Dario andava infelicemente l' im- 
presa . 

Premi. Gli Sviti, scrive Giustino, non davano a Dario agio a com- 
battere, mentre lo stancavano con provocazioni continue. Sicché egli 
dopo aver perduto ottanta mila uomini tu forzato a fuggire colla paura 
nel cuore. 

Liberanda Grada. Cioè le citta abitate dai Greci nell'Asia mi- 
nore. 

Nam. Sottintendi dixit. 

Grwci genere. I Greci dell'Asia Minore. 

Dominaiione et periculo. Dalla tirannide che metteva a gran pe- 
ricolo i Greci. In Erodoto (III. 139.) potrai vedere quanto era orri- 
bile la crudeltà dei Persiani sui vinti. 

Begem . Il re di Persia . I Greci lo appellavano il gran re , o scmpli- 

Inopià. Per mancanza di vettovaglie: i nostri antichi dicevano per 
ditfalta di vittuaglie. 

Milesiui. Era tiranno di Milelo. Vedi Erodoto V, 30. 

Summai impcrii. Il supremo comando. Si dice più comunemente 
tummam impcrii; ma qui è necessario. Ciascuno di questi capi aveva 
la sua tumma imperii. 

Expedire. Dall'impersonale empedit , esser utile. 

Cujut ratio. L'avviso di lui, il parlilo che egli proponeva. 

Amicior omnium libertalt eie. Milziade seguendo le parti ili Dario 
sarebbe riinasto signore del Cliersoneso , ma propose un colpo ardi- 
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CAP. IV. 

Dario tornalo in Asia si apparecchia ad assaltare li Grecia. Miliìade solo propone clic 
■i Tida incanirli a! nemico- 

(Anno i. dell'Olimpiade LXI1I, e tei avanti l'era vulgire). 

Darius attieni, qiium ex Europa in Asiani rediisset, hor- 
tnntilms ainicis iit lìraeriam redigerei in suain potestalem , 
ci asserii quingen tarimi navitim comparavi t, cique Datim pne- 
fecit et Artaphernem; hisque duccnta peditmn inillia et 
decem cqiiilum dedit, caiiRam inlerserens se hostem esse 
Athcniensibus, quod eormn ausilio Jones Sardas expngnas- 
sent , suaque prscsidia interfecissent . Ili» prxfccli regii , clas- 
se ad Eubteam appnlsa, celeri ter Eretriam ccperunt, um- 
nesque ejus gentis cives abreptos in Asiani ad régem mise- 
rimi . Inde ad Attìcam accesserunt, ac suas copias in cam- 
pum Maralhona deduxciunt: is abest ab oppido circiter mil- 



iti contro del re, perchè gli era più cara la libertà di tutti ohe In pro- 
pria potenza. E di questa virtù, di questo nobile amore alla libertà t 
ni t'f ita niente gli dà lode Cornelio. 

IV. Ilediìiset. Passato turpemente I' Ellesponto per altra via . Vedi 
Erodoto IV, 1*3. 

Ami ni . Tra i quali era Ippia figliuolo di Pisistrato, il quale cac- 
ciato da Atene andò alla corte dì Dario, e si offrì come conduttore 
delle truppe barbariche contro la propria patria. Vedi Giustino 11,0. 

Ductnta pedìtum etc. Sul numero degli armati Persiani non con- 
cordano gli scrittori. Erodoto dice che erano 300,0110: Pausania , 
300,000: Giustino 600,000. 

Datim ... et Artaphernem , Erano due satrapi , e l' ultimo era 
fratello di Dario . Dopo la disfalla di Maratona furono presi dagli Spar- 
tani, gettati in un pozzo e seppelliti sotto un mucchio di sassi. 

Cautam tflterxertnt etc. Allegando a prelesto ec. Più comunemen- 
te si dice interpomn». 

Sarda». Era la città capitale della Lidio sul fiume Pactolo ai piedi 
del monte Tmolo. Oggi ne rimangono poche rovine col nome di Sari. 

Eubwam . Grand' isola del mare Egeo , oggi detta iVeffroponfe . 
Eretria era la città capitale dell'isola: fu presa per tradimento dopo 
avere resistito tre giorni sccondochè riferisce Platone. 

Gentil. Cioè degli abitatori dell' Eubea. 

Maratkana. Era un borgo nell'Attica che divenne famosissimo per 
la battaglia di cui qui si parla. Anche oggi conserva il nome antico. 

Ab oppido. Ita Atene. Cornelio usa hi parola oppidum per le gran- 
di città, come Sparlo, Tebe e Siracusa ec. 
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lia passuum decem. Hoc luimiltu Àthenienses tam propin- 
quo tamque magno permoti , auxilium nusquam nisi a La- 
cediemoniis petiverunt; Philippidemqiie , cursorem ejus ge- 
neris qui hemerodromi vocantur, Lacedsmonein miserunt , 
ut nuntiaret quam celeri opus esset ausilio. Domi autem 
ereant decem prtetores, qui esercitili pra?essent ; in eisMil- 
tiadem . Inter quos magna fuit contentio , utrum mtenibus 
se defenderent, an obviam irent hostibus acieque deceme- 
rent. Unus Miltiades maxime nitebatur ut primo quoque 
tempore castra fierent : id si factum esset , et civibus ani- 
inum accessurum , quiim viderenl de eorum virtute non de- 
sperarì; et bostes eàdem re fore tardiores, si animadverte- 
rent auderi advcrsus se tam exiguis copiis dimicare . 

Tumultu. Qui significa guerra vicina e subitanea; invasione bar- 
barica . 

Auxilium nusquam itisi a Laeedtemoniis eie. Ma i Lacedemoni 
indugiarono a venire in soccorso perchè non era lecito ad essi di usci- 
re a guerra prima che Tosse piena la luna. Perciò i loro aiuti arriva- 
rono quando era vinUi la pugna. Tedi Erodoto VI, 106, 120; Pausa- 
ria I, 28, 4. 

Hemerodromi . Parola greca composta di np-tpx giorno, e Sp*p*t 
corso. Costoro erano corrieri che si adoperavano per gli a Ha ri di sta- 
to: percorrevano un grande spazio in un giorno e poi rimettevano le 
lettere a un allro corriere. Tito Livio (XXI, 21) dice: ingen» die 
uno eursu emetìentcs spatium . 

Prcetorres. L'autore applica ai Greci le parole di uso romano. In 
Grecia non si Tacevan pretori come a Roma ; e qui per quelli che Cor- 
ueiio chiama pretori non si vuole intendere altro che dieci comandanti 
che governassero la guerra. I Greci li chiamavano strategi. 

Acieque decernarcnf . E combattessero in campo aperto. Il verbo 
dteerno nota il pericolo della battaglia in cui trattavasi della salute 
suprema . 

Primo quoque tempore. Quanto prima, senza metter tempo in mezzo. 
Caitra fierent . Cioè che si abbandonasse lo città e si uscisse a campo. 
Civibus animum accessurum . I cittadini ne prenderebber più cuore. 
Fore tardiart* . si ctc. Si sbaldanzirebbcro se ponessero mente che 
con si piccole forze si osasse di venir con loro a battaglia. 
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CAP. V. 

«il tilde con diecimil» «oldaii Tinca ■ «anioni 1« grande cale di Dirlo. 
iArnin 1. dell' Oiimpùdo Utili, o Iss avanti l'era volgare). 

Hoc in tempori; nulla civilas Atheniensibus ausilio fiiit , 
printer l'iatreensium : ea mille niisit militcs . llaque hortim 
adventu decem millia arntatorum completa sunt; qua; ma- 
nna mirabili ilagrabat pugnandi capiditate: quo factum est 
ut plus quam collega; Miltiades valuoril. Ejus enim auctori- 
tatc impulsi, Athenienscs copias ex urbe edu\erunl, loco- 
que idoneo castra fecerunl; deinde postero die, sub monti»; 
radicibus, acie e regione instruclà, nova arte, vi su inni à 
pra^lium commiscrimi. Nainque arbores multis locis erant 
strati , hoc Consilio ut et montium tegerentur altitudine, et 
a r borimi tractu equilatus boslium impedirelur, ne multitu- 
dine clauderentur . Datis, etsi non Eequtim Iccum videbat 
suis , (amen, fretus numero copiarum suarum , confligerc* 
cupiebat; eoque inagis quod, ]iriusquam Lacedamionii siib- 
sidio venirent, dimicare utile arbitrabatur . Itaquc in aciem 
peditum centum, equitum decem millia produxit, priclium- 
que commisit. In quo tanto plus virtute valuerunt Atlie- 

V. Hoc in tempore, in questi) diffìcile eondiiiooe di cose. 

Prater Plat&tnsium. Cioè prater civilalem Platieensium . La cit- 
tà di Platea era nella Beozia (oggi Livadia') presso al monte Citero- 
ne sui confini dell'Attica. 

Decem milita armatorum . Millia al plur. e mille al sing. si tro- 
vano usali spesso come sostantivi, c col genitivo. Anche io italiano 
diciamo: un migliaio, due migliaia, dicci migliaia di armati. 

Sufi monti* radicibus. Secontlo Pausante si chiamava monte di Pa- 
ne. Si narrava anche che il Dio Pane aveva colla sua apparizione con- 
tribuito alla vittoria, e perciò ogni anno il 29 setlcmhre si celebrava 
ad Atene una festa in onore di esso . 

E regione. Cioè in roccia ai nemico. 

Arte. Strattagemma . 

Tractu. Lunga serie. 

Dati*. Uno dei generali di Dario. 

IVonaquum. Incomodo, non vantaggioso. Altrove (Themist. cap. \.j 
dice alieniamo nel medesimo senso . Sallustio fJugurth. 9$) ha ini- 
quitatc.m loci. 

Centum. Sottintendi millia. È una torma ellittica che si usa on- 
che in italiano quando diciamo: cento , o dugenta mila «omini invece 
di dire cento mila o dugento mila uomini . 

Tanto plui virtute eie. Giustino (II, 9) dice: Tanta virtute de- 
eertatum ett, ut hinc viros, inde peetidei putare*. 
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nienses, ut decempl icein numerimi hostium profligarent ; 
adcoquc perterruerunt ut Persa; non castra, seti naves pe- 
terenl . (Jua pugna nihil adhuc estnobilius: nulla enim un- 
qain tan\ esigua manus tanlas opes proslravil. 

CAP. VI. 

Qual premio Miliinde avesse per quest» vittoria. 

Cujus Victoria non alienum videtur, quale premium MU- 
liadi sit tributimi, ducere, quo l'acilius intelligi possi t eam- 
dem omnium civitatum esse nat urani. Ut eniin populi nostri 
honores quondam fuerunt rari et tenucs, ob eamque causam 
gloriosi, nunc autem emisi atque obsoleti; sic olim apud 
Alhenienses fuisse reperintus. Namque huic Miltiadi, qui 
Alhenas totamque Greciain liberarat, talis bonor tributila 
est, in porticu qute facile vocatur , quum pugna depingere- 
tur Alaratbonia, ut in decem pr a: tortini numero prima ejus 
imago poneretur , isque borlaretur in ili (e s , prxHumquc com- 

Naves peterent . Non ostatile dopo In scondita i Persinni avendo 
oltrepassalo il Sunio andavano ad assalire Alone. Ma ne furono del 
pari respinti per la celerità e per l' accorgimento di Milziade. Vedi Ero- 
dolo VI, 116. 

Nihil adhuc. Finquì. 

Mobilivi. Tanto nobile tu questa battaglia che si costumò di giurare 
per quelli che vi morirono. Ed era giuramento solenne. 

Opes. Cornelio usa più volto opes per significare forze militari. 

VI. Aon alienum videtur . . . decere etc. Non pare estraneo al 
nostro argomento di dire come Milziade fosse premialo di questa vit- 
toria . 

Naturarti. La consuetudine, il costume, l' indole . 

Populi nostri. Cioè del popolo romano. Si sa quali e quanti onori 
l'avvilita Roma concedesse a Cesare e ad Augusto . Di questa servilità 
del suo popolo si lamenta Cornelio, e a questi brutti tempi contrap- 
pone quelli in cui gli onori erano piccoli e rari, ma recavano gloria 
perchè si davano a chi aveva meritalo bene della patrio.. 

Huic Miltiadi. A questo celeberrimo Milziade. 

Pweile. Kra un portico di Atene, adorno di pitture, opera famo- 
sa di Polignoto. Milziade olire ad esser dipinto in quel portico nel- 
l'atteggiamento che dice Cornelio , ebbe anche un altro premio al suo 
valore . 01' inalzarono trofei colie spoglie lolle al nemico . E questi tro- 
fei erano quelli che turbavano i sanni a Temistocle come è raccontato 
da Cicerone (Tuie. QuibsL IV ) e da Plutarco. 

Depingeretur . Plinio (Nat. Ilist. XXXV, 8 ; dice che quella bat- 
taglia fu dipinta da Paneno fratello di Fidia. 
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mitteret. Idem ille populus, posteaijuam majtis imperimi! 
est nactus et largittone magistratuum corruptua est, trecen- 
tas statuas Uemelrio Phalereo decrevit . 

CAP. VII. 

Milziade spedilo con uno fluì» conico lo isole clic aveano dolo aiuto ai Persiani, assedio 
Paro c poi ai ritira, fi acculalo dì tradimento c muore in prigione. 

(Anno t. dell' 01 impilile LXXt] , e 4BS avanti l'erg volare |. 

Post hoc priciinm, classem seplna«Ìnta navimn Athenien- 
ses eidem Milliadi dedeiunt, ut iiisutas , qua? barbaros adju- 
verant, bello persenueretur : (juo imperio plerasquc ad of- 
liciiim redire coegil, nonnullas vi expugnavit. Ex: his Parum 
insiilam, opibus eia Uni , quum oratione reconciliare non 
posset, copias e navibus edutit, urbem operibus chiusi t , 
omnique commeatn privavi!; deinde, vincis ac (estudinibus 



Trecenlas. Usa il numero tondo. Altri autori dicono, chi 330. c 
chi 3G0. Varrone dice che gli Ateniesi inumarono tante slatuc a De- 
metrio, quanti sono giorni nell'anno: Quot lucei habet annui aeio- 

Demstrio /'/inforco. Era cosi chiamalo dal porlo di Falera ove nac- 
que. Governò Atene per dieci anni: dopo fu caccialo, e si attcrraro- 

VII. Insulas qwe eie. Le Cicladi. 
Barbaros. I Persiani. 

Ad officium. Al dovere a cui o retano mancalo aiutando (ili slra- 

l'aram . Una delle Cieladi, celebre presso gli antichi per il bellissi- 
mo marmo statuario cimivi si scavava in gran copia. 
Opibus elatam . Baldanzosa di sua possanza. 
Oratione. Colle parole, eolle ammonizioni. 

Operibus. Cioè opere militari quali si usano negli assedii , come 
bastioni, terrapieni, torri ce. 

Comiaealu privavi! . Impedì clic potesse avere vettovaglie di fuori . 

Vineii. Chiamnvosi vinea uaa macchina da guerra mollo usata 
presso i Romani. Era contesta di vimini a modo di graticcio e coper- 
ta di tavole. Vi stavano dentro alquanti soldati i quali erano, così al 
coperto dei sassi c dei dardi scagliati dal nemico, e potevano avan- 
zarsi a dar l'assalto alle mura della città combattuta. A tali vigne 
corrispondono in qualche modo quelle clic oggi chiamano strade co- 
perte. 

Testwiinibus . Diccvasi fare la testuggine quando i soldati aliati i 
loro scudi sopra la testa venivano a formare una specie di lello a gui- 
sa del guscio dell' animale clic si appella testuggine o tartaruga . Difesi 
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constìtutis , proprìus muros accessit. Quum jam in eo esset 
ut oppido potiretur, procul in continente Incus, qui ex in- 
sula conspiciebalur , nescio quo casu, nocturno tempore in- 
census est: cujus fiamma, ut ab oppidanis et oppugnatori- 
bus est visa, ulrisque venit in opinione ni signuin a class ia- 
rìis regiis datum . Quo factum est ut et Parii a deditione 
deterrerentur , et Miltiades , timens ne classis regia adven- 
taret, incensis operibus, qua? slatuerat , cum totident navi- 
bus atque crat profeclus , Àtbenas magna cum oflensione 
civium suorum rediret. Accusati!» ergo proditionis, quod, 
quum Parum espugnare posset, a rege corruplus, infcctis 
rebus a pugna discessisset . Eo (einpore a>gcr erat vulne- 
ribus qua; in oppugnando oppido acceperat: itaque, quoniam 
ipse prò se dicere non posset, verba prò eo fecit frater 
ejus Tisagoras. Causa cognita, capitis absolutus, pecunia 
mulctatus est: eaque lis qiiinquaginta talentis estimata est, 



da questo tetto di scudi non ricevevano danno dalle armi nemiche e 
sì avanzavano a dare la scalata alle mura. Vi aveva anche un'altra 
specie di testuggine, ed era una macchina a cuì stava sospesa orizzon- 
talmente con grossa fané una trave armata in testa dì una punta di 
ferro la quale spingeva» con impeto contro le mura nemiche per far- 
vi la breccia. Quella trave dal cozzare che faceva contro lo mura di- 
cevasi ariete. Usando di questi nomi di macchino da guerra Cornelio 
parla la lingua della sua patria: gli antichi Greci non si servivano dei 
medesimi mezzi. 

Quum jam in eo esset ut oppido potiretur eie. Essendo sul pun- 
to di prendere la citta ec. 

In continente . Sottintendi terrà . Sul continente . Nella vita (li Te- 
mistocle cap. 3. Cornelio dice: Eubaam conlinentemqm terram. 

Siijnnm a classiariìs regiis datum. Che fosse un segnale dato da 
quelli della (lotta di Daria . 

Cum totìdem navibus atqut erat profeclui . Con tante navi con 
quante era partito . Atque qui sta in luogo di ne o di quarti . Dice cum 
totidem per indicare che Milziade non aveva solfe rio perdite. 

Magna cum offensioni civium suorum. Con grande offesa de' suoi 
cittadini; tirandosi addosso lo sdegno dei suoi cittadini. 

Infectis rebus. Non recala a termine l'impresa. 

Pro se dicere . Difendersi da sè slesso . 

Verba prò eo fecit . . . Titagoras. Erodoto (VI, 130) dice che 
l'argomento della difesa fu la battaglia di Maratona e I' occupazione di 
Lemno . 

Causa cognità. Esaminata la causa, fallo il processo. 
Capitis absolutus. Fu assoluto dalla pena di morie. 
Eaque lis eie. Quella lite fu stimata cinquanta talenti, cioè fu giu- 
dicato che Milziade dovesse pagare un' ammenda di cinquanta laleo- 
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quantus in classem sumptus fectus eral. Hanc pecuniara quod 
solvere in pnesentià non poterai, in vjncula publica conjc- 
ctus est , ibique diein obiil supremum . 

CAI". Vili. 

La vera cita della condanni di Milinde tu il timore clic il popoli! itevi di lederlo di- 



Ilic ctsi crimine Parto est accusatus, (amen alia fuit 
causa damnalionis. Namqtie Allicnienses propter Pisistrali 
Ivrannidcin , qua; pancis annis ante finirai , omnium suorum 
civium potentiam evltmescebant . Milliades, inulltiin in ìm- 
periis magisf ralihusqne versalus, non videbatur posse esse 
privatns, pra?sertim quutn consuetudine ad im perii cupidi- 
tatein trahi videretnr. Nani Chersonesi omnes iilos quos ba- 
bitarat annos, perpetuai» obtinuerat dominationem , lyran- 
nusqnf. fuerat appallatus, sed jtislns: non erat entm vi con- 
seculus, sed suorum vnluntate, eamque potestaLem boni late 
retinuerat. Omnes anlcm et babenliir et dicuntur Itjranni, 
qui potestate simt perpetua in eà ch'itali: qua; liberiate usa 

ti. — Il talento unito valeva eira a 5300 lire italiane: cinquanta ta- 
lenti dunque equivalgono presso a poco a 273,000 lire italiane. 
In prmsentià. Subito. 

Vili. Crimine Vario. Cioè il delitto commesso coi non recare a 
termine l' espugninone di l'aro . SitTnlto u=o dell' addicttivo è comune 
ai Latini e special mento ai poeti . Virgilio ilice fraterna cictles per ne.c 
fratria, e iter clijshim per iter ad Elijsium. 

Piùstratf tyrannidem. La tiranni* di Pietrata durò a intervalli 
dal .Hill al :m avanti 1' erri volgare quando a Uoma regnava Servio Tul- 
lio . Milziade mori nel 480. 

Potentiam . Potentia è la potenza personale che esiste fuori delle 
leggi 0 contro le leggi: la potenza di cui un cittadino è legalmente in- 
vestito si chiama pnUstai . 

Chersonesi. Si riferisce ni verbo habitarat . 

Tyrannus . . . jjrf justus. La parola tyrannus nei tempi primi- 
tivi non aveva senso odioso , e significava semplicemente il reggitore 
di una città o di uno stalo. Ma in appresso si usò n significare quelli 
che esercitavano dominazione violenta e dispotica. 

In MWi ade erat qvum tumma li umanità! , rum mira camita* . 
Milziade era ugualmente buono che affahile . 

A Roma fu trovato sul monte Celio un busto di Milziade conque- 
sti versi in latino e in greco: 

Puf Ptrva Mio \ ieil jfrfrarnonfi in nirfi 
CitUm inorati» ti pifnd iiMriit. 
CORNELIO SIP. 3 
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est. Sed in Mìltiade erat quum stimma humanitas, tum mi- 
ra comitas, ut acino tam bumilis esset cui non ad eum adi- 
lus paleret; magna auctoritas apud omnes civitatcs, nobile 
nonien, latis rei mililaris maxima - Hsec populus respiciens, 
maluil eum innoxium plecti quam se diutius esse in timore. 

II. 

TEMISTOCLE 



CAP. I. 

Ti'im-iunc diseredali! dal padre per la ma viia liceminsa ta ammenda onorevole. Sì dà 
luna al coierno delle cose pubbliche, e in breve viene » celebrila. 

[Ciò. accade versa l'Olimpiade LX1X, anni 100 avunli l'eri volgare.. 

Thcmistocles, Neocli filius, Alheniensis . Iiujus vitia in- 
oitntis adolescenza; magnis sunt emendata virtutibus: adeo 
ut anteferatur buie nemo panci pares pu tentar. Sed ab ini- 
tio est ordicndum. Pater cjtis, Neocles, generosus fuit. Is 
uxorem Halicarnassiam civem duxit, ex qua natus est The- 
mislcdes. Qui quum minus esset prubatus parentibus, quod 
et libeiius vivebat et rem familiarem neglige.bat , a patre 
exharedatus est. Qim contumelia non fregi t eum, sed ere- 
xit. Nani, quuin judicasset, sine su min A industria non posse 
eam cxstingui, lutimi se dedit reipublicic , diligentius ami- 
cis fama?que serviens. Multimi in judiciis privatis versaba- 
lur, saepe in concionem populi prodibat; nulla rea major 

I. Neocli. Invece di Neocli) dal greco Ns«).j; . Nei tempi della buo- 
na latinità il genitivo Ialino dei nomi greti in « ; si formava ordinaria- 
mente in i : Perieli , Andoeidi, Euripidi. 

Vitia. Profondeva il danaro, menava vita di lusso. 

Generami. Di stirpe illustre , di famiglia nobile. Vedi nelle vite di 
Cimine e di Eumeue cap. 1. 

Halicarnassiam. Di Àlicarnasso città delia Caria nell'Asia Mi- 
nor». È la patria degli storiti Erodoto e Dionisio. 

Non fregit . . . sed erexit . Non lo abbattè, ma lo eccitò a belle 
opere con le quali riacquistarsi l'onore perduto . Il verbo fregit si usa 
metaforicamente con molta eleganza ad esprimere il laoguorc e l'abbat- 
timento dell'animo . 

Multum fn judiciis privatis versabnlur . Molto si adoperava nel 
difender le cause dei privati cittadini nei tribunali. 

Nulla rei major. Ninna cosa di conto. 
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sine eo gerebalur; celeriterquc , quae opus erant, reperie- 
liat, facile eadem ora t ione explicabat. Neque minus in re- 
bus gerendis promplus quam exeogitandis erat : quod « et 
de inslantibus (ut ait Thucydides ) verissime judicabat, et 
de futuris callidissime conjiciebat ». Quo factum est ut bre- 
vi tempore illustrare tur . 

CAP. II. 

(Anno i dell'Olimpiadi! LJiXIY, e vai a»«nii l'era volgare;. 

Primus autem gradus fuit capessenda; reipublicai bello 
CorcjriEO : ad quod gerenduin pra?tor a populo faclus, non 
sol uni presenti bello, sed etiam reliquo tempore ferocio- 
rem reddidit civitalem. Nam, quum pecunia publica, quae 
ex metallis redibat, laigitione magistratuum quotannis in- 
teriret, ille persuasi! populo ut ea pecunia classis centuin 
navium Eedificarelur. Quà celeriter effecla, primum Corcy- 
ra^os fregit; deinde, marilimos pra?doncs consectando, ma- 
re tutum reddidit. In quo quum divitiis ornavi!, tura etiam 

Celeri ferine , qua opus erant ere. Trovava prontamente i provve- 
dimenti che facevano dì bisogno, e col parlare li dava facilmente ad 

Neque minti» eie. Ne meno era pronto a fare le cose che a pen- 
sarle . 

Ut nit TkucydùU». Vedi nella storia di Tucidide I, 138. 

II. Ptìvhis . . . gradui eie. Il primo suo passo nel governo delle 
cose pubbliche fu nella guerra contro Corcira. Ovvero: La primo oc- 
casione di por mano al governo della repubblica gli si offerse nella 
guerra corcirese. — Di questa guerra non è parola nò in Erodoto né 
in Tucidide. Plutarco narra che essendovi controversia tra i Corei resi 
e i Coriniii, Temistocle fu eletto a giudice , e pronunziò sentenza con- 
tro i Corintii . W altra parte si sa clic Temistocle andò alla guerra con- 
tro l'isola di Egina non contro Corcira. Corcira è un'isola del mare 
Jonio e si appella oggi Corfù . 

Prator . È espressione presa dalla storia, romana some abbiamo no- 
talo sopra (MUtiml. cap. 4.). 

Ferociorem. Più bellicosa, più agguerrita. 

Civitatem. I cittadini di Atene. 

Metallis. Erano miniere sul monte Laurio e ne parlano Erodoto e 
Tucidide. Polieno (1,8) riferisce khe si ricavava da esse ogni anno la 
rendila di 100 talenti, i quali equivalgono a BSO,Q0Q lire italiane. 

Effectù. Allestita. 
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Ìierilissimos belli navalis fecit Alhenienses. Id quanta.' sa- 
nti fiierit universa; G recise , bello cognitum est Persico, 
quum Xerses ci mari et terrà belluin universa; infei ret Eu- 
ropa;, rum tanti* copiis quanlas neqtte anlea neque postea 
habuit quisquam : hujus enim class is nulle et ducen tarimi 
navium longarum fuit, quam duo millia onerariamm seque- 
l;antur; terrestres autem exeicilus seplingentoruui militimi 
peditum, equitum quad rigen tonun milliimi fuerunt. Cujus 
de. adventu quum faina in Greciam esset periata, et ma- 
xime Athenienses peti dicerentur propter pugnavo Alaratho- 
n i ani, miserunt Delphos consultimi, quidnam facerent de 
rebus suis. Deliberantibus Pythia respondit ut mnenibns li- 
gneis se munirent. Id responsi! ni quo valeret, quum intel- 
ligoret nono , Theinistorles persuasi! consili uni esse Apol- 
linis ut in naves se suaque conferrent: cum enim a J>eo 
sìgnificari munim ligneum. Tali Consilio proba to, addunt 
ad superiores totidem naves trireme? , suaque omnia, qua; 
mover i poterant, partim Salamina, partim Trcczena aspor- 
tanti arcem sacerdoti bus paucisque major i bus natii ac sa- 
cra procuranda tradunt, rcliqaum oppidum relinquunt. 

Usilo . . . Persica. È la seuonda guerra persiana . Della prima ha 
toccalo nella vita di Milziade. 

Cum (aiilt'i copiis etc. Erodoto porta il totale di questo esercito 
a cinquerailioni dugen lottati Ut rrmiKi. iluiii'iilovi'iili uomini. JI (|ual nu- 
mero si vedu chiaro che è esagerato , E esjger.no auclie il numero clip 
da Cornetto quantunque sia molto minore. 

.V'it ittm innnarum. tirano destinate a trasportare i soldati . 

Ontrattarum. Bratto navi da carico, c servivano a portare le v«. 
tovaglie per l'esercito, e i basagli . 

Pythii Vpdi Miltiad. cap. I. 

può voterei eie- A une mirasse qua! si gai Beato avesse ,<■•■■ ri- 
eposta . 

Ad tup ■ ■ ■■ Alle eeoto navi ricordine di sopra. 

Salamina. Isola ilei mare Egeo nel golfo Suonivi) Oggi si chioma 

Cotourt . 

Tratena. Città dell' Arguitile nel Peloponneso njp. Damala . L' ac- 
cusativo terminato alla meta c frequente iu CurneUo - »lla vita di Mil- 
ziade cap. 4 vedemmo Marathona. 

Sacra procurartela. Cioè lo cura dei templi e delle cose della re- 
ligione . 
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cai», in. 

Munire Leonida muore cui suoi silo Termofili , Temistocle, suslione felicemente l' impelo 
dei bifbari presso il promonlorio Artemisio, e poi riduco li flotta a Salamini. 
(Olimpìade LXX1I, anno iB« avanti l'era iu[garo j. 

Hujus consilium pleriaquc civitatibus ti ispticebat , et in 
terra dimicari mogis placebat . ltaque miss! sunt delccli cimi 
Leonida, La ceda? mu mori mi rege, qui 'l'hermopyìas occupa- 
renl, fongiu.sque barbaros progredì non paterentur ■ Hi vira 
h ostinivi non snstinuerimt , eoque loco omnes intericrnnt . 
At classi» communis Grascia; Irecenlarmn navium, in qua 
ducentee crani Atlieniensium , primura apnd Artemisium , In- 
ter Euboeam continenlemque terram , cum classiariis regiis 
eonflixit: angustias enim Themistocles qurerebat, ne multi- 
tudinc circumiretur . Hiitc etsi pari pra-iio discesserant, ta- 
men eodem loco non sunt ausi manere , quod erat pericu- 
luin ne, si pars navium adversarionun Eubceam superasse!, 
ancipiti preme icntur periculo. Quo factum est ut ab Arte- 
misio discederent, et esadversum Atbenas, apud Sa la m ina , 
classem suan, consti tucrent, 

III. Deiecti . Non bisogna intendere qui che i 300 Spartani che mo- 
rirono tutu col loro duce. Erodoto e gli altri Storici greci parlano a 
lungo ili queslo fatto famoso tlella Terniopili che è appena accennalo 
dal nostro autore. Il poeta Sintonide compose su quegli croi un epi- 
gramma the si trova così recalo in latino da Cicerone ' iTiiw. Qutest. 

i, «)• u s ^ h 

Thermopi/Ias . Lo Tcrmopili erano uno stretto passo nella Locride 
tra il mare e i dirupi dei monti. 

Vini Iioitium non siistinuenint . Quest'espressione di Cornelio si 
addice poco ni un Tatto tanto eroico o tanto famoso . Meglio si espri- 
me Giustino (II, 11): Ad postremum non vidi, ied vincendo fa- 
tigati ìnter ingentes stratorum hostium caterva» occiderunt. 

Artemisium . Era un promontorio dell' Eubea in faccia alla Tessa- 
glia, detto cosi da un tempio di Diana che si chiamava anche Arte- 
Pari pratio. Non vi fu vittoria nè da una parte nè dall'altra. ~ 
Equivale alle espressioni mqvo Marte, pari Marte, aqui* manibus , 
aqua manti. 

Etibwam supcrasset. Girasse attorno I' Eubea . 

Ancipiti . . . portento . Cioè di essere assaliti di fronte e allo spalle. 

Exadvertum Alhena* . Rimpetto ad Atene. Questo modo di dire 
è assai raro. E più usitato presso gli scrittori ex adverio.- 
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Temistocle vinca a Saloniina li grande Sotti dì Sersc. 
(Anno 4.» mot! l'ei» volgile). 

At Xers.es , Tbermopylis expugnatis , protiniis accessit 
Astu, idque, nullis defendentibus , intcìtectis sacerdotibus 
quos in arce invencrat, incendio delevit. Cujus fiamma per- 
territi classiarii, qttum manerc non auderent , et plurimi 
bortarentur ut doinos sua» discederent moenibusque se de- 
fenderent, Tbemistoclcs unus restiti!, et universe* esse pa- 
res aiebat, dispersos testa ba tur perituros; idque Eurybiadi, 
regi Laceda?moniorum, qui tum summa; imperii prrcerat, 
foie affirmabat. Quem quum minus, quam velici, moverci, 
noctu de servis suis, quem habuit fidel issi munì , ad regem 
misit, ut ei nuntiaret suis verbis, « Adversarios ejus in fuga 
esse; qui si di scessi ssen t , majore cum labore et longinquio- 
re tempore bellum confecturum , quum singulos consectart 
cogeretur; quos si statini aggrederetur, brevi universos op- 
pressuruin ». Hoc eo valebat ut ingratiis ad depugnandum 

IV. Astu. È voce sreca che vuol dire città, e qui indica Atene. 
Perchè i Greci chiamavano Atene la città per eccellenza, come ì Ro- 
mani colla parola vrbs indicavano Roma . 

Nulli» defendentibus . All'incontro Erodoto dice che la citta fu di- 
fesa, ma che non si potè resistere a un oste si grande. 

Classiarii. I soldati della fiotta greca. 

Settitit. Si oppose . 

Universos esse pares . Che Stando tutti uniti potevano far fronte 
al nemico . 

Testabatur . Affermava . 

Eurybiadi, regi l.acedatmoniorum . Costui era successo nei regno 
a Leonida morto alle Termopili. Erodoto e Plutarco oe parlano come 
ili uomo imprudente e codardo. 

Qui summm imperii prtzerat. Che aveva il supremo comando del- 
l' esercito greco . 

Quem quum minus, quam vellet , moverei etc. Temistocle non po- 
lendo persuadere Euribiade come voleva ec. 

De servis suis. Sottintendi eum. Erodoto dice che era il pedagogo 
dei suoi figli . 

Ad regem . A Serse . 

Suis rarefi. A nome di Temistocle. 

Hoc eo valebat etc. Invece di ad hoc valebat , eam uim habebat . 
Lo scopo di questo avviso era che tutti fossero costretti a combatterò 
loro malgrado (ingrata*]. 
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omnes cogerentur. Hac re audita, barbarus niliil doli subes- 
se credens, p ostri die alienissimo sibi loco, cantra opportu- 
nissimo hostibus, adeo angusto mari conflixit ut ejus multi- 
tiido navium explicari non potuerit. V ictus ergo est, magis 
Consilio Themistoclis quaiu armis Gruccia?. 

CAP. V. 

Temistocle coi «noi occorgimenli Ciccio Serie il ili' Europi. 
(Anno kto tnntl l'eri volare;. 

Hic etsi male rem gesserai, tamen tantas liabebal reli- 
qiiias copiai uni ut etiam cura his opprimere posse L hostes. 
Interim ab eodem gradii depulsus est. Nani Themistocles, 
verens ne bellare perseveraret, certiorera euin fcci't, « ld 
agi ut pons , quem ille in Hellespuntu fecerat, dissolrere- 
tur, ac redilu in Asiani excluderettir; » ì il quo ei persuasit. 
Itaque, quà sex mensibus iter fecerat, eadem, minus diebus 
triginla, in Asiani reversus est, seque a Tìiemistocle non 
sup e rat uni sed conservatum judicavit . Sic untus viri pru- 
der) li a Graxia liberata est, Luropaique succtibuit Asia. Ha?c 
altera Victoria, quro cura Marathonio possi t coraparari tro- 
phfco: nam pari modo apud Salamina parvo numero navium 
maxima post hoininura meraoriam classis est devicta . 

Barbarti* . Serse . 

Alienissimo. Svantaggiosissimo . Cesare (Bell. Gali. I, 13) dice: 
Alitno locobellum commitlunt . 

Ani/usto mari. Nello stretto fra l' isoli» dì Salamina e l'Attica . 
Comilio. Senno, accortezza. 
V. Hic . Sorse . 

Ab eodem. Cioè da Temistocle. 

Grada deputiti! est. Senso. Fu privato dell' opportunità , della fa- 
cilità che aveva di vincere . È metafora presa dai combattimenti dei 
gladiatori. Gradii c la posizione presa per resistere all'avversario. 

CcttiuTtm evm fecit . Gli fece intendere. 

Uellosponto . È Tra ìl mare Egeo e la Prupoulide. Oggi si chiama 
Stretto dei Dardanelli. 

Excluderettir. Sottintendi Xerxti. 
Quà. Sottintendi via. 

Triginta. Erodoto (Vili, 113) dice quarantacinque. 

Europaque succubuit Alia. Gli Asiatici o i Persiani Tu rono vinti 
dagli Europei, cioè dai Greci. 

Trophtea. È locuzione poetica. Cornelio prende il trofeo inalzato 
in memoria della vittoria per la vittoria medesima. 

Maxima . . . classis. La flotta la più numerosa. Era composta 
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CAP. VI. 

Òpere dì Temislodo in lempo di pace. Fabbrica il Tir™ p liolm le non di Alene. 
{Anno il. dell' Oiimpiadii LXXV , e *7a avanti l'era vulgare.. 

Magmis in hoc bello Themislocles fuit, ncc minor in pa- 
ce. CHium enim Phaleieo portu, ncque inagno ncque borio, 
Athcnienses uterentur , bujus Consilio Iriplex Pira-i portus 
conslilutus csl; isque meenibus circumdatus, ut ipsam uibem 
dipintale icquipararet , utilitate superarci. Idemque muros 
Alheniensinm restituii, pra'cipuo periculo suo . Namque La- 
cedamionii, causam idonea ni nacti, propter barbaro rum ex- 
cursiones, qua negarcnt oportere extra Pcloponnesum iillani 
urbcm haberi , ne cssent loca munita qua! liostcs possidcrent , 
Athcnienses a;dificantcs prohihere sunt conati . Hoc longe 
alio S|)cclabat atque videri volebant . Athcnienses enim 
dnahus Victor iìs, Maralhonia et Salaminia, lantani gloriam 
apud oinnes gcntes crani consecuti ut inlelligerenl Lacedaj- 
monii de principato siili cimi bis ccrtamen Tore: quare eos 
quam infirmissimos esse volebant. Poslquam anioni audierunt 
muros instrni , legatos Athenas miserimi, qui id fieri veta- 
rcnt. His praiscntibus desieruiit, ac se de ea re legatos ad 

di più di mille navi delle quali, secondo alcuni. 900 furono colale a 

Poti kominum memoriam . DacchÈ gli uomini si ricordano. — É 
modo usalo frequentemente a notare le cose singolari e inusitate. 

VI. Phalereo portu. Era olla foce del fiume Censo olla distanza dì 
circa due miglia dalla città. 

Tripìea: Pirai portus. Secondo Tucidide c Pausania i Ire porti 
fatti dalla natura, cioè il Pireo, il Falereo, e il Munìchio furono <tn 
Temistocle rinchiusi dentro a un medesimo muro. Il porto del Pireo 
si chiunia oggi Porto Leone. 

Dignìtate. Splendore, munificenza . 

Muros. le mura rovinate dai Persiani ai tempi di Dario. 

Causam idoneam nacti. Trovato acconcio prelesto oc. 

Peloportnesvm . Oggi Marea, penisola congiunta alla Grecia per 
mezzo dell'istmo di Corinto. 

Hoc longa ulio spectabnt ite. Ciò a tutt' altro mirava che a quello 
che volevano far credere . Cioè la ragione per cai gli Spartani non vo- 
levano che fossero rialzate le mnra di Atene era molto diversa da quella 
che essi dicevano. 

Instrui. Per apparari: preparare la costrnzione, fare, i fondamen- 
ti sui quali non rimaneva più che a edificare, extruere . Confronta que 
sto racconto con quello di Giustino li, 15. 

Bit. Cioè i legali di Sparta. 
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cos missuros dixerunt. Hanc legationem suscepit Theinisto- 
cleg , et solus primo profeclus est ; reliqui legati ut tuin eii- 
rent, quum satis allitudo muri extructa videretur, preecepit; 
interim omnes servi atqiie liberi opus facerent, neque ulii lo- 
co paicerent , sive sacer esset , sive profanus, sive privatus , 
sive publicus; et undìque, quod idoneum ad muniendum pu- 
tarent, congercrent. Quo factum est ut Allienicnsium muri 
ex sacellis sepulcrisque constarent. 

cap. m 

Temiilocli delude gli Spartani e Ji riprende ■•pramcnlo . 
(Anno (uddetlo). 

'J'ueniislocles autem , ut Lacedaimonem venit , adire ad 
magistrati»; nulli it , et dedil operam ni qiiam longissime tem- 
pus ducerei, causain interponens se col lega s especlare . 
Quum Laceda'monii quererenlur opus militimi in us fieri, eum- 
que in eà re con ari fallerò, interim reliqui legati sunt conse- 
culi. A quibus quum audisset non nini t tini su per esse munitio- 
nis ad ephoros Lacednemonioruin accessit, pcncs quos stim- 
imi ni imperimi! «rat, atque apud eos conte ntlit falsa iiìs esse 
delata : quarc acquimi esse illos viros bonos nobilesque mitte- 
re, quibus fides Laberetur, qui reni explorarent; interea se 



Suscepit . Prese sopra di st. 

Quum mtis altitudo muri extructa videretur. Quando le mura 
paressero a sutlicicnte altezza condotte. Fedro (I, 8) ha la medesi- 
ma forma; gula credens colli longitudine,™. 

Sive sacer . Non si doveva avere riguardo ai Luoghi satri . Per aver 
materia acconcio a fabbricare si avevano a distruggere anche i templi 
e i sepolcri . 

VII. Ad magistrati!! . Ciak agli efori, come dice poco appresso. 
Ut quam longissime lem pus ducerei. Di menarla in lungo ([uonto 

P Causam interpanens. Adducendo il pretesto. Sopra ( Miliiad. cap. 6.) 
ha dello i n terse re ns . 

Non mvltum superesse munitionii . Sotlinlendi cunficienda . Che 
non vi mancava molto a finire le mura. 

Ephoros. Così si chiamavano cinque magistrali di Sparta istituiti 
per temperare f autorità dei re i quali non potevano far nulla senza il 
loro consenso . Si sceglievano nel popolo ed erano quello che i trinimi 
a Roma. 11 loro nome viene da tpepm che vuol dire stare a guardia, 
sorvegliare. Vedi la vita di Pausania cap. 3. 

Concernili. Sostenne gagliardamente, arditamente. 
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obsidem retinerent. Gestus est ei moa; (resque legati, fondi 
summis honoribos, Athenas inissi sunt . Cui» bis collega s suos 
Tbemistocles jussit profìcisci; eisque predisi t ut ne piius La- 
cedemoni or uni legatos diinilterent quam ipse esset remissue . 
Hos postqnam Athenas peiTenisse ratusest,ad magistraliim 
senatumque Lacedaimonioruin adiit, et apud eos Uberrime 
professus est , « Alhenienses suo Consilio (quod communi j li- 
re genlium Tacere possent ) Deos publicos suosque patrios ac 
penates, quo facilius ab hoste possent def'cndere, muris sep- 
sisse ; ncque eo, quod inutile esset Gradire, fecisse : nam il- 
lorum urbcm ut propugnaculum oppositam esse barbari», 
apud quam jam bis classis regia fecisset naufragium. Lacedae- 
monios antera male et injuste facere, qui id polius intueren- 
tur quod ipsorum dominationi quam quod universa; Grecia; 
utile esset. Quare, si suos legatos recipere vellent, quos 
Athenas miserant , se ranitlerent, aliter illos nunquam in pa- 
triam recepluri . » 

Gestus est ei moi . Si fece a suo modo, si accolse il suo consi- 
glio . Cerere morem alieni vuol dire condiscendere alla volontà di al- 
cuno . Cornelio usa questo medesimo modo di dire anche nelle vite di 
Dione (cap. 3) e di Datarne (cap. 4). 

Functi summis honoribus . Che avevano sostenute le prime cari- 
che dello Slato. 

l'radixit. Gli avvertì, raccomandò loro avanti fpraj che partissero. 

Ut ne. L'ut qui sembra ozioso, giacché anche il ne solo verrebbe 
a dire la medesima cosa. Pure se ne trovano esempii anche in Cice- 
rone : Ut ne quis cum telo serous esset ( De snnpl. ) . Ut causa com- 
muni ne deessent (Re sign. ) . Quid vis nobis dare, ut ista a le ne 
auferantur (Ibid. ) . 

Deos pubticos. Gli Dei comuni a tutta la Grecia. 

Suosque patrios. Gli Dei particolari di Atene. 

Penates. Gli Dei domestici. Sì chiamavano cosi da penitus , per- 
chè si tenevano odia parte più interna della casa. — Rammenta tutti 
gli Dei per dare più peso alla sua causo . 

Ntque eo. Nè con ciò, nè col far ciò. 

Bis. Cioè nella battaglia di Maratona e di Salamina. 

Naufragium . É detto in senso figurato della sconfitta nella batta- 
glia dì mare . 
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GAP. Vili. 

Temittocle per impello di ambirà la tirannide è condannalo all'eiìlìo, e nella fuga, 
corre multi e gravi pericoli. 

[inno 1. dell' Olimpiade LXXY1I, e *n «vanii l'era .rigare;. 

Tamen non cffugit civium suorum invidiam : natnque ob 
eumdem timorem, quo damnatus «rat Milfiades, testa rum 
suffragi is e civitate ejectus, Argos babitatuin concessi!. Hic 
quum propter multas ejus virlutes magna cum d igni tate vive- 
rci , Laccda;monii legatos Athenas miserimi , qui eum absen- 
tem accusarent quod società tcm cum rege Persarnm ad tiraj- 
ciain opprimendam fecisset. Hoc crimine absens prodilionis 
est damnatus. Id ut audivit, quod non satis tutum se Argis 
videbat, Gorcyram demigravit . Ibi quinti ejus principes civi- 
fatis aniinadvertisset timere ne propter se beliti m his Lace- 
dtenumii et Athenienses indicerent , ad Admetum , Molosso- 
rum regem, cum quo ci bospitium fuerat , confugit. Hnc 
quum venisscl , et in prssentià rex abessct , quo majore reli- 
gione se receptum tueretur , flliam ejus paivulam arripuit, et 
cum eà se in sacrar ium , quod stimma colebatur cseremonià, 
conjecit. Inde non prius egressus est quam rex eum, data de- 
stra, in Cdem reciperet. Quam prestili'. Nani quum ab Athe- 
niensibus ci Laceila-moniis exposcerettir publice, supplicem 



Vili. Testurum suffragiis e civitate ejectus . Fu cacciato dalla pa- 
tria coli' ostracismo . la Grecia quando trattavnsi di mandare alcuno 
in esilio si ricorreva al giudizio del popola, il quale scriveva il suo 
voto sopra un coccio ricoperto di cera. Questo giudizio si chiamava 
ostracismo dalla parola greca oorpano» che vale coccio, rottame dì ter- 
ra catta (testa). Vedi la vita di Aristide eap. 1. 

Argot. Città capitale dell' Argolidc nel Peloponneso. 

Ejus . Invece di sua» che starebbe meglio , quantunque non ne man- 
chino esempli . 

Quod societatem cum rege Persartrm eie. Questa accusa di cospi- 
razione non aveva fondamento. Tucidide, Diodoro e Plutarco scrivo- 

Molossorum. Popolo dell'Epiro (oggi Albania). 

Cum quo et hotpìtium fuerat. Col quale aveva avuto ospitalità . 
— Gli altri autori all' incontro affermano che Admeto era nemico di 
Temistocle . 

In prasentia. Allora, in quel momento. 

Filiam . Tucidide e Plutarco dicono invece che era un tiglio. 

Quam prcestitit. Gli attenne la fede data, non lo tradì. 

Pubtice . Per rnezio di ambasciatori, come scrive Diodoro (XI, B6). 
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non piodidil , monuibrue ut consuleret sibi : difficile cnim es- 
se in tam propinquo loco luto euro versari . Itaque Pydnam 
cuni deduci jussil, et, quod satis esset pracsidii, dedit. Hac 
re audita, tiic iti navein omnibus ignotis nautis adscendit . 
Qua; qutmi tempestate maxima Nasoni ferretur, ubi tum 
Alheniensium eial exercitus, sensit Themistocles, si eo perve- 
nissi , sibi esse pcrcundum . Hac necessitate coactus , domi- 
no navis, quis sit , a peri t , multa pullicens si se con servasse t . 
At ille , clarissimi viri captus miserieoidià, diem noctemque 
procul ab insula in salo navoni tenuit in ancboris, neque 
quemquam e\ ea exire passus est . Inde Ephesum pervenit. 
ibique Tbcmistoclein exponit. Cui ille prò meritis gratiam po- 
stea retulit . 

GAP. IX. 

Temistocle cucciolo da inno la Grecia ebiede ricovero e ■otìciiia dal re dì Persia, 
(inno J. dell'Olimpiade LXXVU, e 410 ano li l'era Tolgare). 

Scio plerosque ila scripsisse, Themistoclem, Xerse regnan- 
te, in Asiani transiisse; sed ego potissimuni Tnucydidi credo, 

Pydnam , Città marittima della Macedonia . Oggi si chiamo Ketro . 

Naxum . È un'isola del mare Egeo, la più grande delle Cìcladi . 
Anticamente era sacra a Macco. 

Alhenienlium erul exercitus. Tucidide (I, 137) dice che oppu- 
gnavano l'isola. 

Epitetimi. Celeberrima città dell'ionia nell'Asia Minore. Andava 
soprattutto famosa per il tempio di Diana che era una delle sette ma- 
raviglie del mondo . 

Exponii. Pone a terra, sbarca . Virgilio Mn. VI. 41* ha: Vatem- 
gue virvmgut — Infórmi limo glaticuque ixponU in ulva. 

Gratiam poKett Tel ni il , Secondo Tucidide e Plutarco gli dòtte uno 
gran somma di denaro . 

IX. Pleros'itte . Fra gli altri Eforo, ninono, Clitarco ed Eraclidc 
citati da Plutarco nella vita di Temistocle. 

Thucididi credo, quod viale proxim-us etc. Tucidide era nato in 
Atene . Essendo ancora giovanissimo si trovò ai giuochi olimpici quan- 
do Erodoto vi lesse te sue storie. Gli applausi con cui il popolo ac- 
colse quella lettura fecero versar lacrime al giovinetto il quale fu ec- 
citato a nubile emulazione. In appresso fu esiliato di Atene, e allora 
occupò tutto il suo tempo a scrivere la storia della guerra del Pelo- 
ponneso die durò 27 anni Ira ì Lacedemoni e gli Ateniesi. Con que- 
sto lavoro consolò i mali dell'esilio ed i rialiò un immortale monu- 
mento al suo nome. Era nato quattro anni avanti all'esilio di Tcmi- 
ilocle . 
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quod aitate proximus erat bis qui iilortim temporum hislu- 
nam reliquerunt, et ejusdem civìtatis fuit . ls autem ait ad 
Artaxerstnn cum venisse , atojue his verbis epislolam misisse: 
" Themistocles veni ad te, qui plurima inala omnium Grajorum 
in domimi Uiam intuii , qmiin mihi necessc fuit advcrsus pa- 
trem tunm bellare palliamene meam defendere. Idem multo 
pinta bona feci, pnstquam in tutu ipso, el ìlio in periculo 
esse Cffipit. Nam , quum in Asiani reverti vellet, pra?lio apud 
Salainina facto, lilteris eum certiorem feci, id agi utpons, 
qneni in He.llesponto fecerat , dissólveretur, atque ab hoslìbus 
circumiretur ; quo mi ni io ille pericolo est liberatus. Nunc au- 
lem ennfugi ad fé, exagilatus a e une t a Grecia , liiam pctens 
aniicitiam : quam si ero adepti», non ininiis me bonum ami- 
coni habebis quam fortem inimicinn ille espertus est. Ea au- 
tem rogo ut de his rebus , de quibus tee uni loqni yoIo, an- 
nuin mihi temporis des, eoque transacto, me ad te veniri* 
patiaris » . 

Artaxirscm . Era figlio di Sersc, e si chiamava Artasersc Conci- 
mano perchè avea il braccio diritto più lungo del sinistro. 

His verbis epistolam. Cornelio traduce dnl greco in latino quasi 
parola n parola la lettera che è nella storia di Tucidide. 

Patrem . Scrsc . 

PIutii bona feci eie. Fra questi benefizii falli a Scrsc, Temistocle 
pone quello di avergli salvato la vita avvisandolo che si voleva tagliare 
il ponte sull'Ellesponto per impedirgli il ritorna nell'Asia. Ma sopra 
al cap. S. Cornelio nota elio dopo la battaglia di Salainina Scrsc con 
le grandi l'orzo che gli rimanevano era ancora tremendo alla Grecia, e 
che Temistocle avvisando che si trattava di tagliare il ponte non lo fe- 
ce per salvargli la vita, ina per mettergli paura e costringerlo a lasciar 
libero la Grecia . Sicché quello clic ora qui si chiama un beneficio non 
Tu altro che un sottile oecorgiinento di guerra. Certamente Temisto- 
cle fece opera santa a usare queir accorgimento per liberare la sua pa- 
tria dal barbaro. Ma il farsi inerito di aver voluto salvare il re, men- 
tre tuli' altro aveva in pensiero, e- una bella impostura. 

Ipss. Io. Sottintendi esse cupi. 

Eragitatus. È verbo proprio dei cacciatori che perseguitano le fie- 
re: ed è mollo acconciamente applicato ad un uomo a cui da ogui par- 
te si dava la caccia. 
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CAP. X. 

Temistocle occulto orni, re voi mente dal re di Penta e tradito splendidamente sì dà flglt 
(Amia s. dell' 01 im piade LXXVUI , e tea avanti l'era volgare;. 

Hujus rex animi magnitudinem adrairans , cupiensque la- 
lem viram sibi conciliari , veniam dedit . Die ornile illud 
lempus lilteris serinonique Persarum dedit : quibus adeo eru- 
ditus est ut multo cominodius dicatur apud regem verba fe- 
cisse quam hi poterant qui in Perside erant nati . Mie quum 
multa regi esset pollicitus , gratissimumquo illud si sms liti 
consiliis vellet, illum Graeciam bello oppressi! rum , magnis 
muneribus ab Artaxerse donalus, in Asiani rediit, domici- 
limi! mie Magnesia; sibi constiluit. Namque hanc urbem ei 
rex donarat, bis usus verbis, qaw et pantm prwberel (ex 
qua regione quinquaginta ei talenta quotannis redibant); 
Lampsacum , unde vinum fumerei; Myunlem, ex qui obso- 
nium kaberet . Hujus ad nostra m memoriam monumenta man- 
serunt duo: sepulcrum prope oppìdum, in quo ostsepultus; 



X. Talem virnm sibi conciliari. Di tarsi amico un siffatto uomo, 
feniani. Permissione, favore. 

Multo commodi'is etc. Con molla più facilità, mollo meglio. — 
Che Temistocle greco in brevissimo tempo parlasse meglio de' Persiani 
la lingua persiana pochi saranno quelli che avranno la bontà di crederlo . 

Illum. Cioè Artaserse. 

Magnesio;. Città dell' Jonia sul fiume Meandro nell'Asia Minore. 

Quinquaginta ei talenta quotannis rtdibunt . Ne aveva ogni anno 
la rendita di cinquanta talenti. — Cinquanta talenti attici equivaleva- 
no presso a poco a 279,000 lire italiane . Con questa somma e con più 
due città da cui ritrarre il vino e le altre delizie, Temistocle non po- 
teva conlare la miseria tra i mali dell'esilio. 

Lampsacum. Ciltà dell'Asia Minore netta Misia sulla riva dell'El- 
lesponto: oggi Lamsaki. 

Myuntem . Città delta Lidia presso te foci del Meandro. Dicono 
che ivi erano pesci eccellenti. Anche oggi dura tra i Turchi l'uso dì 
destinare una città o una provincia pel mantenimento di una sultana, 
0 di un grande ufficiale. Quanto all'uso antico dei Persiani ne parla 
anche Cicerone nella terza delle Verrine cap. 33. Solere ajunt barba- 
ro* rtges Persarum ac Syrorum pluret uxores habere: hit attieni 
uxoribus civitates attribuire, hoc modo: Haec civttat mulieri rc- 
dimiculum prtebeat , baie (sit).i'n callvm , hcec in crine*. 

Oppidum. Atene. — Pausania sotto il regno dell'imperatore Adria- 
no vide ad Alene il sepolcro di Temistocle. 
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statua} in furo Magnesia). De cujus morte mnltimodis apud 
plerosqiie scriptum est; sed nos eumuem polissìmiim Thu- 
cydidem auctorem probamus, qui illum ait Magnesia: mor- 
bo mortuum: neque negat fuisse fa mani venenum sita sponte 
sumpsisse, quum se, qua; regi de GraiciA opprimendo pollici lus 
esset , prestare posse desperaret . Idem, ossa ejus elam in 
Attici ab amicis esse sepulta , qnoniam legibus non concede- 
retur, qnod proditionis esset damnatus, memoria; prodidit. 

HI. 

ARISTIDE 
CAP. I. 

Arididp nmulo di TomUlocle i condmnalu all'esilio ■ cagione della sua virili, e poi 
ti chiana lo in patria. 

(Anno i. dell' Oli m piade LU1V, e it> avanti l'era volgare.. 

Aristides, Lysimachi filius, Atheniensis, aequalis fere 
fuit Tbemistocli. ltaque cum co de principatu contendit: 
namque obirectarunt inter se . In bis a u Lem cognitum est 
quanto a ri lista re t eloquentia innocentiac . Quamquam eri ini 
adeo excellebat Aristides abstinentià ut unua post bominum 
me moria in , qnod quidem nos audierimus , cognomine Juttui 
sii appellatus, (amen a Themistocle collabefactus, testala 



Sluttia in foro Magnesia-- Plutarco Dima anche che oltre alle sfa- 
rne inalzalo a Temistocle i Magnesi vollero die si rendessero onori ai 
discendenti di lui: i quali onori egli aggiunta che duravano ancora al 
suo tempo, e afferma di avere avuto per amico uno di questi discen- 
denti the si chiamava pure Temistocle e che godeva sempre dei pri- 
vilegi! accordali olla sua famiglia per onorare il vincitore di Scrsc. 

]. ^qualii. Cioè aquali* letale. Della medesima clà , coetaneo. 

De principatu. Del primato nella città. 

Obtreetarunl inter se. Obtrectare qui È contendere per gelosia di 
comando. Cicerone (Tute. Quasi. IV, 20) cosi definisce questa pa- 
rola : Obtrectalio est ea, quam intelligi zelotypiam voto, ai/rilutto ex 
to , quod alter quoque potiatur , quod ilte ipse eoncupiertt. 

Abitinentia . Disinteresse . 

Collabefactus . Plutarco riferisce che Temistocle accusava Aristide 
di giudicare un gran numero di liti e di arrogarsi con ciò un'autorità 
sospetta nella repubblica . 

Tettvlà. Cioè coir ostracismo. Vedi la vita di Temistocle c«p. 8. 
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ili ù , cxsilio decem annorum mulctaltis osi. Qui quidem qtium 
iiHciligerct reprimi concitatam multi tudinein non posse , ce- 
densque animadverteret qiiemdam scribenlem ut patria pel- 
lerelur, qiisesisse ab èo dicitur quare id tacerei, aut quid 
Arislides cimi ni is issi? t cur tanlà pumà dignus ducerctur- Cui 
ille respondit se ignorare Àristidem, sed sibi non piacere 
qnod tam cupide elaborasse* ut pneter esterna Juitux ap- 
pellaretur. Hic decem annorum legitiwam prcnam non per- 
tulit: nani, pijstquam Xcrxes in Gra>ctam descendit, sextu 
fere anno quam crat expnlsns, populiscito in patriam resti- 
tutus est . Inlerfuit autem pitture navali apud Saiamina, qua.' 
facta est priusquam pcena liberaretur . 

GAP. II. 

Comanda l'eacrcito alla ballagli! di Platea contro Jlardunio, c luicnra agli Alenisi 
l' impero del maro. 

f Anno i. dell* Oli mpiaitn I.JtXV, e ita ovanti l'ora volgare). 

Idem pra'tor fuit Atbeniensium apud Platseas , in pra?Iio 
quo Kfaruonius fusus, barbanuumque exercitus interfectus 

Cini .'iisr/ne . E mentre se ne ondavo. 

Se ignorare Àristidem. Che non conosceva Aristide. 

Legitimam. Stabilita dalla legge. 

Sexto. Plutarco dice die era solamente il terzo. 

Populiscito . l'oprili iettarli, i/uoii pvpulus sciseli. Decreto del 
popolo . Sciscere vale ordinare . Fcstn noia la differenza clic .passa fra 
jioj.uUsciiitm e plebi se il uni . « Itlud plebiscitl-h est quoti tribunus 
plebi a sine patrieiis plebem consultiti , plttbesque Icivìt . . . scitch 
pnpuLi dicitur quod sine plebe cunctus patrivius orda, rogante. Pa- 
tricia, sui» su /fragili jussil. 

Iteslitutut. Richiamato. Plutarco dico che ciò avvenne per opera 
di Temistocle tre anni dopo l'espulsione. 

Pugno; .: . apud Saiamina. Vedi la vita di Temistocle cop. 2. 

Praitor. I Greci dicevano stratego, ciué conduttore di esercito, 
generale. Vedi sopra nella vita di Milziade cap. 4. e nella vita di Te- 
mistocle cap. 2. 

11. Platani. Era una città della Beozia. 

Interfectus . Disfatto con grande strage . — Serse, dopo la scon- 
fina patita a Saiamina. Inscio in Grecia Mardonio suo genero il quote 
comandava trecentoniila uomini. Di questi non ne scamparono dalla 
battaglia di Platea che quarantamila . Tal fatto glorioso a tutta la Gre- 
cia cclebravasi ogni anno con una festa e con un' assemblea di tutti gli 
Stati. ISel luogo dove si combattè fu inalzato un altare c sopra di 
quello i Plateesi, nel d'i della commemorazione facevano uu sacrifizio 
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est . Ncque alimi est ullum hujus in re militari illustre Fa- 
ctum quam hujus imperli memoria; jusliliaì vero, et asqui- 
tatis, et innocentini , multa: in primis quoti ejus a?quilalc 
factum est, quum in communi classe esset lìraicia; simul 
cuin Piiusanià, quo duci; Mardonitis erat fugatus, ut stimma 
imperii maritimi a Lacedemoni is tran sferre tur ad Athenicn- 
ses. Namque, ante id tempus, et mari et terrà duces erant 
Lacedffimonii ; lum autem et intemperantia Pausali ia; et ju- 
stitia factum est Aristidis ut omnes fero civitates (ìrteciii: ail 
Atlieniensium so ci età lem se applicarent, et adversus barba- 
ros hos duces deligerent sibi , quo facili us repellerent, si 
forte bcllum renovarc conarentur. 

CAP. IH. 

Irislide presiedo all'erano, e muore povero. 
(Anno i. deJI' Olimpiade LXXMll, e 167 svanii l'era volgare;. 

Ad classes aedifìoandas c^ercitusqiie compara ndus, quan- 
tum pecunia; qu&quc civitas darei, Aristide* delectus est 
qui consti tueret . Ejus arbitrio quadringena et sexagcna ta- 
lenta quotannis Delum sunt coltala: id ettim commune aira- 

solennc a Giove protettore della comuni; lineria. Olire a ciò si cele- 
bravano ivi ogni cinque anni pubblici giuochi e li in nielli i giuochi della 
libertà: e i Plaleesi furono (la quel giorno in poi considerali corno 
sacri e non avevano allro carico che quello di sacrificare agli Dei per 
la salute e per la prosperità della Grecia. Tutto ciò si fece a sugge- 
rimento di Aristide , e cui consenso di tutta la Grecia. 

Neque alititi est eie. Pur tullavolla Tucidide e Plutarco narrano 
che Aristide si battè egregiamente a Maratona , e elio cui suo valore e 
coi suoi consigli Tu di aiolo granile a Milziade. 

Mquitatit, Tra le altre cose Aristide si oppose" al progetto che 
fece Temistocle il' incendiare la (lotta dei Lacedemoni , e non volle che 
la sua patria Tosse debitrice della propria grandezza a una azione vi- 
tuperosa . 

In primis. Sottintendi illustre est. 

Duce. Comandante supremo. 

Intemperantia . Violenza, alterigia. 

III. Quantum eie. Costruisci: Aristide! dehetus est, qui eonsti- 
tueret quantum pecunia qvwque civitat darei. 

Quadr ingenti et sexaaena talenta. Quattrocento sessanta talenti clic 
equivalevano circa a 2,310,000 lire italiane. Vedi la vita di Milziade 
cap. 7. 

Delum . Isola del mare Egeo nella quale nacquero Apollo e Dia- 
na. — 11 denaro pubblico si trasportò a Dclo a cagione della santità 

COKMSLIO HIP. & 
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ritira osse voluerunt. Qiiae omnis pecunia postero tempore 
Athenas translata est . Hic qui fuerit abstinenlià , nullum est 
certius indicium quam quod, quum tantis rebus pi a>fuissel , 
in tanta panpertate decessit, ut qut efferretur, vix rcliquc- 
ril. Quo factum est ut lìlia? cjns publice alerentur , et de 
communi Eerario dotibus datis collocarenlur . Decessit autem 
fere post annum quartini! quain Tbemistocles Athcnis eral 
cxpuisus . 

IV. 

PAUSANIA 

CAP. I. 

Pdiiwnia uomo splendido di virlù e brullo di viiiì ii leva In gran superbia per la vit- 
luria di Platea. 

(Anno 1. del!" Olimpiade LXXV, e US avanti l'era Tolgm). 

Pausati ias , Lacedicmonius , magnus homo , sed varius in 
ninni genere vita? fuit, nani ut virlittibus eluxit, sic vitiis 
est obrulus . Hujus illuslrissiiuum est pra?lium apud Pia t tea s : 
namque ilio duce Mardonius, satrapi'» regius, nalione Me- 
lili» , regi» gener, in primis omnium Pensai- um et manu for- 
ti» et consìlii plenus, cum ducentis millibus peditum, quos 



ilei luogo . Cos'i i Romani deponevano ii denaro pubblico nel tempio 
di Saturno perchè fosse sicuro sotto la tutela della religione. 

Athenns transitila est. Gli Ateniesi ripresero questo tesoro per 
mettersi in guardia contro i Lacedemoni, che alla vigilia di comincia- 
re la lena guerra di Slessenio avevano ricusato di dar soccorso, seb- 
bene fossero loro alleati. 

.L'I qui efferretur, vix rei iqutrit . Qui è invece di quo. Che ap- 
pena lascio da essere seppellito: appena lasciò tanto denaro che baslus- 
sc alle spese del funerale. 11 verbo efferri è solenne per significare il 
trasporto alla sepoltura. 

Publice. A spese pubbliche, a spese dello Stato. 

Collocarenlur. Si maritassero. 

I. Variut. Si dice di chi non c coerente a se stosso . 

Praiium apud Platea). È In medesima battaglia di cui si parla 
nella vita di Aristide cap. 2. Fu combattuta il 25 settembre dell'an- 
no 479 avanti l'era volgare. 

Satrapt*. I governatori delle provincie si dicevano satrapi , perchè 
tutta la Persia era divisa in sairaplc. 

Regi* gener. Era genero di Dario perché ne aveva sposata la figlia 
Artaiostra. Vedi Erodoto Vi. 43. 

Cum ducentis millibus ptditum . rimarco dice che I' esercito per- 
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viritim legerat, et vigiliti millibus equitum , band ita magni 
manu (incoia fugatus est, coque ipse dux cecidit prasfio. 
Qua Victoria elatus, plurima mi se ere ccepit, et majora con- 
cupisce™ . Sed primum in eo est reprehensus qiwd ex prae- 
dà tripodem aureum Delphis posuisset , epigra minate script o , 
in quo crai htee sentcntia, sua duclu barbaro» apud Piatati 
esse deletos, ejusque Victoria? ergo Apollini domini dedisse. Hos 
versus Laceda?monii exsculpserunt, ncque alind scripserunt 
quam nomina earum cìvi tatuili quarum an\ilio Persa? erant 



r muoia espugna Biiamio, rimanda i prigionieri a Stese, e gli promelle di dargli in 
pvtrre la Grecia. 

(Annn 4. dell' Olimpiade LXXV , e iti amiti l'era migro). 

Post id pradium, eumdem Pausaniam cum classe commu- 
ni Cv pruni atipie Hellespontum miserunt, ut ex his regioni- 
bus barbarorum presidia depclleret . Pari felicitate in e9 re 
usus , elatius se gerere ccepit , majoresque appetere res . Nam 
quum , Byzantio expugnato, cepisset complures Persarum no 

siano era di 300,000 uomini . Erodoto aggiunge a questo numero 50,000 
alleati. E Diodoro Siculo lo portava fiuo a 900,000 uomini. 

Haud ita magmi manti. Erodoto dice 110,000: Diodoro e Giu- 
stino 100,000. 

Elatits. Levato in superbia. 

Miscere. Metter sossopra . Questo verbo esprime bene le turna- 
zioni civili promosse dalle male arti degli uomini sediziosi, Fedro di' 
ce r Procax liberta* civitatem mtteutt . 

Delphi! posuisset. Pose, consacrò nel tempio d'Apollo un tripo- 
de d'oro tratto dalla preda fatta sopra i Persiani a Platea. Era uso 
dei vincitori di consacrare delie offerte agli Dei . Quindi Bull' offerta di 
Pausania non vi era nulla da dire: ma il tuono dell'iscrizione posta 
sul tripode irritò gli Spartani. Questa iscrizione fu fatta dal poeta Si- 
ononide in due versi greci i quali tradotti in Italiano dicono cosi: Pau- 
sania duce dei Greci dopo avere sconfitto V esercito dei Medi poti 
questo monumento ad Apollo. Sono conservali da Tucidide 1. 432. 

Ejusque Victoria ergo . Qui ergo sta per causa . E vuol dire per 
causa, in memoria di quella vittoria. 

Exsculpserunt . Scancellarono collo scalpello. 

II. Cyprum . Grande isola dei Mediterraneo. 

Hellespontum. Oggi Stretto dei Dardanelli. 

Barbarorum. Dei Persiani. 

Elatius se gerire. A comportarsi con orgoglio maggiore. 
Bysantio. Capitale della Tracia sul Bosforo. Oggi si chiama Co- 
stantinopoli dagli Enropei, e Stamboul dai Turchi. 
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biles, atque in his nonnullos regis propinquos, hos ciani 
Xerxi remisit, simulans ex vinctilis publicis effugisse; et 
cuni bis Gongylum Kretriensem, qui litteras regi redderel, 
in quibus liaec fuìsse scripta Thucvdides memoria? prodidil: 
« Pausanias, du\ Sparla;, quos Byzanlii ceperat, postquam 
propinqua tiios cognuvit, libi numeri misit; seque lecum 
aflinitate conjungi cupit . Quare , si libi videtur , des ci tiliam 
Inani nuptum. ld si feceria, et Sparlimi et canterani Grse- 
ciam sub luam poteslatcm se, adjuvante te, redaelurum 
pollicclur. His de rebus si quid geri volueris , certuni ho- 
minem ad eum miilas face, cmn quo colloquatur » . Rex, 
tot hominum salute tam sibi necessariorum magnopere ga- 
visus, contesimi cinti epistola Artabazum ad Pausar) iam mit- 
tit, in quà cimi collaudai , ac petit ne cui rei parca t ad ea 
perficienda qua; pollicelo! 1 : sì fecerit, nullius rei a se re- 
pulsa»! laturum. Hujus Pausanias voluntate cognita, alacriur 
ad rem gerendain faclus, in suspicionem cecidit Lacedav 
moniorum. In quo facto demuin revocatus, accusatus capi- 
tis, absolvitor; mulctatur tamen pecunia. Quam ob causa m 
ad classe ni remissus non est . 

CAP. 111. 

pagania adolla i coalumì stranita . a viie culi faslo regio. È imprigiumin. Puì libe- 
ratasi dal carrara lenii di Bulinare gli schiavi. 

Atille,post non multo, sua spontc ad exercitum rediit, 
et ibi non callida sed dementi ratione cogitata patefecit. Non 
enim inores patrios sohim, sed ctiam cultum vesti tumque 
mutavit. Apparalu regio utebalur, veste Medica; satellite» 

Si libi vidt.tnr. Se ti pare a proposilo, se ti par conveniente. 

Nuptum. In matrimonio. 

Certuni Sicuro, fidato. Tucidide dice 5t.7t.jv. 

Mittas face. Fa ili mandare. Face è Torma antiquata invece ili 
fac e si trova specialmente nei comici . 

Tam . . . «ce osa rioni m . Alcuni spiegano il strettì di sangue. Ma 
tatti i prigionieri non erano parenti di Serse. Quindi sì potrebbe in- 
tendere la parola nel scuso ordinario di necessari). Essi erano nobili 
e ilrc aveva molto bisogno dei loro servigli. 

In quo facto. In Questo fallo, cioè mentre faceva ciò. 

Mi/IcKittir . . . pecunia. É condannato a pagare un'ammenda. 

IH. Cogitata patefecit . Scopri l'animo suo. 

Cultura . Il modo del vivere. 

Medicò. All'uso de' Medi, ebe erano un popolo soggelto ai Per- 
siani. E qui vuoi dire all'uso dei Persiani. 
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Medi et jEgyptii sequcbantur ; cpulabatur more Persarum, 
luvuriosius qua ni qui aderanl perpeti possent; ad Rum pe- 
lentìbus convcnieridi non dabat: superbo respondcbat et cru- 
deliter imperabat. Spartani redire nolebat: Golonas, qui lo- 
cus in agro Troadis est, se contulerat; ibi Consilia quum 
patria? tum sibi inimica capiebat. Id postquam Lacedamionii 
resciverunt, legalos ad cum cimi scjtalà miserunt, in qua, 
more illorum, erat scriptum, aiti domum reterterelur , se 
rapili* tum damnaturos . Hoc nuntio commotos, sperans se 
etiam tum pecunia et potentia instans pericnlum posse de- 
pellere , domuin rediil. Huc ut venit, ab epuoris in vincula 
publica conjectus est: licet enim legibus eorum cuivis epliu- 
ro hoc facere regi. Hinc tamen se expedivit. Neque eo ma- 
gis carebat suspicione : nani opinio manebat. Rum cuin rege 
Jiabere sucictatem . Est genus quoddani hominum, quod hc- 
loles vocatur , quorum magna inultìtudo agros Laceda?mo- 
niorum colit servormnque inunere fungilur. Hos quoque sol- 
licìtare spe libertalis existimabatur; sed, quod harum rerum 
nullum erat apertimi crimen quo arguì possct, non putabant 
de tali tamque claro viro suspiciombus oporterc judicari, 
sed exspectandum dum se ipsa res aperjrct. 



Convenienti. Di andare a lui, di parlargli. 

Seyialà. Era presso i Greci un motto di mandare lettera e avvisi 
segreti. E facevano la tosa in modo che non vi si potesse lecere se 
dod da quelli) a cui era diretta la lettera. Prendevano una strisci;] d'i 
coio o di pergamena, e l'avvolgevano a spirale intorno a un bastone, 
ma in modo che un giro si ritoccasse bene cult' altro. Poi vi scrive- 
vano sopra verticalmente e quindi svolgevano la striscia la quale non 
presentava che dei caratteri tronchi c come in cifra. Così fatta la in- 
viavano al generale a cui era diretta: egli la avvolgeva intorno a un 
bastone che uvea presso di sè della medesima grossezza del primo, c 
veniva in tal modo a ricomporre lo lettera. Vedi Aulo Gellio XVII. 9. 

More illorum . Con la brevità usata dagli Spartani , in stile laconico . 

Cum rege. Col re di Persia. 

Ilclotee. Gli Eloti delti più comunemente Iloti erano schiavi che 
si adopravano a coltivare la terra. Dapprima ebbero questo nome so- 
lamente gli abitanti di Ilelos città di Laconia, i quali essendosi rivol- 
tati furono vinti e ridotti a schiavitù dal re Agidc. Più tardi si chia- 
marono cosi tutti gli schiavi indistintamente. 

Sollieitare- Questa parola si usa sovente quando si tratta di co- 
spirutori che si studiano di procacciarsi seguaci. Cosi in Sallustio ( Ca- 
ni in . 24).' Cantina credebat poste urbana lervitia sollicitari ; e 
(28): hiterea Wanliui in Etrurià plebem sollieitare. E Floro (IV. 1): 
Legati! Allobrogum in arma sollicitatit . 
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CAP. IV. 



Pwisuim scrivi! ad Àrlsbaio i suoi «greti disegni contro 1» patria. Li lellera va in ma. 
no degli efori, che con un singolare accorgimento gli fanno confesjare il suo delitto. 

Interim Argilhis quidam, adolescentulus , quuin episto- 
la™ a Pausania ad Artabazum accepisset, eique in s u spi- 
ci un em venisset aliquid in ea de se esse scriptum; quod ne- 
ino eorum redlsset qui super tali causa eodem missi erant, 
vincula epistola; lasavil, signoque detracto cognovit, si per- 
tulisset, sibi tisse pcreundum. Erant in eàdem cpistolà quai 
ad ea pertinebant qua; in ter regein Pausaniamque convene- 
rant. Has ille litteras epboris tradidit. Non est pra?tereun- 
da gravitas Lacedcemoniorum hoc loco. Nani ne hujus qui- 
dem indicio impulsi sunt ut l'ausaniam cumprehenderent ; 
neque prius vini adhibcndam pulaverunl quam se ipse indi- 
casset. Itaque buie indici, quid fieri vellent, praceperunt . 
Fammi Neptuni est Taenari, quod violari nefas pulant tirar- 
ci. Eo ille index confugit; in arà consedit. liane juxta, lo- 
cum fecerunt sub terrà, ex quo posset audiri si qnis quid 
loqueretur cu ni Argilio ; bue ex epboris quidam descende- 
nmt. Pausanias ut audivit Argiliuin confugisse in aram, per- 
turbata eo venit ; quem quimi supplice»! Dei videret in arà 



IV. Vincula epistola laxavit . Gli amichi oltre a sigillare le let- 
tere le legavano accora. Quindi per leggere era necessario scioglierle 
e poi levare il sigillo ( detraaio tigno J . 

Erant in eàdem epistola qua tic. La lettera parlava degli accordi 
fatti tra il re e Pausania. 

Non eit praitereunda gravitas etc. Non si vuol passare inavver- 
tita la prudenza, il savio contegno ce. Prima di arrestare Pausania 
vollero tutte le prove del suo delitto, sebbene già ne avessero una cer- 
tissima . 

Ptì hi . . . quam se ipse indieasset . Prima che egli alesso si fosse 
scoperto, avesse confessalo che era sua la lettera. 

Indici. Ad Argilio clic aveva fatta la spia della lettera. 

Tamari. Promontorio della Laconia, il quale oggi si chiama Capo 
di Matapan. Al piede di questo promontorio era uno caverna da cui 
uscivano vapori pestiferi. Si diceva che ivi erano le porte infernali : e 
perciò nei poeti l'inferno È spesso accennato col nome di Tenaro . 

Consedit. È verbo proprio dei supplicanti. Virgilio (■*'"■ SI. 574) 
dice: Abdiderat sete, atque aris invita sedebat. 

locum fecerunt tub terrà. Scavarono una buca sotto terra. 
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seden tei» , quairit causa' quid sit tam repentino Consilio. Huic 
ille , quid ex litteris comperisset, aperii . Tanto inagis Pau- 
sanias per turba ti is , orare empii ne enunliaret, necse, ine- 
ritimi de ilio opti me , pr oderei. Quod si eant veniain sibi 
dedisse t, lantisque impliciltim rebus sublevasset, magno ei 
prxmiu futurum. 

CAP. V. 

Pausania si ricowri nel tempiu di Minrrrg. Gli efori ne fanno murare le porle ed egli 
vi muore ili fame. 

His rebus ephori cognilis, satius pulaverunt in urbe eum 
compre he odi . Quo quum essent profecli, et Pausa mas, pla- 
calo Argilio, ut putabal, I.acedremonem revertere tur ; in 
itinere quiun jam in eo esse! ut compre benderelur, e vullu 
ciijusilain ephori, qui eum admonere cupiebat, insidias sibi 
iieri intellexit. Itaque, paucis ante gradibtis quam qui se- 
quebanlur, in «>dem Minerva» , qua; Llialciaco* vocatur, con- 
iiigit. Hinc ne esire possel, statini ephori valvas ejus iedis 
obslruxerunt, tectumque sunt demolili , quo f'acilius sub divo 
inferirei. Dicitur eo tempore ma tre in Pan san ini vixisse, eam- 
que, jam magno natu, poslquam de scelere Qlii comperi!, 
in primis, ad lìlium claudendimi , lapidem ad introitimi 
a?dis altulisse. Sic Pausanias magnani belli gloriam turpi mor- 
te maculavi!. Hic quum semianimis de tempio elatus esset, 
confeslim animam elllavit. Cujus mortili corpus quum eodem 
nonnulli dicercnl inferri o parler t quo hi qui ad supplicium ts- 

Causm quid li! tam repentino Consilio. Cioè quam causam ha- 
beat tam repentinum consilium . 
Veniam . Favore, servizio. 

V. Arile . Qui si applica al movimento nello spazio . Essendo di po- 
chi passi innanzi a coloro che lo seguivano. 

Clialcitrcot . Si chiamava cosi da due parole greche xetlxae rame, 
e sue; casa, perchè secondo alcuni scrittori questo tempio era di ra- 
me, secondo altri questo nome gli veniva dagli abitanti di Calcide 
(città dell' Euhea) dai quali era sialo fabbricalo. 

Confugit. SÌ ricoverò. È nolo che ì templi erano presso gli anti- 
chi un asilo sicuro a tulli i miseri. 

Sub divo. Allo scoperto, all'aria aperta. Si dice anche sub dia e 
sub Jave . 

Jam. magno natu. Già mollo vecchia. 

Quo . . . qui ad tupplicium essent dati eie. Questa luojio si chia- 
mava Ceada, al era un precipizio vicino a Sparla, nel quale si gei- 
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stnt dati, displicnit pluribus; et procul ab eo loco infode- 
rimi quo erat mortuus . Inde posterius Dei delphici responso 
erutus, atque eodem loco sepnltus ubi vilam pusuerat. 

V. 

CIMONE 

CAP. I. 

Cimone ritenuta in carcere per II condanna paterna ne è liberalo dalla moglie. 

Cinion, Milliadis filius, Atbeniensis, duro admodum inl- 
tio usus est adolesccntia? . Nani , quum palei- ejus litem ffisti- 
iiialam pupillo solvere non potuissel, ob eamque causarvi in 
vincnlis publicis decessisset, Cimon eàdom custodia teneba- 
tur, neque legibus Atheniensiuni emitti poterai, nisi pecu- 
niam, qua pater iruilclatus esset, solvissel. Habebat autem 
in matrimonio sororem germanam suam, nomine Elpmicen, 
non magis amoro quam more ductus: nam Atlicniensibus li- 
cei eodem patre nalas uxores ducere. Hujus conjugii cupi- 
dus Callias quidam, non tam generosus quam pecunìosus, 
qui inagnas pecunias ex metaltis lecersi, egìl cum Ci mone 
ut eam sibi uxurcm darei: id si impi'lrassct, se prò ilio pe- 
cuniain sol uhi rum . Is quuni taleni conditioneni aspernaretur , 
Elpinice negavi! se passuram Alìltiadis progeniem in vinculis 

lavano i condannati a morte. 11 Ilaratro ad Alene, e la Rócca Tar- 
peia e le Gemonte a Roma servivano ni medesimo oggetto. 

Infoderimi . Sotterrarono. 

Erutus. Trailo fuori, disseppellito. 

Vilam posuerat . Nella vita di Annibale cap. 1. dice: animam de- 
posuerit . funere si usa spesso per deponere . 

1. Duro admodum initio usus est adalescei.tiw . Fu mollo trava- 
gliato nella prima sua giovinezza . 

Litton wstimatam. L'ammenda di cinquanta inferiti alla quale era 
stalo condannato . Vedi la vita di Milziade cap. 7. 

Aeque . . . emitti poterai eie. Tutti gli amori che parlano di que- 
sto fatto gli danno un'altra spiegazione. Dicono che Cimone stesso 
consenti di essere imprigìonnlo per riavere il corpo di suo padre che 
sarebhe rimasto senza sepoltura . Noi per onore dell' umanità crediamo 
volentieri che la uosa andasse così. 

Eujut. Cioè di Elpinice. 

Generasti*. Di nascila illustre. Vedi la vita di Milziade cap. 1. 
Ex metalli» tic. Aveva ricavato molto denuro dalle miniere. 
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publicis in ter ire , quon iam probibere possct; seque Caliiic 
nupturam, si ea , qua; polliceretur , praestitisset . 

CAP. II. 

lìtoriiw gi'Jtt di Cimonc iti r"" v in guern. 

Tali modo custodia lihcratus Cimon, celeritcr ad principa- 
tum pervenit. Habebat e nini satis eloquenlia?, summam libe- 
ralilalem, magnani prudentiam qniim juris civilis tinti rei mi- 
litarla, quod cum patre annero in cxeicilu fueral versatus. 
Itaquc faic et populum urbanum in sud tenuit potestà te , et 
apud esercitimi più ri i mini valili! auctoritate. l'rimuin, impera- 
tor, apud lluinen Strymona magnas copias l'hracum fugavit; 
oppidum Ampbipulim constituit, eoque decein millia Athe- 
niensium in coloniam misit. Idem iterum , apud Mycalen , 
Cypriorum et Phtenicum ducentarum navium classem devi- 
ctam eeptt; eodemque die pari fortuna in terra usus est; 
namque, hostium navibus captis, statìin ex classe copias 
suas eduxit, bar baroni ni uno concursa maximam vini pro- 
stravi!. (Ja& Victoria, magna pra?da potitus, quum domimi 
reverteretur , quod jam nonnulla? insula; pi opter acerbi tatem 
imperii defecerant, bene animatas confirmavit , alienatas ad 
officium redire coegil . Semini , quam eo tempore Dolopes 
incolebant, quod contumàcius se gesserai, vacuefecit, scs- 

Caììite nupturam. Sì mariterebbe con Calli». 

II. Ad prinoipalum . Alle prime cariche, si governo della repuu- 

A puero . Fino da fanciullo . Ab ' e,o tempore quo puer fverat . 
Strymtmn. Fiume di Tracia die nasce nel monte limo e si getta 
nel mare Egeo. Ora si chiama Cara-Son . 
Conétituil . Fondò. 
Amphipolim . È citta di Tracia. 

Mi/mltn . È un promontorio dell' Asia Minore sui confini della Ca- 
ria e della Lidia, ove i Greti sotto la condotta di Xanlippo ateniese e 
di I.eutichide spartano dettero una solenne sconfitta ai Persiani il giorno 
stesso della vittoria di Platea. Tucidide, Diodoro Sìculo e Plutarco pon- 
gono non a Micale la vittoria di Cintone, ina presso I' Hnrimedonte , 
fiume dell'Asia Minore, nella Panfilia, in faccia all' isola di Cipro. 

Uno coneurau . In un solo scontro . in un solo assalto . 

Scijrum. Isola del mare Egeo. Oggi Stiro, 

Dolopva. Popolo di Tessaglia. 

Setsont. Abitatori. 
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sores veteres urbe insulaque cjccit, agros civibus divisit. 
Tbasios, opulenlià fretos, suo adventu Fregit. His ex manu- 
biis ars Atuenarum , qua ad meridicm vergit, est ornata. 

CAP. HI. 

È mandato in oailiu. Pai richiamilo reca a paco Sparla e Alene! Hnure a Ciiio. 
(Anno 1. dell' Olimpiade LXXXI1 e US «vanii l'era volgare). 

Quibus rebus quum unus in c ivi tate maxime floreret, in- 
cidit in eamdem invidiali) quam pater suus caeteiique AUie- 
niensium principes: nani testar uni suffragiis, quod il li astra- 
cismum vucant, decem ano or uni cxsiliu mulctatus est. Cujus 
facti celerius Alhcnienses, quam ìpsum, ptenituit. Nani, quum 
ille forti animo invidile ingratorum ci vinili cessisset, b eli uni - 
quo Lacedemoni i Atheniensibus indixissent , confestiin nota? 
ejus vii tutjs desiderium consce utum est. Itaque , post annum 
quintum quo expulsus eiat, in palriam revocatus est. Me, 
quod hospitio Lacedaimoniorum utebalur, satius existiinans 
contendere Lacedxmonem, suà sponle est profeclus, pacem- 
que inter duas potenl issi mas civitales conciliavit. Post ne- 
que ila multo , Cvprinn cum ducentis navibus impura tor ìnis- 
sus, quum ejus majorem partem insula; devicisset , in mor- 
bum nnplicitus, in oppido Citio est murtuus. 

Thasiot. Gli aliilanti ili Taso ìsola del mare Egeo. Era famosa per 
la sua fertilità, e per la ricchezza dei suoi marmi, e delle miniere di 
oro e di argento. 

Suo adventu. È detto cou forza: col solo suo arrivo. 

III. Quam pater itati. Quam cioè in quam. Vedi la vita di Mil- 
ziade cap. 7. 

Teiforum tuffragiii , quod . . . ostraciimum vacanl . Sali' ostra- 
cismo vedi la vita ili Temistocle cap. 8. La causa dell'esilio dì Cinto- 
ne fu il sospetto die fosse favorevole a' Lacedemoni . 

Ptenituit. Qui il verbo panila ha il senso di tadtt , doìel , e si 
trova spesso usato cosi. Ciccrooe dicci Pusnitet me verbi tui. 

Virtuti* desiderium. Orazio, Od. Ili, 2ì : 

Virtuem incolume™ odiimu, 
SMatanujat ci oeuJii fawimu invilii. 
Uttapitio Laoedcemonìorum. eto. Aveva scello per luogo di esilio il 
territorio dei Lacedemoni. Appena fu richiamato in patria volle subito 
andare a Sparla a trattare della pace. 

Satiui exhtimani. Stimando che fosse il meglio. 

Onieniferfl. Andare. 

Citio. Città dell'isola di Cipro. 
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CAP. [V. 

Granili virtù di Cimone . 



Filine Àthenicnses non solum in beilo, seti in pace diu 
desidcraverunt. Fuit enìm tanta 1 iterai itale , quum complu- 
ribus locis pricdia hortosque haberel, ut iiiiniifuam in eis cu- 
stodem imposoerit, fructiis servandi gratià , ne quts impedi- 
re tur quominus ejus rebus, quibus quisqiic vellet, fruerctur. 
Sem per eum pedissequi cuoi mini mia sunt secati, ut, si quis 
opis eitis indigeret, haberet quod statini darei, ne differen- 
do videretur negare . Sxpe , quum aliquein ofTensum fortuna 
videret minus Bene vestitum, suum ainiculiim dedit. Quoti- 
die sic coma ei coquebatur ut, quos invocatos vidisset in 
foro, omnes devocaret; quod facere nullum diem prteter- 
inittebat. Nulli iìdes ejus, nulli opera, nulli re» familiaris 
defuit. Multo» locupletavi! ; compi ures pauperes mortuos , 
qui, unde efferrenlur, non reliquissent , suo sumptu extuli t. 
Sic se gerendo, minime est inirandum si et vita ejus fuit se- 
cura et mors acerba . 



IV- JVe di/ferendo videretur negare. Dante dice: 

. quile aspella prcRO, e l'uopo vede, 
Malignameli le gii si mene al slego. 

[ Piirg. U. ITU. | 

E Ausonio: 

(fratta , qua- lardn SU, ingraia al gratto: namque 
Qua fieri prnferal gralia , graia magii. 
Sape, quum aliquem offensum fortunà etc. Sovente per ventura 
scontrando alcuno male in arnese di panni |zli die it suo mantello. 
Questa generosità di Cimone è ricordala anche ila Lattanzio (VI, 9): 
Eyentibus ttipem dedit, et pauperes invitavi!, et nudot induit . 

Sic caria ei coquebatur ut etc. Si faceva apparecchiare la cena 
tanto f'icj abbondante da potere invitare tulli quelli che vedesse nella 
piana non invitali da altri ( invacatoi J . 
Ita familiari! ■ Il suo avere. 

Qui, unde e/ferrentur , non rcliquissertt . Che non uveano lasciato 
come esser portati alla sepoltura. 
Sccura. Tranquilla . 

Et man acerba. E la morte dolorosa ai suoi concittadini. 
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VI. 

LISANDRO 
CAP. I. 

Lisandro compie li jurm del Peloponneso. 
!Anno *. dell' Olimpi ado XC1I1 e »[ itami l'era volgare ) . 

Lysander , Lacedemoni us , magnam reliquit sui famam, 
magis felicitate quam v ir Ente parUim . Athenienses enim , in 
l'eloponnesios sexto et vicesimo anno belluni gerentes , con- 
fecisse appare! : id qua ratione consecutus sii , latet . Non 
cniin virtule sui exercilus , sed immodestia factum est adver- 
sariorum; qui, quod (lieto audientes imperatoribus suis non 
crant , dispaiali in agris, relìclis navibus, in hostium vene- 
runt po testatem . Quo facto , Athenienses se Lacedemoni is 
dediderunt. Hac Victoria Lysander clatus, quum antea scm- 
per factiosus audaxque fuisset , sic sibi indulsi l ut ejus opera 
in maximum odiuiii Grascia; Lacedrcinonii pervenerinl. Nani, 
quum Lane causam Laced ammonii dictitassent sibi esse belli , 
ut Atheniensium impotentein domina tionem refringerent, post- 
quam apud ^Egos uiinien Lysander classis hoslium est po- 
titns, nihil aliud molitus est quam ut omnes civitates in sua 
feneret poteslate , quum id se Laceda>monioruin causà face- 
re simularci. Namque , undique , qui Atheniensium rebus 
studuissent, ejectis, decem delegerat in unaquaque civita- 
te , qnibus Bummum imperimi» poteslntemcrue omnium rerum 
committeret . Horum in numeruin nemo adinitlebatur , nisi 



I. Felicitate. Buona fortuna. 

Immodestid . L'obito dell'obbedienza e della disciplina militare. 
Vedi nella vita di Alcibiade cap. 8 ove è parlato del medesimo fatto. 
Dieta audientes. Obbedienti. 

Factiosus. Intrigarne. Sallustio, Catilin. 50 : //ornine» tceleito» , 
fuetiosoi, qui seditionibu* rempublicam exagitaverant . 
Impotentcm . Prepotente, sfrenala. 

.Ugo» flumen . É un piccolo fiume ilei Chcrsoneso di Tracia, che 
si .«carica ncll* Ellesponto . I llreci lo chiamavano Aigtts l'otamos . 

Citati* hottium eit potitus . Questa Tu una vittoria di importanza 
grandissima, perocché con essa fu posto fine alla guerra del Pelopon- 
neso. Ne venne ini mcil iato mente dopo la presa di Atene. 

Qui Atheniensium rebus ttuduisitnt. Quelli che avevano favorito 
le cose degli Ateniesi. 
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qui aut ejuH liospitio contineretur, aut se illius forc propriuiii 
fide connrmarel. Ila decemvirati polestate in omnibus urbi- 
bus conslituta, ipsius nutu omnia gerebantur . 

CAP. II. 

Lisandro è perfido * crudele contro gli abiurili di Ti». 

Cujus de crudelitate ac perfidi A satis est unam rem, esem- 
pli gratià, proferre, ne, de eodem plura enumerando , de- 
fatigemus leclores . Victor ex Asta qiimn reverterctur , Tha- 
giimque devertisset ; (juod ea civilas precipua fide fuerat er- 
ga Albenienses, proindc ac si iidem finnissiini solerent esse 
amici qui constante» fuissent inimici , eam pervertere con- 
cupivit. Vidit a ti toni , nisi in co occul tasse t voluntatem , fii- 
tiirum ut Tbasii dilaberentur, consulerentquc rebus su is . Ita- 
li ue ... . 

CAP. III. 

LiM^dro diicgiu di letir ri» i re di Sparla. È accusato e assoluto. Muore in uni bat- 
taglia contro ì Tcbini. 

'Anno 1. dell'Olimpiade X&1I, e loa aranti l'era rol(jare,. 

Decemviralem suam potestà lem sui ab ilio constitutam 
sustulerunt. Quo dolore incensila, iniit Consilia reges Lace- 

Ejtti hospitio contineretur . Fosse stretto a lui per ospitalità. È 
nolo come presso gli antichi l'ospitalità era in granile venerazione, e 
come formava una specie di parentela saura tra chi la dava e chi la 
riceveva . 

Aut te illius fare proprìtim afe. O gli giurasse {fide confirrna- 
re J che sarebbe tulio per lui: che gli sarebbe devoto. 

II. r/imum. Vedi la vita di Cimone cap. 8. Gli abitanti di Taso 
avevano sostenuto uo assedio di tre anni contro gli Ateniesi tonili mia Li 
da Cimane, ma poi costretti ad arrendersi rimasero alleati fedeli . 

Pervertire. Rovinare. 

Dilaberentur ■ Si salverebbero nascondendosi per ruggire l' ira del 

ItaquB . . . Qui vi ha una lacuna. Mancano le parole con cui Cor- 
nelio narrava la perfidia contro gli abitanti di Taso. Ma si pub sup- 
plire a questa mancanza con quello che racconta Policno (I, 43). Li- 
sandro radunò i Tasii in un tempio di Ercole, li rassicurò con parole 
benevole, e promise a tutti perdono. Allorché per queste parole la 
città tornò a tranquillità, e i cittadini rassicurati uscirono dai loro 
nascondigli, Lisandro li fece tutti massacrare. 

III. Sui. I suoi concittadini, gli Spartani. 
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daemoniorum tollere ; sed sentiebat id se sine ope deorum 
facete non posse, quod Lacedunnonii omnia ad oracula re- 
ferrc consueveranl . l'riimim Delphos corrumpero est cona- 
tus. (Jumii id non potuissct, Dodo nani adortus esl. Hinc quo- 
que repulsns , dixil se vola susccpisse qua? Jovi Ammoni 
solverei , existimans se Afros facilius corruptnrum . Hac spe 
quum profectus esset in Africani, multum eum antistìtes Jo- 
VÌ8 fefellerunt : nani non solimi corrumpi non potuerunt , sed 
ctiam legatos Lacedcemona iniserunt , qui Ljsandrum aecu- 
sarent quod sacerdotes fani corrompere conatus esset. Accu- 
sati^ hoc crimine, judicumque absolutus sententiis , Orcho- 
meniis missus subsidio , occìsns est a Thebanis apud Ha- 
liarlum . 

CAP. IV. 

li»' amii.no trinila Ir» le rune di Li*andnj d<ipn la miirle, mela i suni prati disegni . 
Comi' injunnaio di' Fnnnlniin p..rte?!e t-gli stesso agli efori uni lettera che «celiata 

Quam vere de eo forel judicatum , oratio indicio fuit qua* 
posi morlem in domo ejus reperla est, in qtià suadet Lace- 
uxmoniis ut, regia potcslale dissoluta, ex omnibus dux deli- 
gatur ad belluni gerenduin; sed ila scripta ut deorum vide- 
retur congruerc sen lentia- , quam ille se habiturum, pecu- 



Toilere. Levar ili meno . — Pone l'infinito invece del gerundio 
tot tendi , che sarebbe più regolare. Così Cicerone (prò Quinetio cari, 
lfi): Te consilitim cepisse, hominis propinqui forhinai funditus 
evertere . 

Delphos. Ctoc i sacerdoti che erano ministri degli oracoli di Dello. 
Corrumpere . Cioò col denaro . 

Dodonmn adortus. Tentò di corrompere gli oracoli di Dodona. — 
llodona era una città dell'Epiro (oggi Albania). Ivi rro un famoso 
tempio di Giove cinto du un bosco, le querele del quale come le co- 
tonine che vi stavano sopra, avevano il dono di predire il futuro. 

Ammoni". Il tempio di Giove Aminone era in Libia nell'Affrica. 
Giove vi crn adorata sotto la forma di montone. 

Antistite*; . 1 sacerdoti . 

Orcfiomeniis . Cillà della Beozia. 

Baliartum. Cina della Beozia sulle rive de! Lago Copai. 

IV. Quam vere de eo foret judicatum. Cioè quanto male lo giu- 
dicassero allorché lo assolverono. Allude atta frase precedente judi- 
ciim'iiie (tbsolutiit sententiis. 
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niS fidcns, non dubitabat. Hanc ci scripsisse Clcon Hali- 
carnasseus dicitur. 

Atqiie hoc loco non est pra?tereundum factum Phnrna- 
bazi , salrapis regti . Nani quii ni Lysander, pra?fectus clas- 
sis, in bello inulta crudeliter avariane fecissel, deque bis 
rebus s a spica retti r ad cives snos esse perlatum , pcttit a Phar- 
nabazo ut ad epboros sibi testimonili in daret, quanta san- 
ctitate beli uni gessisset sociosque tractasset, deque eà re 
accurate scriberel: magnani enim eius alidori la lem in eà 
re fu ti tra ni . Huic ille liberaliter poliicetur; libnun gravem 
inullis verbis conscripsit , in quo sunimis cimi ellerl laudibus. 
(Juem quiim legisset probassetque , dum obsignatur , alterimi 
pari magnitudine, tanta similitudine ut discerni non posscl, 
signattun subjecit , in quo accuratissime ejus avaritiam perfi- 
diamque accnsaret. Hinc Lysander domimi quum redlsset, 
postquain de suis rebus geslis apud maximum magislratum , 
qua, 1 votuerat , dixerat, testimoni! loco librimi a Pharnabazo 
datiim tradii. Hunc , submotn Lysandro , quum epbori co- 
gnossent, ipsi legendum dederunt. Ita ille imprudens ipse 
stius fuit accusatùr. 

VII. 
ALCIBIADE 
CAP. I. 

Altibiute celr-lirc per villi e virtù. Sua versatile indille: sua eclucaiinne- 

Alcibìades, Clinta; fìlius, Atlienicnsis. In hoc natura, quid 
cflìcere possit, videtur experla. Constai enim in ter omnes 
qui de eo memoria; prodiderunt , nihil ilio fuisse excellenlius 
voi in vìtiis vel in virlulibus. Jfalus in amplissima civitate , 

Halicarnasseut . Di Aliearuasso città di Caria nell'Asia Minore: 
oggi Houdroun. 

Ad civee suo» esse perlatum. Che ne fosse stata retala notizia ai 
suoi concittadini. 

Sanctìtate . Integrili. 
Librum. Una lunga lettera. 

Signatum subjecit. Farnabazo sostituì un'altra lettera di gii si- 
gillala . 

Imprudens etc. Senza saperlo fu aeeusalore di sè stesso. 
I. Qui de eo memoria prodiderunt. Che scrissero di lui. 
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sminuì) genere ; omnium telatis sua: multo formosi ss iniiig ; ad 
omnes rcs aptus, consiliique plenus: namque iniperalor fuit 
sumnuis et mari et terrà ; disertus , ut in primis dicendo va- 
lere!: quoti tanta crai commendai io oris atque orationis ut 
nemo ei dicendo posset resistere ; deinde, quiim lempus po- 
scerel, laboriosus, putiens , liberalis, spkmdidus non nii- 
nus in vita quam victu; auabilis, blaitdus, temporibus cal- 
lidissime inserviens . Idem, simul ac se remiserat, ncque 
causa suberal quare animi laborem perferret, luxuriosug ; 
dissali! t us ; libiainosus; intemperans repcriebatur : ut omnes 
admirarenlur in uno homine lantani inessc dissimili ludi nem 
tainque diversam naturam . Educatus est in domo Periclis 
(privignus enim ejus fuisse dicitur); eruditus a Socrate; su- 
cerum babuit Hipponicum , omnium Gr&cà lingua loquen- 
tium divit issi munì : ut, si ipse fìngere veliet, neque plura 
bona reminisci , neque majora posset consequi quam vel for- 
tuna vel natura tribuerat. 



Stimma genera. Di stirpo molto illustre, molto alla. 

Commendati') ori». La grazia della pronunzia. 

iVon miniti in vitd quam vìetu . Vita designa la vita pubblica: 
rictus la vita privala. Cosi in Cicerone (De Legib. Ili, 11): iVo&i- 
f t'unì vità victuque mutato more» mutavi civitatum pitto. 

Temporibus callidissime inserviens . Si accomodava scaltrissima- 
mente ai tempi. Anche all'età nostra si sodo veduti non pocbi degli 
uomini così fatti che si adattano benissimo a tutte, le circostanze, che 
mutano parte non dalla stale al verno, ma da un momento 0 un al- 
tro; che grillano oggi viva la repubblica, per applaudire domani ai 
CosiutIiì . Questo è, l' in se r iure temporibus. 

Simul ac se remiserat. Toslochè aveva rallentato l'animo. È me- 
tafora presa dall'arco che si dice rem t Mere quando si stende. 

Privignus enim ctc. Alcibiade, che Tino dalla fanciullezza avea 
perduto il padre alla battaglia di Polidea, fu educato da Pericle che 
gli era tutore. Quest'uomo, famoso per eloquenza e per olire virtù, 
111 appresso sposò la vedova dell' oratore Ipponico , del quale Alcibiade 
sposò la figliuola. Ecco perchè Pericle è detto privignus (padrigno) 
di Alcibiade. 

Erudttus a Socrate. Socrate il famoso filosofo nun solo lo am- 
maestrò, nia gli salvò anche la vita alla battaglia di Potidea. 

GrarciX llnguà loquentium. Perifrasi mollo usala da Cornelio per 
dire ì Greci . Vedi sopra la vita di Milziade cau. 3; si trova più avanti 
anche nella vita di Dione cap. i. 

Reminisci. Alcune edizioni leggono emini sci, parola rarissima . 
ma pure esistente come si può vedere in Varroue, De ting. lat. VI. 
4i. È sinonimo di e*coffii«re . ...... 
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cap. n. 

Alcibiadi) e delio a duce della guerra contro i Siracuwni. Per la sui grindezia diviene 
Boipetto ai auoi concilladini. 

(Anno 1. dell'Olimpiade XCI, e *ic avanti l'era lulgarcS 

Bello Peloponnesiaco , hujus Consilio atque a uc tori tate 
Athenienses beli li in Syracusanis indixerunt: ad quod geren- 
dum ipse dux delectns est. Duo praiterea collega; dati , Ni- 
cias et Lamachus. Id quum appararetur, priusquain elas- 
sis exiret, accidit ut una nocte omnes Henna?, qui in op- 
pido erant Atìicnis , dej icercntur , pra>ter unum qui ante ja- 
nuant Andocidis erat: itaque ille postea: Mtrcurim Antloci- 
dis vocitatus est. Hoc quum apparerei non sine magna mul- 
torum consensione esse factum , quod non ad privatemi sed 
ad publicam rem pcrtìneret, magnus multitudinì timor est 
iniectus ne qua repentina vis in cìvitate exsisteret, qua; li- 
bertalem opprimerei populi . Hoc maxime convenire in Al- 
cibiadem videbatur, quod et potentior et major quam pri~ 
vatus existimabatur : multos enim liberalitate devinxerat, 
pi 11 re s etiam opera forensi suos reddiderat. Quare fiebat ut 
omnium oculos, quotiescumque in publicuin prodtsset, ad 
se converteret , ncque ei par quisquam in Civita te ponere- 
tur. Itaque non solum spem in eo habebant maxi mani,, sed 
etiam timorem , quod et obesse plurimum et prodesse po- 
tcrat. Adspergcbatur etiam infamia, quod in domo suà fa- 
ll. Contiìio . Tucidide ( VI , 1S ) riferisce un' orazione fatta da Al- 
cibiade per indurre i suoi concittadini a muover guerra a Siracusa . 
Exiret. Dal porlo di Atene. 

Accidit ut unà noeta ontne* Berma eie. Accadde elio in una sola 
notte furono atterrati ( dejicerentur J tutti i busti di Mercurio che 
erano in Alene. — Di questi busti oc erano molti nella città. Posa- 
vano sopra piedistalli quadrati, nella coi base ordinariamente erano 
scritte sentenze morali. Erano collocati ai vestiboli delle case, e nei 
irivii. Hermei in greco significa Mercurio. 

^ndoddi» . Costui era un oratore celebre di cui ci rimangono quat- 
tro orazioni * * 

Consentione . In cattivo senso : Cospirazione . 

Nb qua repentino ufi in civitute insisterei. Che non si levasse 
nella città qualche improvvisa violenza. 

Hoc maxime convenire iti Alcibiade™ videbatur. Pareva che di 
ciò si avesse a sospettare di Alcibiade più che di ogni altro. 

Opera forensi. Coli' eloquenza del foro, col difendere le cause dei 
cittadini. 

CORKBLIO HIP. 5 



50 



VITA 



cere mysteria dicebatur (quod nefas crai more Alheniensium); 
idque non ad religionem scd ad conjurationein pertinerc exi- 
stiirtabalur. 

CAP. IH. 

Come accusato e richiamalo ad Alene si riceverà a Spana e muove guerra alla patria. 
(Inno s. dell'Olimpiade SCI, 0 415 avanti l'era volgare}. 

Hoc crimine io concione ab inimici» compellabatur. Scd 
inslabat tevnpus ad betlum proficiscendi. Id ille inttiens, ne- 
que ignorans civium suorum consueti' di ne in , postulabat ut, 
si quid de se agivcllent, pothis de presenti quaestio Iiabe- 
retur quam absens invidia? crimine a ce usare tur . Inimici vero 
ejus, quicscendum in presenti, quia noceri non posse in- 
telligebant, et illud teinpus exspectanduin decreverunt quo 
exlsset , ut sic absentein aggrederentur : itaque fecerunt . 
Nain, postquam in Siciliam eum pervenisse creoidcrunt, ab- 
sentem , quod sacra violasse! , reuin fecerunt. Qua de re 
quum ei nuntius a magistrali! in Siciliam missus essct, ut 
domum ad eausam dicendam rediret, essetque in magna spe 
provincia; bene administranda? , non parere noluit, et in 
Irirenieni , qua» ad eum deportandum eral missa , adsccn- 
dit. Hac Tnurios in ltaliam perveclus, multa secum repu- 
ta ns de immodcratà civium suorum licentià crudel itale que 



Fa-ere misleria. I misieri di Cerere che si celebravano nella cit- 
ta ili Eleusi, e perciò si dicevano misteri eleusini . Si celebravano di 
notle, e il rivelare ciò che in essi facciasi era tenuto sacrilegio ira i 
Greci . Alcibiade era accusato di fare in sua casa un'imitazione di que- 
sti misteri . 

IH. Hoc crimine ere. Per questo delitto era citato a comparire iti 
giudizio davanti al popolo. 

Si quid de te agi Milani. Se volevano intentare contro di lui un 
giudizio . 

Invidia crimini!. Cioè irwidorum criminationibui . 
Quo exit ut . In cui fosse partito. 

Itaque. Et ita. L* in tal guisa . /toglie in questo senso si trova 
anche in Cicerone ( Epiit. fitrtiil. VI, 11): Itaque factum. E in Tc- 
reniio ( Andr. Ili, 9): Imo ila volo, itaque postulo vi fiat. 

Reum feeerunt. Lo accusarono dì sacrilegio per aver divulgato i 
misteri . 

ITitirioi. Città della Lucania nell'Italia inferiore sul golfo di Ta- 
ranto. Fu fabbricata ria una colonia di Ateniesi sulle rovine dell'an- 
tica Sibari . Oggi non ne rimane vestigio . 
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erga nubiles, utilissimum ratus impendentem evitare tempe- 
state!», ciani se a custòdibus subduxit, et inde piimum Eli- 
dem, deinde Thebas venit. Postquam aulem se capilis dam- 
natum, bonis publicalis, audivi t, et, id quod usu venerai, 
Eiimolpidas sacerdotcs a pupillo coaotos ut se devoverent, 
ejusque devotionis, quo tcstatior esset memoria, exemplum, 
in pila lapidea incisimi , esse positum in publico , Laceda?- 
ìnonein demigravit. Ibi (ut ipse predicare consueverat) non 
adversus patriam, sed inimicos suos bellum gessit, quod 
iidem hostes essent civitati: nam, quum inlelligerent se plu- 
rimum prodesse posse reipublic» , ex ea cjecisse , plusque 
irae sua; quam utilitali communi paruisse. Itaquc, bujus Con- 
silio Lacedwmonii cum Persa rum rege amicitiam fecerunt ; 
deinde Deceliam in Attica munierunt, prssidioque perpetuo 
ibi posìto, in obsidionc Athenas tenuerunt. Kjusdcm operft 
Joniam a societate averterunt Atheniensium: quo facto, mul- 
to superiores bello esse ccepernnt. 

CAP. IV. 

Alcibiade vernilo ìn «Mpellu si Lacedemoni passa »i Persiani, e quindi >j riconcilia con 
gli Anofeli. 

( Anno i. dell'Olimpiade XC11I, a tot avanti l'ora volgare). 

Ncque vero bis rebus tam amici Alcibiadi sunt facti quam 
timore ab eo alienati. Nam, quum acerrimi viri priestantein 

Elidetti. Città del Peloponneso nella provincia del medesimo nome. 
Publicatit. Dati al pubblico, confiscati. 

Eumolpi dai sacerdotes . Gli Eumolpidi erano una famiglia di sa- 
cerdoti ìn Alene che presedevano ai misteri eleusini . Discendevano da 
Kumolpo ateniese figlio del poeta Museo vìssuto prima di Omero. 

A populo coaetos ut 90 devoverent. Costretti dal popola a male, 
dirlo . 

Devotionis . . . exemplum (ite. La formula di quella maledizione, 
di quella scomunico fu scritta in un pilastro di pietra. 

(Juum inlelligerent te. Se si riferisce ad Alcibiade. Sottintendi di- 
ctbat . 

Pluique irte tua eie. Avevano atteso più a sfogare l'ira loro, che 
a provvedere all'utilità comune. 
Pertanto! regi. Dario. 

Deceliam. Città dell'Attica vicina ad Atene. Afforzando questa 
città gli Spartani measero come in assedio Atene perche la privarono 
delle vettovaglie ebe poteva ricevere dalla parte di terra . 

IV. Timore ab eo alienati . Gli Spartani temerono che la carità di 



_ . i .1 ! : l'"J i: ; 



52 



VITA 



prudentiam in omnibus rebus cognosccrent , pcrtìinucrunt 
ne, cantate patria? diictus, aliquando ab ipsis descisceret, 
e( cum suis in gratiam rediret: itaque tempus ejus interlì- 
ciendi quaerere mstiluerunt. ld Alcibiadi diutius ct'lari non 
potuit : erat enim cit sagacilate ut decipi non posset, pru> 
sertim quum animum attendisset ad cavendum. Itaque ad 
Tissapbernem , praifectum regis Dani, se contulit. Cujns 
quum in intimain amicitiani pervenisse! , et Alheniensium, 
mate gestis in Sicilia rebus, opes senescere, contra Lace- 
da?moniorum crescere vidcret ; initio cum Pisandro prajtore, 
qui apud Samum excrcilum habebat , per internuntios col- 
loquitur, et de reditu suo facit menlionem : crat enim eo- 
dem , quo Alcibiades, sensu: populi putentia? non amicu's 
et optimatnm fautor. Ab hoc dcstiluttis , primum per Thra- 
sybulum, Lyci nbum, ab excic'itu recipitur, proetorque lit 
npnd Samum. Post , suffragante Tberamene, populiscito re- 
stituitur, parique absens imperio praeficitur simul cum Thra- 
sybulo et Tberamene. Ilorum in imperio tanta commutai io 
rerum facta est ut Lacedamionii , qui paulo ante victores 
viguerant, perterriti pacem peterent. Vieti enim erant quin- 
que pra-liis terrestribus , tribus navalibus ; in quibus ducen- 

patria facesse s\ che Alcibiade si riconciliasse con Alene e gli abban- 
donasse: e per questi timori dimenticarono i benefizi! di lui. 
Tempus. L'occasione, 1' opportunità . 

Quum animum attendisset ad cavendum. Quando era inteso a 
guardarsi . 

Darii . È I>ario Nolo . 

Opes senei'tre. Che la potenza degli Ateniesi veniva meno, s' in- 
deboliva. Questa espressione metaforica è degna di esser natala. La 
potenza degli Ateniesi s' indeboliva come il corpo umano quando in- 
vecchia . 

Pretore. Stratego, generale degli Ateniesi. 

Samum . Isola dal mare Icario non lungi dallo coste dell' Jonia . An- 
che oggi conserva l'antico nome. 

Erat enim eodem , quo Alcibiadei , tenni. Perocché la sentiva co- 
me Alcibiade: era come lui nemico del popolo, e fautore dell'aristo- 
crazia. 

Ab hoc. Da Pisandro. 

Per Thrasybulum. Questi è Io stesso Trasibulo di cui Cornelio ha 
scritta la vita. Egli avea fatto fare uu decreto per richiamare -gli esi- 
liati, nel numero dei quali era Alcibiade. 

Theramene. Era un nobile ateniese. 

Populiscito. Vedi sopra, vita di Aristide cop. i. 

Quinque pratliis terrestribus . Non si so né dove né quando si 
combatterono queste cinque battaglie terrestri . Le tre navali sono 
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tas navcs triremes amiscrant , qua? capto; in hostium vene- 
rai] t potestà te m . Alcibiades simili cum collegis receperat 
Joniam. Hellesponlum , mullas prffiterea urbes Gra^cas, quaì 
in ora sita? sunt Asia;, qiiarnm .expugnarant complures: in 
bis Byzantium. Neque minus multas Consilio ad amici Liam 
adjunxerant, quod in captos clementia fucrant usi . Inde 
prxda onusti, locupletalo eserciti!, maximìs rebus gestis , 
Athcnas venerunt . 

CAP. V. 

Alcibiade lumaio ad Alme ricote lieto ed onorato iccoglìenio. È cassali li icntpnti 
pronuniiata conlru di bit. 

His quinti obviam universa civitas in Pirrenm desccndis- 
set, tanta fuit omnium cxpeclatio visendi Alcibiadis ut ad ejiis 
triremem vulgus conflueret, perinde ac si solus advenisset. 
Sic enim populo erat persuasimi, et adveisas superiores eL 
preesentes secundas rcs accidisse ejus opera. Itaqiie et Sici- 
lia! ami ss uni, et La ceda; moni or uni vie tori as culpa? sua; Iribue- 
bant, quod talem virum e civitate expulisscnl . Ncque id sine 
causa arbitrari videbantur: nam , postquam esercitili piaces- 
se creperai , neque terra , neque mari hostes pares esse po- 
luerant. Hìc ut navi egressus est, qua nq ti a ni Theramenes et 
Tbrasybulus cisdem rebus praìfucrant, simtilque venerant in 

ricordate dagli storici: due avvennero presso Abido. la terza a Cizi- 
co . lo questa morì Miodaro re di Sparta: gli Spartani furono scon- 
citi, e chiesero la pace. 

Multai . . . urbes Grwc.as ale. Tra le citta racquistatc, oltre a 
Bizanzio, furono Cizico, Selimbrìa, Calcedoni. 

Quod in captai! clementia fuerant usi . Perchè resero ai Bizantini 
la toro citta c dod infierirono contro di essi. 

V. Confinerei. Accorreva in folla. 

Perinde ac li solus. La moltitudine riguardava a lui solo; lui 
solo festeggiava come se non vi fossero altri. — Anche Plutarco de- 
scrive con molle particolarità le accoglienze onorale che si fecero ad 
Alcibiade . 

Ejv» opcrà. Per causa di Ini. 

Atntsium . La perdila . — Di questo modo di dire non è facile tro- 
vare altri esempii. 

Sua. Si riferisce agli Ateniesi. 

Aeque terrà etc. Ne per terra nè per mare i nemici di Atene ave- 
vano potuto reggere al paragone con gli Ateniesi, cioè: erano stati sem- 
pre vinti . 

Eisdem rodili pric/ueraiit . Avevano comandato nelle medesime 
guerre . 
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Pirauim, tamen illuni unum omnes prosequebanlur ; et, id 
quod nunquam antea usti venerat, msi Olympia victoribus, 
coronis aureis aeneisque vulgo donabatur. Ille lacrymans ta- 
lem benevolentiam civium suorum accipiebat, rcminiscens 
pristini tcinporis acerbitatem. Postquain Aslu vcnit, concia- 
ne advocala, sic verba fecit ut nemo tam ferus fucrit quin 
ejus casum lacryinarit, inimicumque his se oslenderit quorum 
operà patria pulsus fuerat: proinde ac si alìus popultis , non 
ille ipsc qui tuin flebat,euin sacrilegii dainnasset. Resti tuta 
ergo nule sunL publice bona, iidetnque illi Eiiniolpids sacer- 
dotes rursus r esecra re su nt coacli,qui eum devoverant; pi- 
la;que illae , in quibus devotio fueral scripta , in mare preci- 
pitata; . 

GAP. VI. 

Alcibiade mandalo contro Cime non lìnee nell'impresa, ed i accingo di tradimento- 
Sua ipedìiione in Tracia. 

Hxc Alcibiadi laetitia non nimis fuit diuturna. Nani, quii in 
ei essent omnes honores decreti, totaque respublica domi 
bellique tradita, ut unius arbitrio gerer e tur, et ipse postulas- 
set ut duo sibi collega; darentur Tbrasybulug et Adimantus , 
neque id negatum esset, classe jam in Asiani profeclus, quod 
apud Cymen minus ex sententià rem gesserai, in invidiam re- 
cidi! . Nihil enim eum non efficere posse ducebant: ex quo fie- 
nai ut omnia minus prospere gesta ejus culpa; tribuerent, 
quum eum aut negligente? aut malitiosc fecisse loquerentur . 

Attu. Atene. Vedi sopra nella vita di Temistocle cap. 4. 

Conciane advocutà. Iti questa ragananza di popolo parlando a pro- 
pria diresa mostrò dì non aver fatto nulla empiamente, e di essere 
stato cacciato dalla città contro ogni diritto. 

Quin. Sta per qui non. 

Sacrilega. Vedi sopra cap. 3. 

Publice . A spese del tesoro pubblico : ovvero per decreto pubblico . 

Bona . I beni ebe gli erano stati conoscati . 

Reteerare. Hibcoedire. Gli Eumolpidi lo avevano maledetto. 

VI. Cymen . Cime o Coma citta dell' Eolia vicina a Lesbo . Era una 
delle più fiorenti tra le colonie eolie dell'Asia Mioore . — Il piloto An- 
tioco, essendo assente Alcibiade, contro i suoi ordini s'impegnò in un 
combattimento con Lisandro, e vi perdè quindici navi. 

Minti* tx icntentia. Cioè meno bene di quello che avrebbe volu- 
to: non secondo il suo divisamente: non prosperamente. 

In invidiam recidi;. Ricadde in odio, in disgrazia. 

Dlihil enim eum cfe. Stimavano nulla essere impossibile a lui. 
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Sicut tum accidit: nam corruptuni a rege capere Cyinen no- 
Itiisse arguebant. Itaque huic maxime ptitanms malo causata 
fuisse nimiam opinionem ingenti atque virtutis : timebatur 
enim non minuti quam diligebatur , ne, secundà fortuna ma- 
gnisqiie opibus elatus, tyrannidein concupisce ret. Quibus re- 
bus factum est ut absenti magistratum abrogarenl, et ali uni 
in ejus locuin substituerenl . ]d ille ut audivil , domum rever- 
ti nuluit; et se Pactyen contulit; ibique tria castella commu- 
11 ivi t, Bornos, Bisantben, Ncontichos; manuque collecla , 
primus Gra?cia3 civitatisin Thraciam introiit, gloiiosius exi- 
stimans barbarorum prsda locupletari quam Graiorum. Qua 
ex re ere vera t quum fama, lui» opibus, magnamque amici- 
liam sìbi cum quibusdain regibus Thraciaj pepererat. 

CAP. VII. 

Alcibiade l'ingegna ■ lotto non» di giovare olla patri). Battaglio di Egoa Potami». 
(Anno 4. dell'Olimpiadi) XC111, e voi ovanti l'ara volgare,. 

Neque lamen a carila te pall ia 1 potuit recedere. Nam qnum 
apud ÀLgos flumen Phdocles, pra?Lor Atheniensium , classem 
conslituisset suara , neque longc abesset Lysander, prastor 

Corruptum . Subornato . 

Rege. Bario o Ciro figlio di lui che era proposto all'Ionia e alla 
Lidia in luogo di Tisnferue. 

Putamus malo . . . fuisse. Crediamo che ad Alcibiade toraasse a 
danno la troppo grande espellanone che gli Ateniesi avevano della pe- 
rizia e del valore di lui. 

Ab. È retto da timebatur. 

Absenti . Secondo Diodoro era andato a soccorrere Clazornene . Plu- 
tarco dice che era andato in Caria a raccoglier denaro . 

Alium. Giustino (V, 6.) dice che gli sostituirono Corone. Seno- 
Tonte e Diodoro dicono che gli furono sostituiti dicci generali. 

Pactyen. Città dei Chersoneso di Tracia sulla Propontide (Mare 
di Mormora). 

Primus Graeiùì civitatis. Fu il primo capitano di Grecia che ec. 
Cornelio dice Gratta invece di Gracte . Penetrò nell'intórno della Tra- 
cia mentre i Greci fino allora non si erano stabiliti che nel Chersone- 
so e sulle coste. Vedi la vitn di Milziade e quella di Cimone . 

VII. Mgos flumen. Egos-Potaroos o Ego-Potamo fiume del Cher- 
soneso. Vedi nella vita di Lisandro cap. 3. 

Constituitset . Avendo posto in ordinanza. 

Neque ionge abesset Lysander . Lisandro era a Lampsaco ciltit che 
avea presa poco prima, e che secondo Senofonte dista quindici siadii 
dall'Ellesponto in cui era Alcibiade. 
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Lacedemoni or uni , qui in co erat occupatus ut belium qiiam 
diutissime ducerei, quod ipsis pecunia a rege suppeditaba- 
ttir, conlra Atheniensibus exhaustis, praìter arma et naves 
nibil erat super; Alcibiades ad exercttum venit Athenien- 
sium, ibique, presente vulgo, agore ccepit, si vellent, se 
coaclurum Lvsandrum aut dimicare aut pacem pelerò; La- 
cediemonios co Molle confligere classe quod pedestribus co- 
piis plus quam navibus valerent; sibi autem esse facile Seu- 
them, rcgcm Thracum , deducere ut cos terra depelleret : 
quo facto , necessario aut classe confi ìc hi ros aut bollini) com- 
posituros. Id etsi vere dietimi Philoclcs animadvertebat, ta- 
inen postulala facete noluit , quod sentiebat se , Alcibiade 
reeepto , nullius momenti apud exercitum fuluriim; et, si quid 
secondi evenìsset, nullam in eà re suam par lem fore ; contra 
ea, si quid adversi accidisset, se unum ojus delieti fu tu rum 
reum. Ab hoc discedens Alcibiades: « Quoniam, inquit, vi- 
ctoriu; patria; repugnas, illud moneo: juxta hosles castra ha- 
beas nautica: nericatimi est enim ne immodestia militai» no- 
strorum occasio detti r Lvsandro nostri oppriinendi exerci- 
tus. » Neque ea res illuni fefellit: nani Lysander, qttum per 
speculatores comperisset vulgum Atbeniensiutn in terram 
predatimi exìsse navesque pene inanes relictas , tempus 

L't betlum qttam diutissime ducerei. A menare quanto più pote- 
va in lungo la guerra. 

Nihil erat super. Cioè tupererat . Rimaneva altro. Vedi Tacito 
BUI. 1, 20. 

Prastnte vulgo . Alla presenza dei soldati gregarii . 
Agere. Trattore, proporre. 
Eo . Per quesio . 

Belium rompo» ti uro» . Finirebbero la guerra. 

Postulata fìteere noluit etc. Non volle fare anello di cui era stato 
richiesto, perchè sentiva che, ricevuto Alcibiade, egli non rimarrebbe 
in ninna slima presso l'esercito, e che de' prosperi successi niuna par- 
te di lode verrebbe a lui. — Plutarco e Pausatila riferiscono che que- 
sto Filocle condotto in appresso da Lisandro a Lampsaco fu strango- 
lato con tre o quattromila prigionieri Ateniesi . 

Cantra ea . Al contrario. 

Ejus delieti. Del delitto cioè di aver trascurato il proprio dovere 
per seguire i consigli di Alcibiade. 

Castra . . . nautica. Il campo fatto sulla riva per proteggere le 
novi e direndere i soldati discesi a terra. Vedi la vita di Annibale 
cap. 11. 

Immodesta. Licenza, indisciplina. 

Vulgum. I soldati gregarii, i soldati comuni. 

Pradatum exisse. Erano discesi a terra a far preda. 
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rei gerendo? non dimìsit, eoque impetu totum bellum de- 
levit . 

CAP. vm. 

Alcibiade prirnio dell* speranza di ritornare alla pilrii lì rico'era presso Farniba», « 
Tolge ioni i suoi pensieri i trinar mudo di liberare Alene dal giogo sparlano. 

At Alcibiade», victts Atkeniensibus , non salis tuta ea- 
dem loca sibi arbitratila, penitus in Thraciain se stupra Pro- 
pontidem abdidit, sperans ibi facilliine suam fu r tu nani oc- 
culi posse: falso. Nam Thraces, post qua m eiim cimi magni! 
pecunia venisse scnserunt, insidias ci f'ecerunl: qui ea, qua; 
apporterai, abstulerunt, ipsurn capere non potuerunt. Ilio 
cernens nullum locuin sibi tulum in lìriecià , propter poten- 
liain Lacedtemoniorum , ad Pliai nabazum in Asiani trans i it ■ 
Qucm quidem adeo sua cepit buinanitate ut eum nemo in 
amicitia antecederei. Namque ei (immuni dederal, in Phry- 

K't castrimi, ex quo quinquagena talenta vectigalis capie- 
t. Qua fortuna Alcibiadcs non erat contentus, ncque Atbe- 
nas vieta s Lacerìrcmoniis servire poterai pati: itaque ad pa- 
triam liberandam omnì ferebatur cogitatane. Sed videbat 
id sìne rege Persarum non posse fieri, ideoque cum aini- 
cum sibi cupiebat adjungi. Ncque dubilabat facile se con- 

Totum bellum Mtvit . Terminò all'alto la guerra . Molte navi Ten- 
nero in poter suo : molli soldati prese, molli ne uccise. — L'espres- 
sione latini è mollo energica e significa che distrusse anche la possi- 
bilità della guerra. Cicerone f de Aminit, 3) dice : A'on moda praien- 
tia. veruni tliam futura nella dclcvit. 

Vili. Penimi in Tkraeiam. Molto addentro nella Tracia. — È 
nolo che la Tracia corrisponde in questa parie alla moderna liomimia 
nella Turchia europea . 

Propter potentiam Laccdarmoniorum . I Lacedemoni erano allora 
padroni del mare , ed erano in terra il più potente di ogni altro popo- 
lo di Grecii . 

Qutm . . . adeo ina cepit kumanitate etc. Colla sua umanità, coi 
suoi modi gentili se lo rese talmente amico che niuno era avanti a lui 
nell'amicizia di Farnabazo . 

Quinquagena talenta. Il talento attico valeva circa 5,1100 lire ila- 
liane: duuque cinquanta talenti equivalgono presso a poco 273,000 lire 
italiane . 

Vectigalis. Di rendita. 

Omni ferebatur cogitatone afe. Ogni suo pensiero era net liberare 
la patria . 

Sirie rege Periarum . Era allora re dei Persiani A r laser» II. det- 
to Mnemone che era succeduto a Dario II. suo padre. 
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secuturum , si modo cjus conveniendi babuisset potestatem : 
natii Cy rum fratrem ei bellum ciani parare, Lacedemoni is 
arijuvantibus, sciebat. Id si ci aperuisset, magnani se ab 
eo initurutn gratiam vìdebat . 

GAP. IX. 

Famabaiu a petizione di Lisandro fa assi nini re Alcìbiidc. 
(Anno 1. dell'Olimpiade XCIV, e tòv alanti l'era volgare). 

Jlfpc quuin moliretiir, peteretque a Pbarnabazo ut ad re» 
gem mitleretur, eodem tempore Critias caeterique tv ranni 
Athenicnsiinn ccrtos homincs ad Lysandrum in Asiani mi- 
seri in t , qui euin cerliorem facerenl, nisi Alcibiadem sustu- 
lisset, niìiil canini rerum fere ratum qnas ipse Atncnis con- 
slituisset: quare , si suas res gestas manere vellet, illuni 
persequerctur. Ilis Laco rebus commotus, statuit accura- 
tius sibt agendum cum Pbarnabazo . Hnic ergo renuntiat , 
qua» regi cum Laccdsmoniis essent, irrita futura, nisi Al- 
cibiadem vivum aut mortuum tradidissel . Non tulit hoc sa- 
trapes, et violare clementiam, quam regia opes minai, ma- 
luit . Itaque misit Sysaroitbren et Bagoam ad Alcibiadem in- 

JìjtiJ ronrtnieniii . Hi andare a lai. di abboccarsi con lui. 

r Ciro " r .■ i ! ! di A r laser se si apparecchiava a fargli g oerra 
d'accordo cogli Spartani. K gliela fece e fu vinto e ucciso oella bat- 
taglia di Cnii.i".i presso Ita Muoia . I Greci che in numero di diecimi- 
la aiutavano Ciro, dupo la sconfltta. salvaudosi da mille pericoli, fe- 
cero la marnugliosa ritirala che è descritta da Senofonte, 'I quale si 
trovò a quella impresa, e tornarono alla patria . 

Magnam te . . . initurum gratiam. Gli sarebbe entralo somma - 
mente io grazia. 

IX. Critia*. Era il più feroce dei trenta tiranni che Lisandro ave- 
va preposti al governo di Alene. Fu ucciso mentre difendeva II Pireo 
assalito da Trasibulo . Vedi Thrasyb. eap. 2. 

Cerloa h ornine! . Uomini fidati. 

Laco. Cioè Lisandro spartano. Cos'i Sallustio dice Numida per si- 
gnificar Giugurta,e Kaurui per significar Becco. Il paese io cui era 
Sparla si chiamava Laconia. 

Renuntiat. Gli fa sapore mandandogli un messo f nuntio ) . 

Qua regi etc. Cioè i Irattati tra il re di Persia e gii Spartani sa- 
rebbero di ntun valore (irrita). Due versi sopra ha detto nel medesi- 
mo senso nihil earum rerum fare ratum. 

Non tulit hoc . Cioè non comportò che divenissero nulli i trattali. 

Regi» opes. La potenza del re. 

Syiamithren et Bagoam. Plutarco dice che Si sani iwe era fratello, 
e Bagoa zìo di Faruabazo. 
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terficiendum , quum il!e esset in Phrygià, iterque ad regem 
parare!. Missi clam vicini tati , in qua lum Alcibiades erat , 
dant negotium ut eum interfìciant. llli, quum cura ferro ag- 
gredì non auderent, noctu Ugna contiitcrunt circa casam 
eam in qua quiescebat, eamque succendenint , ut incendio 
conficerent quem manu superari posse diflìdebant. llle au- 
tem, ut sonilu fiamma! est excitatus, quod gladius ei erat 
subductus, famtliaris sui subalare telum eripuit : namque erat 
cum eo quidam ex Arcadia hospes , qui nunquam discedere 
voluerat. Hunc sequi se jubet, et id quod in praesentià ve- 
stimentorum fuit, arripuit; bis in ignem eiectis, fiamma? 
vini transiit ." Quem ut barbari incendium euugisse eminus 
viderunt, telis missis interfecerunt, caputque ejus ad Phar- 
nabazum retulerunt. At mulier, qua? cum co vivere consue- 
rat , muliebri sua veste contectum , rcdiiìcii incendio mor- 
tuum cremavit quod ad vivuin interimendum erat compara- 
timi . Sic Aìcibiades , annos circiter quadraginta natus , diem 
obiit supreinum . 

CAP. X. 

Alcibiade vituperilo o lodalo- 

Hunc, infamatimi a plerisrme, tres gravissimi historici 
summis laudibus extulerunt : Tnucydides, qui ejusdem ffila- 



Pkrygià . È Dna grande provìncia dell' Asia Minore . 
Vicinìtati . Al vicinato, agli abitanti dei paesi vicini. 
Sonitu . Strepilo . 

Subalare telum. È una specie di pugnale: così detto perchè essen- 
do cortissimo si poteva portare sotto le ascelle. ( sub alis J . 

Arcadia. Era un paese montagnoso e boscoso nel centro del Pe- 
loponneso. Le città principali erano Megalopoli, Tegea , Mantinea. 

In ignem ejectìs. Per comprimere la tona della fiamma col peso 
di quelle vestì. 

Interfecerunt. Giustino invece dice che fu bruciato vivo nella stan- 
za dove dormiva: Vivila in cubiculo crematili est. 

Mulier. Alcuni la chiamano Teodola, altri Tiraandra. 
Cremavit. Secondo l'uso dei Greci. 

X. Infamatum a plerisque. AntifooU! scrisse un libro pieno di in- 
giurie contro Alcibiade: l'oratore Lisia scrisse contro di lui una de- 
clamazione piena d'invettive; e i poeti Eupolì e F e rettale ne dissero 
tutto il male che potevano. 

Thucydides . Nacque a Calimonte borgo dell'Attica e scrisse ventun 
anno della guerra del Peloponneso: gli altri sei furono scritti da Teo- 
poiupo e da Sodo fonte . 
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tis fuit; Theopompus, qui fuit post aliquanto natus, et Ti- 
hiìeus: qui quidem duo maledicenlissimi , nescio quo modo, 
in ilio uno laudando consenserunt . Nam ea, qua? supra di- 
ximus,de eo prredicarunt , atque hoc amplius , quum Athe- 
nis splendidissima civilate natus esset, omnes Athenicnses 
splendore ac dignitale vita? superasse. Fostquam inde es- 
pulsus Thebas veneril, adeo studiis eorum inservisse ut ne- 
mo eum labore corporisque viribus posset equiparare: om- 
nes enim Boeotii magis tinnitati corporis quam ingenii acu- 
mini inserviunt . Tmudem apud Lacedaemonios , quorum mo- 
ribus sminuii viitus in patientia ponebatur, sic dui-iti;» se 
dedisse ut parcimonia victus atque cultus oinnes Lacedemo- 
nios vincerei. Fuisse apud Thracas , homines vinolentos re- 
busque vcnereis dedilos : bos quoque in bis rebus anteces- 
sisse . Venisse ad Pcrsas , apud quos summa laus esset for- 
titer venari, 1 usuri ose vivere: horum sic imi tatuiti consue- 
ti «li noni ut illi ipsi eum in bis maxime admirarentur. Qui- 
bus rebus effeeisse ut, apud quosciimque esset, princeps 
poneretur, haberelurque carisshnus. Seu satis de hoc; refi- 
quos ordìamur . 

Theopompus . Vi furono «lue storici (li questo Dome: I' uno di Geli- 
do, 1' nitro di Cbio che fiorì ai tempi di Filippo c di Alessandro, e fa 
il più celebre degli scolari d'Isocrate. 

Timaus. Era siciliano: visse ai tempi di Pirro, e scrisse le cose 
di Sicilia di quella età. Cicerone ne loda molto la scienza. 

Studiis eorum. Cioè dei Tebani . 

Breaiii magis firniitati corporis eie. I Beozii più si studiano di 
valere per la robustezza del corpo che per l' acutezza dell'ingegno. — 
mi abitatori della Beozia erano il popolo più rozzo di Grecia, e la toro 
stupidità passò in proverbio. Anche presso i Romani si usava dì chia- 
mare Beoti o Tebani gli uomini di tardo ingegno. Orazio ( Epist. II, 
l, 22* ) dice: Bmotftm in crasso jurares aere natum. Pur tuttavol- 
ta i Beoti possono vantare uomini per ingegno famosi come Esiodo, 
Epaminonda, Pelopida, Corinna, Pindaro, Plutarco ec. 

Thracas . . . vinolento*. Orazio ( Od. I. 27. ) ilice de' Traci, che 
si ubriacavano e poi venivano a zuffa nei conviti slessi: Natii in wjurn 
latitila icyphii Pugnare Thraeum est. 

Princeps poneretur . Era stimalo il primo. 
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CAP. L 

Traiibiilo Ateniese libera la ma patria do'trenla tiranni. 

Thrasybuliis, Lyei fiiius, Àtheniensis. Si per se virtus 
sine fortuna ponderanda sit, dubito an hunc primum om- 
nium ponam . llli sine diibio neminem prafero fide , conslan- 
tìa , magnitudine animi , in patriam amore. Nani, quod multi 
voluerunt, pauci putuerunl, ab uno ty ranno patriam libe- 
rare; buie contigit ut a triginta compressam tyrannis ex 
servitale in libcrtatem vindicaret . Sed , nescio quo modo , 
quum eum nomo anteirct his virtutibus, multi nobilitate pra> 
cucurrerunt. Primum Peloponnesio bello , inulta lue sine Al- 
cibiade gessi!; ille nullam rem sine Ime: qme ille universa 
naturali quodam bono fecit lucri . Sed illa tamen omnia com- 
munia impera toribus rum militibus et fortuna, quod in pra> 
lii concursu abit res a Consilio ad vires vimqiie pugnanti ti m . 

I. Dubito an. Questo modo equivale all' altro più comune fonasse 
ponentini sit . An si trova spesso usato per an non dopo i verbi du- 
bito, nescio eie. Cicerone (prò Milane 31) dice: Notile . . . si nul- 
lam. lacrymam adspexistis Milani*, hot; minus ei parcere ." atque 
haud scio an multo etiam sit adjiivandus magis . E Tacilo An- 
noi. IV, 3i: Nescio an suasurus fuerim omittere potiti» prmvatitia 
et adulta vitia etc. E Cicerone de O/Jk. Ili , 13 : sed dubitai an tor- 

lUulti nobilitate praieucurrerunt . Halli gli andarono innanzi , lo 
superarono in celebrità, in fama. 

Sine Alcibiade. Perchè Alcibiade era allora in esìlio. Trasibulo 
fece molte cose senza l'aiuto di Alcibiade: Alcibiade non ne fece nin- 
na senza l'aiuto di Trasibulo: ma quello per urta ceriti sua naturai 
dote d'ingegno reco a se, si appropriò { lucri fecit) la gloria di tutto 
ciò ebo Trasibulo aveva fatto . 

Omnia communia imperatoribus cura miliiibus et fortuna etc. 
Nelle imprese di guerra il buon esito dipende dalla bravura del capo, 
dal valore dei soldati, e dal favore della fortuna. Perchè venuti alle 
mani, la forza e il coraggio dei come-alienti decidono della battaglia 
cominciala col senno del capitano. Perciò a buon drillo il soldato fa 
sua (vindicat) una parte della gloria del capitano, e la parte mag- 
giore se la piglia la fortuna , come quella che giustamente si può van- 
tare di aver potuto nella guerra più che il senno del duce. 
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Itaqiie , juie suo. nonnulla ab imperatore un'Ics , plurima 
veru fortuna vindicat, seque his plus valuisse quam ducis 
prudentiam , vere potest praidicare . Quare illud magnificen- 
tissimum factum propriuin est Thrasybuli . Nam , quum tri- 
ginta tyranni , propositi a Lacedemoni is , scrviliite oppres- 
sas lenerent Athcnas, plnrimos cives, quibus in bello pc- 
percerat fortuna, partiin patria expulissent, pallini interfe- 
cisscnt, plurimorum bona publicata ìnter se divisissent, non 
solimi prinoepa , sed et solus initio bellum bis indixit. 

CAP. IL 




Hic enim quum Phylem confugisset ( quod est castellum 
in Attica munitissimum ) , non plus babuit secum quam tri- 
cinta de suis. Hoc initium fuit saluti Atticorum , boc robur 
libertatis eia rissima' civilatis. Neque vero hic non contem- 
ptus est primo a tirannia, atquc cjus solitudo. Qua; quidem 
res et illis cunleinnenlibus perniciei , et huìc despecto sa- 
luti fuit. Hafc enim illos ad persequendum segnes, hos au- 
tem , tempore ad comparandum dato , fecit robustiores . Quo 
magis praceptuin illud omnium in animis esse debet : Nihit 
in bello oporttre contenuti; nec sine causà dici : Matrem Umidi 



Propriitm est Thrasybuli . A lui solo si deve attribuire, perchè lo 
fece da sé stesso - 

Tri (finta tyranni . Furono imposti od Alene dopo la vittoria ot- 
tenuta da Lisandro a Egos-Potamos. Vedi sopra nella vita di Lisandro 
cap. 1- 

PalriA cxpulissent . Fra gli espulsi fu anche Trasibulo che si ri- 
parò ad Argo c a Tobc . 

Interfocittettt . Eschine dice che più di millecinquecento cittadini 
furono uccisi o banditi senza processo. 

Principi. Il primo. 

H. Triginta . Senofonte dice circa settanta. 

Neque vero hic non contemptut eit etc. Fa sprezzato perchè era 
quasi solo. Solitudo significa la pochezza, il piccolo numero di quelli 
che seguivano . 

Tempore- ad comparandum dato. Dato lor tempo a prepararsi, 
a provvedersi . Il verbo comparare posto assolutamente nel senso di 
prender le disposizioni necessarie, far i preparativi necessari! all'assal- 
to, si trova anche in Cicerone Spiti, fornii. XVI, iì. Ex kac quo- 
que parte diti aentitt ime compara tur . 

Timidi, Qui significa prudente, circospetto, colui che prevede le 
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fiere non solere. Ncque tamen prò opinione Thrasybuli au- 
dio siint opes: nani jam tum illis temporibus fortius boni 
prò libcrtate loqnebantur quam pugnabant. Hinc in l'ineum 
transiil, Munvcfiiamque munivit. liane bis lyranni oppugna- 
re sunt adorti ; ab càque turpiter repulsi , protinus in ur- 
bem, armis iinpedimentisque amissis, refrigerimi. Usus est 
Thrasybuhis non minus prudentia quam fortitudine: nani 
cedentes violari vetuit: cives enim civibus parcere tequum 
censebat ; neque quisquam est vulneralus , nisi qui prior im- 
pugnare volu it . Neminem jacentein veste spoliavit ; nil aiti- 
gli, nisi arma , quorum ìndigebal, et qua; ad victum perti- 
nebant. In secundo pra?lio cecidi! Crilias , dux lyrannoruin, 
quum qiiidcm cxadvcrsus Thrasjbulum fortissime pugnarel . 

CAP. III. 

(Anno t. dell'Olimpiade ICC1V, e iOl marni l'ora vplmrro). 

Hoc dejecto , Fausanias venit Atticis ausilio, res Lace- 
dìemoniorum . Is, inler Tbrasybuluin et eos qui urbcm te- 
nebant, fecit pacem bis conditionibus , ne qui , praiter tri- 
ginta tyiannos et decem qui postea piEctores creali, supe- 
rioris more crudelitatis erant usi , afliccrentur e\si!io , neve 

disgrazie, e si mette in guardia contro di esse. Cicerone (Epist. fo- 
rnii. VI , 14) dice a questo proposito: Si quii est timidus in magnis 
periculosisque rebus , temperque magi* adoersos rerum exitui me- 
tvens, quam speroni secundos , is ego sum . 

Pro opinione. Come credeva. 

Opes . Le Ione . 

JVam jam tum illis temporibus eie. Perocché fino da quei tempi 
i buoni, cioè gli ottimali, erano più valenti a parlare per la libertà 
che a combattere a dilesa di essa. Forse eoa questa riOessione Cor- 
nelio ha inteso di fare indirettamente un rimprovero ai suoi Romani 
che s'inchinavano al dispotismo. 

Munyckiam. Era uno dei tre porli di Atene, rammentali sopra a 
pag. 33. 

Cedentes violari attui! . Proibì che si facesse violenza a quelli che 
cedevano . 

Exadversus . Contro. Vedi nella vita di Temistocle cap. 3. 
III. Hoc dejteto. Cioè Crizta. 

Qui posteti pratores creati. Subilo dopo l'espulsione dei trenta 
tiranni imposti dai Lacedemoni , gli Ateniesi avevano creato dieci go- 
vernatori . 

Superiori» more crudelitatis erant usi. Cioè avevano emulato la 
crudeltà dei trenta tiranni. ... . ■; 
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bona publicarentur ; reipublicx procurali» populo reddere- 
tur. Pra?claruin hoc quoque Thrasybuli , quod , reconciliatà 
pace, quum plurimum in civitate posset, legom tulit: Nei 
quis anteactarum rerum accusarelitr , neve mulctnrelvr; eamque 
ili £ legein oblivioni» appellarunt. Neque vero liane tantum fe- 
rendam curavi! , sedetiam, utvaleret, effecit. Nam, quum 
quidam ex bis , qui si mul cuin eo in exsilio fuerant , ca> 
dein facere eorum vellent cum quibus in gratiain reditum 
erat, publice prohibuìt, et id, quod pollicitus erat, pra> 
stitit. 

CAP. IV. 

Traiilralo a premio dello me belle opere e donilo dì una ct,n,ns di oli™, e la reputa il 
«omino degli onori. Muore in Cilicìa. 

(Anno i. dell'Olimpiade XCTII, e ito mali l'era Tolgare). 

Huic , prò tantis meritis , honoris corona a popuio data 
est, facla duabus virgulis oleaginis. Qua;, <juod amor civium, 
non vis «presserai , nullam habuit invidiam , magnaque 
fuit gloria. Bene ergo Pittacus illc, qui septem Sapientum 
numero est habitus, quum ei Mitylenasi multa millia juge- 

Reipubìicce procurano populo redderetur . Si rendesse al popolo 
il governo della repubblica: cioè il governo (ornasse ad essere demo- 

Legem oblivioni) appellarunt. La chiamarono legge di oblio; il 
che è significato dai Greci con la sola parola « /ivnna amnistia com- 
posta di a privativa e di y.-iaiSxi che vuol dire ricordarsi . 

Ct valerti. Che avesse vigore. 

rullici-,. Cioè con una nuova legge, con un editto . 

Quod poUicitux trai, prwstitit . Attenne la promessa. 

IV. Honoris corona. Questa corona di onore si dava ai beneme- 
riti della repubblica in pubblica adunanza di popolo, dopoché un ma- 
gistrato avea detta un'orazione in lode di essi. Si formava di due ra- 
moscelli di olivo silvestre intrecciati tra loro. 

Quod amor civium, non vi» expresserat . Perchè l'amore dei cit- 
tadini, non la forza gliela aveva procacciata. 

Nullam habuit invidiarti. Non eccitò alcuna invidia, alcuna gelosia. 

Fìttacìis Me, qui septem Sapientum numero est habitus . Pitta- 
co era un filosofo di Mililene (oggi Metellino , capitale dell'isola di 
Lesbo). La sua sapienza e la sua virtù gli conciliarono tanta stima e 
amore dai suoi concittadini che fu da essi costretto ad accettare il go- 
verno della patria . Egli governò per dieci anni e poscia rinunziò al 
principato, e volle che i huui t/unaUjilini vivessero liberi. Pittaco era 
uno dei sette Savii della Grecia. Gli altri sei erano Soloue, Diante, 
Chitone, Cleobulo, Pcriandro, Tale le . 
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rum agri mima i darent : « Nolite , oro vos , inquit , id miti 
dare quod umili invidcant, plures ctiam concupiscati!. Quarc 
ex istis nolo amplius qnam centum jugera , quai et ineam 
animi xquilatem et vestram voluntatem indicent: nain par- 
va numera, diulina ; locupletia, non propria esse consue- 
verunt » . Illa igitur corona contcntns Tnrasybulus , ncque 
amplius requisivit, ncque quemquam bonore se antecessisse 
t:\isLiitiavit. Hic, sequenti tempore, quum prator classem 
ad Ciliciam appnlissel, ncque satis diligenter in casti is ejus 
agerenlur vigilile, abarbans, ex oppido noctu eruptione fa- 
cia , in tabernacolo interfecLus est . 

IX. 



CONONE 
CAP. I. 

Cornine fa bellìniime Resie nella guerra del Feloponneio. 
[Bairanno 1. dell'Olimpìadi! LXXXVil, 131 !Yanlì l'era vulvare, lino all'anno I. del- 
l' Olimpìade XCIII, Hi avarili l'era Tulgaro). 

Conon, Atheniensis, Peloponnesio bello accessit ad rem- 
publicam, in eoque ejus opera magni fuit: nani et pireloi- 



Xfeam animi xquitatem. La moderazione dell'animo mio, la mia 
modestia . Aiqvitas animi e l'animo contento del poco. 

Vestram voluntatem. Il vostro buon volere, la vostra bontà verso 
di me. 

Non propria. Non durevoli. Virgilio ( JEit.\l, 869) ha usato la 
parola propria in questo medesimo senso: 

.... iVimium mais romana proponi 

Vita polena, reperì , proprio, hmc li dona fuiiitnl. 

Ciliciam. Parte dell'Asia Minore tra i monti Tauro ed Amano e 
il mar Mediterraneo. Gli abitanti di uuesla contrada erano per la più 
parte pirati . 

iVei/w) satis diligenter etc. Ne facendosi nel campo la sentinella con 
assai diligenza ec. Senofonte narra che Trasibulo fu ucciso nella Pan- 
filia sui confini della Cilicia presso la città di Aspende. Dice che gli 
Aspendii irritati contro dì lui per le scorrerie e pei guasti che avea fallì 
sulle loro terre fecero una sortita notturna e lo uccìsero nel suo campo. 

I. Peloponnesio bello. La guerra del Peloponneso durò 27 anni. 

Accessit ad rempvblìcam. Prose parte al governo della repubblica. 

Mayni fuit. Cioè mar/ni putii. Fu di gran momento, fu mollo 
stimata. 

CORNELIO hip. 6 
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pcdcstribus exercitibus pricfuit, et prsefectus claseis res ma- 
gnas mari gessit . Quas ob causa* pra^cipuus ei honos ha- 
bitus est, Namque omnibus iinus insulis prafoit; in qua 
polestate Pheras cepit, coloniain Lacedremoniorum . Fuit 
et Ì ani estremo Peloponnesio bello prattor , quum apud JEgos 
11 u ine n copia; Àtheniensium a Lisandro sunt devicta;. Sed 
tum abfuit, eoque pejus res adininistrata est: nani el pru- 
dens rei mililaris et diligens erat iinperii . llaque nemini 
orai his temporibus dubium , si adfuisset, illam Athenien- 
ses calamitatem accepturos non fuisse . 

CAP. il. 

Cudù In Alene in «crviiù, Canone aiuta Finubato contro gli Sparimi; 
(Anno t. dell'Olimpiade XCT, J*9 ««ami l'era rolgare). 

Rebus autem adflictis, quum patriam obsideri audissct, 
non qua'sivit ubi ipse luto viveret, sed unde presidio pos- 
se! esse civibus suis . Ilaquc contili it se ad Pbarnabazum , 
satrapeni Jonia; et Lydia; , eumdeinque generum regis et prò- 
pinquum; apud quem ut miillum gratis valere! , multo labore 
multisque effecit periculis. Nani, quum Lacedajmoniì , Athc- 
niensibus devictis , in società te non manerent quam cum Ar- 
taxerxe fecerant. Ageailaumque bellatum misissent in Asiain, 
maxime impulsi a 1 issapherne , qui ex intimis regis ab ami- 

Prttfeetv» clastit . Ammiraglio . 
in qvA palesiate. Cioè mentre comandava la Dotta. 
Phcrai. Città ili Tessaglia, e di Messenìa. Qui è quella di Mes- 
sela . 

Extremo Peloponneiio bello . Sulla une della guerra peloponnesiaca . 

Prator. Qui si riferisce al comaniio della flotta. 

Apud JEgos /lumen. Vedi la vita ili Lisandro cap. i. 

Sed tum abfuit . Senofonte e Plutarco raccontano al contraria che 
Couone fu presente a questa battaglia c che si salvò con otto navi e 
ni ricoverò presso Evagora re di Cipro, ove attese a radunare nuove 
forze per tornare alla riscossa . 

Diligens . . . imperli. Cicerone dice: Ditigentitiimut omnii af- 
fitti: e Plinio, diligens arti*. 

II. Rebus . . . adflietii. Giustino (V. 8) dice: Deletm oc prope 
perdita urbi hoslcs tup e rven inni et obtidione eircumdata, obietto* 
fama urffant. 

Regi*. Del re Artaserse di cui aveva sposato la figlia Apama. 
Ut multum gratin volerei. Per averlo aiutatore benevolo . 
In toeietatt . Neil' alleanza . 
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citià ejus defeeerat et cuin Lacedemoni is coierat società lem , 
hunc adversus Pharnabazus habitus est imperatori re quidein 
verdi esercitili profili t Conon, ejusque omnia arbitrio gesta 
sunt. Hic multimi ducem summuin Agesilaum impedivi!, 
SEepeqiie ejus consiliis obstitit. Ncque vero non fuit apertum, 
si me non fuisset, Agesilaum Asiani, Tauro tenus, regi fuissc 
erepturum. Qui posteaquam do munì a suis civibus revocatus 
est, quod Bceotii et Àlhenienses Lacedannoniis bellum indi- 
xerant, Conon nihilo secius apud prajfectos regis versaba- 
tur , hisque omnibus maximo erat usui . 

CAP. III. 

Conuno ha it carico di Farnabaio di dar contezza ad Àrlaicrse del tradimento di Trsa- 

Defecerat a rege Tissaphernes , neque id tam Artaxerxi 
quam ca?teris erat apertum: mullis enim magnisque meritis 
apud regcm, etiam quum in officio non maneret, valebat. 
Neque id mirandum si non facile ad credendum induceba- 
tur , reminiscens ejus se opera Cyrum fratrem superasse. 
Hujus accusanti! gratin Conon a Pnarnabazo ad regem mis- 
sus, posteaquam venit , primum, ex more Persarum, ad chi- 
liarchum qui secunduin gradimi imperii tenebat, Tithraustein 
accessit , seque ostend it cuoi rege colloqui velie : nemo enim 
sine hoc admittìtur. Huic ille: « Nulla mora est; sed tu de- 
libera utrtun colloqui malis, an littcris edere quae cogitas. 
Necesse est enim, si in conspectum veneris , venerari te re- 
ità quidem verà etc. Fu creduto che Farnahazo fosse il capo, ma 
in Tallo Cononc presiede all' esercito. 

Atiam, Tauro tenui. Cioft l'Ionia, l'Eolia, la Caria, la Licia, la 
Lidia, la Frigia e una parie della Panfilia, le quali regioni sodo chia- 
mato Asia di qua dal Tauro da Tito Livio (XXXVII, 43). Il Tau- 
ro c l'Auti-Taurq formano una gran catena che attraversa da levante 
a ponente l'Asia Minore. 

il* foco tu*. Vedi la vita di Agesilao cap. 4. 

Msque omnibut maxime erat usui. E a tutti questi rendeva gran- 
di servigi!. 

IH. Etiam quum in officio non maneret. Anche quando non ri- 
maneva fedele . 

Cyrum fratrem superaste- Vedi la vita di Alcibiade cap. 3. 

Chiliarchum . Parola greca composta di -/dio; mille , e di arata 
comandare. Cbiliarco è il comandarne di mille soldati. Presso i Per- 
siani chiamatasi cosi il primo ministro del re. 
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geni. (Quoti jrjsoaxuyim illi vucanl). Hoc si libi prave est, 
per me nihilo seciiis, edilis mandati», confìcies quoti stiides ». 
fum Conon: « Milli vero, inquit, non est grave quemvis 
honorem haberc regi ; sed vereor ne civitati meat sii oppio- 
brio, si, quum ex ea sim profectus qua? osteria gentibus 
imperare consuevcril, putins barbarorum qiiam illins more 
fungar ». Kaque buie, quae volebat, scripta tradidit . 

CAP. IV. 



Cenoni! vinco i Lacedemoni a Guido, libera tulli la Grecia e rìalia Io mura di Atene. 
(Anna >- dell' Olimpia de XCVI, sii atomi l'era nìgtie,. 

Quibus cognitis, iex (antimi auetorilate ejtis ino tu s est 
ut et Tissaphernem liostem juttiearit , et I-acedamionios bello 
persequi jnsserit , et ei peiniiserit , queni veilet, eligere ad 
dispensandoli pecuniam. Id arbitrimi! Conon negavi! sui esse 
censii ii , sed ipsins qui optime silos nossc deberet; sed se 
sitadere, Pliarnabazo id negotii darei. Hinc, magniti mune- 
ribus donatus, ad mare est missus, ut Cjpriis et Phcenict- 
bus caHerisque civilatibus niaritimis naves longas imperarci, 
tlasscmque, quii, proxim;! tesiate, mari lueri possel, com- 
parare t , dato adjulore Pliarnabazo , sicut ipse voluerat. Id 
ut Lacedwmoniis est nuntiatum , non sine cura rem admini- 

Quod xpoTxu-jziv illi vacuili. Questo verbo greto significo proitrar- 
si, adorare come si adorna gli Dei. 1 re tli Persia die si dicevano 
fratelli del Sole e della Luna volevano essere adorati da chi si facesse 
loro davanti. Quinto Curzio (Vili, 18) dice: Itaque , more Persa- 
rum, Mar.edonas venerabundos iptum salutare prtisternenles humi 
eorpora , jusiit. È naturale clic Canone uomo nato in città libera non 
volesse abbassarsi a questo atto vile. 

IV. Itòstem. Cioè ribelle . E gli fece troncare la lesta da Titrauste . 

Ad dispensando!» pecuniam . Ad amministrare il denaro ebe oc- 
correva alla guerra. Presso i Romani chi avea questo nitido si cbia- 

Arbitrium . La libera scelta . 

Negavi! sui esse contila. Disse che non apparteneva a lui il Tare 
questa scella. 

Ad mare. Al Mediterraneo. 

Cypriis eie. 1 Cipriolti e i Fcnitii erano navigatori famosi. 

A'aue» longat. Navi da guerra. Vedi la vita di Temistocle cup. 2. 

Conip«raret etc. Mettesse in acconcio una (lotta per guardare il 
mare nella prossima estate. 

A'on line curà rem administrarunt . Giustino (VI, 2.) dice che 
chiesero aiuto agli Egiziani e fecero appello a tutti i loro alleati. 
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straluni, quod mai us bollimi imminerc arbitrabantur quam 
si cimi barbaro sol uni contenderei. Nam ducimi fortem et 
prndimtem regis opibus praifuturum ac seenni dimicatumin 
videbant, qnem neque Consilio neque copiis superare pos- 
sent. Hac mente magnani contrahunt classcm, profìciscun- 
tur Pisandro duce . Hos Conon , apud Cniduin adortus , ma- 
gno pra?lio fugai, multas naves capii, compluros deprimit. 
QuA Victoria non soluin Athenae , sed etiam cuncta Grascia , 
qua; sub Lacedremoniorum filerai imperio , liberata est. Co- 
non cimi parte naviuni in patriain venit; mnros dirutos a 
Lysandro utrosqtie et Ptra;i et Atlienanim reficicndos curai , 
pècuntsque qmnquaginla talenta, qua; a Pbarnabazo acce- 
perat, civibos suis donai. 

CAP. V. 

Canone tentando di restituirò ]' ionia e I 1 Eolia ngli Àleniensi è imprigionalo da Teribaio. 

Accidit buie quod cseteris mortalibus , ut inconsideralior 
in sccundà quain in adversa essct fortuna. Nam, classe Pc- 
loponnesioi uni devicta , quum ultimi se injurias patria; po- 
tarci, plura concupivi! quam efficere potuit. Neque tamen 
ea non pia et probanda fueriint, quod potius patria; opes 
augeri quam regìs maluit : nani , quum magnani auc tori la- 
lem sibi pugna illà navali, quam apud Cniduin fecerat, con- 

Ilac mente etc. Su questo avviso radunano una gran (lolla . 

Pisandro. Era cognato di Agesilao: non aveva la perizio necessa- 
ria ad un'impresa s* granile, e rimase ucciso in questa battaglia. 

Cnidum . Citta della Caria nell'Asia Minore . Era famosa per il tem- 
pio di Venere io cui ammiravasi la bella statua della Dea scolpita da 
Pt ossitele . 

Multas naves capit. Diodoro (XIV, 83) dice cinquanta. 
Deprimit. Sommerge. 

Qua sub Lacedwmoniorum fuerat imperia. Fino dalla battaglia di 
Egos-Potamos . Vedi sopra cap. 1 , e la vita di Lisandro cap. 1. 

Liberata. Giustino (VI, 4) dice: IIoc initium Athtnieniibus re- 
tumenda potentia , et Lacedamoniis habenda finis fuit . 

Quinquaginta talenta. Equivalenti a 273,000 lire italiane. Vedi la 
vita di Milziade cap. 7. 
r V. /ncotiiideraitor . Meno saggio. 

Injurias patria. Cioè le ingiurie fatte dagli Spartani alla sua pa- 
. tria. Nella vita di Dione cap. 5. ha odium tyranni per dire Podio 
contro il tiranno. 

Neque tamen etc. Pur tuttavolta gli sforzi da lui falli furono lo- 
devoli ( probanda J e mossi da pietà (pia) verso !■ patria. 
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stituisset , non solimi inter barbaro» , sed etiam inler om- 
nes Graciee civitates , clam dare operam coepit ut Joniam 
et jEoliant restituerct Ateniensibus. Id quum minus diligcn- 
ler eBset celatimi, Teribazus, qui Sardibus pracerat. Cune— 
nem evocavit, simulans ad regera eum se mittere velie, ma- 
gni de re. Hujus nunlio parens, quum venisset, in vincula 
conjeclus est; in quibus aliquandiu fuit. Inde nonnulli eum 
ad regem anductitm, ibique periise, scriptum reliquerunt. 
Contra ea , Dinon historicus , cui nos plurimum de Persicis 
rebus credi mus , eff ti gisse scripsit. lllud addubilat, utrum 
Tcribazo sciente an imprudente sit factum. 

X. 



DIONE 



CAP. I. 



Dione affine e intimo dei Dionisiì. 

Dion, Hipparini filius, Syracusanus, nobili genere aatus, 
ri tr èque implica tu s tyrannidc Dionysiorum. Namque ille su- 
perior Aristomacben, sororem Dionts, habuit in matrimonio, 
ex qua duos filios, Hipparinum et Nysamm , procreavil , toti- 
demque filias , nomine Sopbrosynen et Areten, quarum prio- 
rem Dionysio filio , eidem cui regnimi reliquit, nuptum de- 
dìt; alteram, Areten, Dioni . tìion autem, pratter nobilem 

Sardibm. Sardi cillà di Lidia Dell'Asia Minore. 
Evocavit. Lo chiamò a tè. 
Parerti. Obbediente. 

Afflo». Visse ai tempi di Dario Oco e scrisse una storia di Per- 
sia ebe ogi;i è interamente perduta. 

I. Utràque implicatiti tyrannide Dionyiiorum . Fu involto nella 
tirannide dei Dionisii. Accenna a Dionisio il vecchio, e a Dionisio il 
giovane che furono tiranni della città di Siracusa in Sicilia. Dante 
( Inf. C. XII) parlando del più crudele di essi dice: 

Dionisio fero 

Che rè Cir.il!, a , C f doloro,) «ini. 

Suptrior. Cioè Dionisio il vecchio. Egli prese due mogli, Dori- 
de Locrese dalla quale ebbe Dionisio il giovane, e Aristouiache sorel- 
la dì Dione che gli generò due figli, Ipparino e Niseo c dne figlie So- 
frosine e Arete . 

Alteram, AttttK , Dioni. L'altra, cioè Arete, la ditte in moglie 
• Dione . 
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propinqui tatem generosamque maj orimi famam , multa alia 
a natura habuit bona : in bis ingemmo docile, come, aptum 
ad artes optimas ; magnani corporis dignitatem , (pia* non 
minimum commenda tur ; magnas praterea divitias a palre 
relictas, quas ipse tyranni muneribus auxerat. Erat intimus 
Dioni sio priori , neque minus propter mores quam affinità- 
Lem. Namque, elsi Dtonysii crudelitas ipsi disphcebat, tamcn 
salvum esse propter necessitudinem , magis etiam suor imi 
causà, sludcbat. Aderat in maquis rebus; ejusque Consilio 
inultum movebatur tyrannus , nisi quà in re major ipsius cu- 
pidi tas i nter cesse rat . Legationes vero omncs, qua? esscnt 
ili usti- iores , per Dionem administrabantur ; quas quidem ille 
diligentcr obeundo, fidelilcr administrando, crudelissimum 
no me n tyranni suà Immani tate tegebat. Hunc, a Dionysio 
missum, Carthagiuienses stispexeninl , ut neminem unquam 
Graccà lìngua loquentem magis sint admirati . 

Corporis dignitatem. È bellezza virile. Cicerone f de Offìc. I, 36) 
dice a questo proposilo: Cwm pulrhritudinis duo genera tint , quo- 
rum in aiterò venusta! sii, in altero dignità! ; venvttatem , muìie- 
brem ducere debemus ; dignitatem, virilem. Plinio ( Paneg. 4) ha 
dignità! orii : e Svelonio ( Claud. 30) dignilnt formie . 

Salvum cut . . . studebat . Si adoperava perchè fosse salvo: lo 
difendeva. 

Propter necessitudinem. Per cagione della parentela. 
Suarum . Della sorella e dei lìgli di lei . 

Ejusque Consilio eie. Il tiranno molto si moveva a fare ciò che 
Dione gli consigliava, ogni qualvolta non si ponesse di mezzo qualche 
sua maggior cupidigia: ogni qualvolta non lo tiranneggiassero le pas- 
sioni sue violente. 

Legationes . . . illuslrìores , Le ambascerie di maggior conto, di 
più alto affare . 

Obeundo. Imprendendo. 

Administrando . Eseguendo . 

Crudelissimum nomen tyranni sua humanitate tegebat . Senso: 
Coi suoi miti costumi fece st che le cose che si dicevano della cru- 
deltà del tiranno non fossero credule: e cosi le occultò. 

Sutpexerunt . Lo riguardarono cou tanta maraviglia che ec. Viene 
dall'uso che si ha di alzare gli occhi quando si ha davanti una qual- 
che gran cosa che desti ammirazione ■ Cornelio usa questo verbo net 
medesimo senso nella vita di Agesilao cap. 4. 



VITA 
CAP. II. 



Dione discepolo ed smiai di Platone chiamato ■ mi ulama a Siracusa . 
(Anno i dell' Olimpiade CUI, e JSB flfinli reta lolgarej. 

Neque vero biec Dionysium fugiebant. Nani quanto esset 
sibi ornamento sentiebat: quo fiebat ut uni huic maxime in- 
dulgerei, neque e uni secus diligeret ac fiììum . Qui (pi idem , 
quum Platonem Tarentum venisse fama in Siciliani esset per- 
iata , adolescenti negare non potuit qu'n eum arecsseret , 
quum Dion ejus anuiendi cupidità te flagrarci. Dedit ergo 
nuic veniam , inagnaque euin ambitione Syracusas perduxit. 
Quem Dion adeo admiratus est atque adamavit ut se lotiim 
ei traderet . Neque vero mimis Plato deleclatus est Dione . 
Ilaque, quum a Dionvsio ty ranno crudeliter violatus esset 
(quippe quem venundari jussisset), tamen eodem rediit, 
ejusdem Dionis precibus aduuctus. Interim in inorbum inci- 
dit Dionysius. Quo quum gravi confi ic tare tur , quiesivif a 
inedicis Dion quemauinodum se baberet ; simulque ab his 
petiit, « si forte inajori esset periculo, ut sibi faterentur. 

II. Uni huic . A Dione. 

Tarentum. Bitta nel regno di Napoli, in provincia di Calabria: og- 
gi Taranto . 

Veniam. La grazio, il permesso. 

MagnAque eum ambinone Syracuiat perduxit . E Io condusse a 
Siracusa con molta magnificenza, con gran pompa, con ambizioso ap- 
parato . La parola ambitione indica che Dionisio con queste splendide 
n studiale accoglienze inteso di acquistarsi favore nel popolo. — Il 
tiranno mandò a prendere il filosofo in una nove riccamente adorna, 
gli andò incontro sulla riva del mare, gli détte di braccio per farlo 
salire sul proprio cocchio, e poscia Tacendo e«li stesso da auriga lo 
condusse io città. Ciò è raccontato da Eliauo il quale lo riferisce a 
Dionisio il giovine . Lo stesso afferma anche Plutarco . Cornelio ha con- 
fuso le persone e i tempi . 

Neque . . . minti* Pialo delectatus ett Dione . Fiatone stesso in una 
sua lettera parla con gran lode di Dione, e dice che mollo lo amava. 

Crudeliter violatus . Dionisio fece vender Platone perchè avea par- 
lato liberamente della tirannide e dei tiranni, dicendo che ì giusti an- 
no felici, c sventurati sempre quelli che opprimono i popoli. 

in morbum incidi! . Diodoro (XV, 74) dice che no fu causa il 
troppo mangiare o il troppo bere. 

Gravi. Sto per gravitar. 

Quemadmodum se haberet . Come stesse. 

Majori eieet periculo. Invece di in major i periculo. Questa lo- 
cuzione senza in è frequente in Cornelio. Vedi più avanti cap. 8., la 
viia di Datarne cap. 5. , e la vita di Annibale cap, 9. 
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Nani velie se cum eo colloqui de partiendo regno , quod so- 
roris suac fìlios ex ilio natos partem regni putabat debere 
liabere ». Id medici non tacuerunt , et ad Dionysium lìti uni 
scrnionem retulerunt. Quo ille commotus , ne agendi cum eo 
esset Dioni potestas , patri soporeni medicus dare coegit. Hoc 
a?ger sumpto , ut sonino sopitila, diera obiit supremum . 

CAP. III. 

Coperta nimiciiia fra Dioniiin il glorane o Dione. Pnro quesli lo induci; a richiamar 
l'Iatunc- Gli è avversario Pillalo amico ai tiranni. 

Tale ini tinnì fuit Dionis et Dionysii simullalis; eaque mul- 
tis rebus aucta est, sed tamen primis temporibus aliquandiu 
simulata inter eos amicitia mansit. Quumquc Dion non de- 
sisterei obsecrare Dìony sium ut Platonem Athenis arcesse- 
ret, et ejus consiliis uteretur, ille , qui in aliquà re vellet 
patre.ni imitari , morem ei gessit. Eodemque tempore Ph Ìli - 
slum historicum Syracusas reduxit, hominem amicum non 
magis lyzanno quam tyrannis. Sed de hoc in eo meo libro 

Velie te. Sottintendi dicebat . 

Sororis *u<b plios. Cioè Ipparino e Niseo nati di Aristomachc e di 

Id . Cioè che Dione aveva folto loro questa domanda. 
Ad Dionysium filium . A Dionisio il giovine . 
Saporirti . Una bevanda soporifera. 

Ut . Come . — Dionisio il vecchio morì all' età di 63 anni dopo aver- 
ne regnati 38. 

III. Simultatit . È odio coperto, segreto; da timulare. Di ciò non 
fa parola Plutarco, il quale anzi dice che Dionisio fu benevolo a Dio- 
ne. Diodoro poi dice che stava in sospetto di lui per la nobiltà e gran- 
dezza dell' animo . 

Morem ei gessit. Gli accorilo la sua domanda, lo compiacque. Vedi 
Temistocle cap. 7. 

Pkilistum historicum. Costui passò la sua giovinezza ad Atene 
nella scuola d'Isocrate. Poi venne in Sicilia e sulle prime fu molto 
favorito da Dionisio il vecchio di cui era adulatore vilissimo. Questi 
in appresso io esiliò a Turio in Lucania. Richiamato da Dionisio il gio- 
vane si adoprò a tuli' nomo per rendergli odioso Dione . Da ultimo si 
uccise vedendo di non riuscire nella sua opera . Nel tempo che era esu- 
le a Turio compose la storia di Sicilia in dodici libri, ehe è tutta per- 
duta. Aveva imitato Tucidide, e Cicerone fEpitt. ad Q. fratr. II.) 
lo dice pene puiillum Thucydidem. 

Hominem amicum non magit eie. Uomo si del tiranno ebe della 
tirannide amico . 



plura stint evposita qui de historicis conscriptus est . Pialo 
autem tantum apuli Dionysiuin auctoritate potuit valuitqae 
eloquentià ut ci persuaserit tyrannidis facere finein, liber- 
taleinque reddere Syracusanis. A qua volturiate Pallisti Con- 
silio dcterrilus , aliquanto crudelior esse ceepit. 

CAP. IV. 

Ditnilìp gelcio di Dione lo f. lra<porlare a Corinto. Questi dilegua di 
tiranno, il quale ne perseguila la moglie e il figlia. 

(Addo 1. dell' Olimpiade CV, e aia nauti l'era volgarej. 

Qui quidem quum a Dione se superar! videret ingenio, 
auctoritate , amore poptdi , verens ne , si eum secum habe- 
ret, aliquam occasionem sui daret opp ri mentii , navoni ei 
triremem dedit , què CorinLhum de ve fiere tur , ostendens se 
id utriusquc facere causa, ne, quum inter se timerent, al- 
tcruter alte rum preoccupar et. ld quum factum inulti indi- 
gnarentur , magna>que esset invidia; tyranno , Dionysius om- 
nia , qua; moveri polerant , Dionis in nave» imposuit , ad 

Qui de historicis conscriptus est . Libro ora perduto . Doveva es- 
sere importantissimo. Il grammatico Carisio oc cita it libro deci mn sesto. 

Vt si persuaserit tyrannìdis facere fìnem. Dionisio disse di voler 
provare la Repubblica ideala da Platone. Ma il grande astuto ( vete- 
rator magniti) come lo chiama Cicerone. ( Epist. ad Q. fratr. II. 12.) 
poi calunniò il filosofo dicendo che si era opposto a quel suo divisa- 
mente. . 

Aliquanto crudelior. Molto più crudele. Tale è spesso la forza della 
parola atiqtianlu . 

IV. f/ovem ei fr trameni Plutarco narra che Dionisio ebbe 

io sue mani una lettera di Dinne nella quale si parlava di cospiraiio- 
ue contro la tirannide. E quiodi nrdiuò che da una nave peschereccia 
fosse subito trasportato fuori di Sicilie. A questa nuvella la citta si 
levfi a rumore, e Dionisio atterrito disse non esser questo no esilio, 
ma un modo di salvar se e Diooe . E allora lo fece partire onorevol- 
mente, e invece della barca peschereccia fli détte una magnifica nave. 

Alteruler alterum prceocruparet . l'ritoccvpare aliguid significa 
propriamente prender possesso di quali be cosa: Pr «occupare -aii- 
guem, prevenire qualcuno, andargli avanti : qui significa toglier di 
mezio qualcuno per via d'intrighi segreti prima che egli ne entri in 
sospetto . 

Invidia . Qui è odio. Tacilo (Aiutai. 11,38) dice nel medesimo 
senso: Cvmjinvidia senatus et principum, sive in dulia riti t largi- 
tionum, sive abuuerint ■ E Cicerone (De Orat- I, 181); Propter in- 
vidiarli Numuttitti fadexis . 
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eumene misit: sic eniin existìinari volebat id se non odio 
nominisi, sed su:e salutis fecisse causa. Postea vero qua ni 
audivit eum in Peloponneso inanimi comparare , sibique beì- 
luin facere conari , Areten , tìionìs uiorem , alii nuptum de- 
dit , fìliumque ejus sic educari jussit ut, indulgendo, tur- 

Eissimis imbueretur cupìditatibus. Nam puer, priusquam pu- 
es esset , vino epulisquc obruebatur ; neque ullum tempus 
sobrio relinquebatur. Is usque eo vita? statum commutatimi 
Terre non poluit, postquam in patriam redìit pater (namque 
appositi crant custodes qui eum a pristino victu deducerent), 
ut sese superiore parte ;edium dejecerit, atque ita inlerie- 
ril . Sed illue revertor. 

CAP. V. 

Dione manie gwrrt a Dicniiio, l' impadruniice di Siracusa e cottringe il tiranno a tt-~ 
aire a pilli. 

Postquam Corinlhum pervenit Dion, et eodem pertugi! 
Heracliues, ab eodem expulsus Dionysio, qui prn?fectus fuerat 
equituin, umni ratione bellum comparare coepemnt; sed non 
multimi proticiebant, quod multorum annorum tyrannis ma- 
gna min opum pulabalur. Quam ob causam pauci ad su eie late m 
periculi perducebantur. Sed Dion, fretus non tam suis copiis 

Alii nuptum dedit , La dèlie in moglie aJ un altro . Secondo Plu- 
tarco la détte a uno de' suoi generali, che si chiamava Timocrale. 
Indulgendo. Secondandolo in tutto. 

Tino epulisque obruebatur . Cicerone ( prò Dtjat. cap. 9 ) dice : 
Tlae latitiA DcjotnTum elatum vino se obruisse. 

neque ullum temput sobrio relinquebatur . È una singolare maniera 
di dire che invece di nullum lempus relinquebatur quo tobriui tsitt . 

A pristino victu . Dalla passala maniera di vivere . 

Illue revertor. Ritorno colà d'onde mi era partito cioè a parlare 
di Dione . 

V. Heraclides. Era un siciliano di nobilissima casa, rimarco lo 
dice soldato valentissimo, ma d'indole incostante e varia. 

JYon muttvm profieiebant . Non avanzavano molto . 

Multorum annorum tyrannis eie. Una tirannide corroborata da una 
lunga serie di anni si credeva molto forte . — Dionisio il vecchio avea 
regnalo 38 anni, e il giovane regnavu già da 12 anni. 

fauci ad societatem tic. Plutarco dice che di mille esuli siracu- 
sani, dapprima solamente venticinque si associarono a Dione. 

Suis copiis. Venne in Sicilia con pochissima gente ma approdato 
nell'isola coli' aiuto degli Agrigentini e degli altri Siciliani raduno più 
di cinquemila uomini, come narra Plutarco . 
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qu ani odio ly ranni, maximo animo, duabus onerar iis navi- 
bus, quinquaginta annorum imperium, munilum quingenlis 
longjs navibus, decem equitum, cenlum peditum millibus , 
profeclus oppugnatum , quod omnibus «enti bus admirabile 
est vi'sum, adeo facile percalli ut, post diem lertium quam 
Siciliani attigerat, Syracnsas introieril: ex quo in tei ligi po- 
lest nullum esse imperium tuluni , nisi benevolenza muni- 
lum. Eo tempore a ho rat Dionvsius, et in Italia classem op- 
periebatur , adversariorum ratus neminem sine magnis co- 
pìis ad se venturum. Qua; res eum fefellit: nam Dion iis 
ipsis, qui sub a d ver sari i fuerant poleslale, regios spiritus 
rcjiii'ssil , totiusque ejus partis Sicilia; potitus est qus sub 
Dionysii palesiate fuerat; parique modo urbis Syracusarum , 
praUer arcem et insulam adjunctain oppido; coque rem per- 
duxil ut talibiis pactionibus paccm lytannus lacere veilel: 
Siciliani Dion obtintret ; Italiani Dionysius ; Syracutas Àpoi- 
locratex, cui maximam ftdtm uni kabtbat Uionysivt . 



Decem equitum. Cioè dieci mila cavalli . Anche Diodoro ed Eliano 
attestano «Ielle immense forze clic uvea Dionisio. 

Nullum site imperium ftilum eie. Cicerone (Philipp. Il, 44 ^ 
dice: Caritale et beneoolentia civium ssptum esie oportet , non ar- 
mi!. E Plinio f Paneg. 49): Frustra se terrore succinxerit , qui se- 
plui ritritate non fuerit: armis enim arma irritantur . 

Abernt. Era a Caulonia nei Bruii i presso a Locri arendo lasciato 
Timocrale al governo della Tortezza ili Siracusa. 

Ad se venturum. Invece, di adversus te venturum, se aggressu- 
rum. Nel medesimo modo nella vita di Datarne cap. 4. dice ad ha- 
stem vehi. 

Iis ipsis . Coti quegli stessi, coli' aiuto di quegli stessi. 
Regios spiritus. La superbia del tiranno. 

Insultili!. Così ehiamavasi una parte della città che separala dal 
continente per via di una laguna si raggiungeva ad esso per mezzo di 

Italiani Dionysius. Nei tempi antichi il nome Italia significò sola- 
mente una piccola parte della penisola tirila sua estremità meridionale. 

Apolioeratei . Era il tiglio maggiore di Dionisio il giovane. 

Uni. Qui «on significa ioìo, ma principalmente, soprattutto, in- 
primis . Cornelio non vuol dire che Dionisio non si Gdasse che ad Apol- 
locrate, ma che aveva in lui la più gran confidenza . Mei medesimo 
senso Virgilio ( JEn. V, 701) dice: 




E altrove (Mn. Ili , 321 ) 

O frlix uno antt alias Pi-fannia nnjo. 
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CAP. VI. 

Dolore di Dione per la mptte del figlici. Si aliena il popolo colla uccisione di Enclidc. 

Has lam prosperas tamque ìnopinalas rea cunsccula est 
subita commula tio , quod Fortuna sua mobilitate , quem pali- 
lo ante extulerat, demergere est adorsa . Primum in litio , 
de quo commemoravi supra , suam vim exemiit. Nam, qmim 
uxorein reduxisset, qua; alii fuerat tradita, lìliumque velie t 
revocare ad virtulem a perdita luxurià, acccpit avissimum 
parens vulnus morte iuii. Deinde orla dissensio est inter 
eum et Hcraclidcm : qui quidem, Dioni principatum non con- 
cedens , factìonem comparavi t . Neqiie is minus valebat apud 
optimates, quorum consenso prreerat classi, quum Dion exer- 
citium pedestre»! teneret. Non Uilit boc animo a>quo Dion, 
et versum illuni Homeri retulit ex seconda rhapsodià , in 
quo baie senlentia est: iVon pone bene gerì rempublieam tnnl- 
iorum imperai. Quoti dietimi magna invidia consecuta est: 
namque aperuisse videbatur se omnia in suà potestà te esse 
velie. Hanc ìlio non lenire obsequio, sed acerbitate oppri- 
mere sluduil, Iloraclidemque , quum Sjracusas venisse!, in- 
terficiendmn curavil. 

VI. Extulerat. Lo avea inalzato dall'esilio al principato. 

Quum uxorem reduxitiet . Avendo ripresa, avendo ricondotto a 
casa la moglie Arctc, che nel tempo dei suo esilio era stato maritato 
a Tlmocrate. 

A perdità luxurià. Dalla rotta lussuria. 

kKiiptiidift . Questa parola greco si compone di fsirro <*uofra e di 
uJj) ponto, e prupriamenie vuol dire uoroi cucili, riniti inaiente. Si 
détte questo nome ai versi di Omero perche sulle prime erano btaoi 
staccali, che poi furono riuniiì. Dopo si cniamarouo ropaorlfe i libri 
o i canti di ua poema e qui itcuntla rhapsodià noo significa altro 
che il secondo canto dell Iliade. — Questo verso di Omero in cui si 
p.:.. della necessiti dell' imperio di un solo è stato citato sovente dai 
tiranni e dai loro amici. 

MVforum imperia. Tacilo dice intaeiùbilt rejnum. 

Inter pciendum curarli. Da Plutarco sappiamo che lo fece uccide- 
re dai Corintii . 
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CAP. VII 

Dion* collo liTRÌiioiii gi fa amici i midi li e nemici i nobili, ed è appellalo tiranno- 

Quod factum omnibus maximum timorem injecit: nemo 
cnim, ilio interfecto, se lutuin putabat. Ille autem, adversa- 
rio remoto, licentios eorum bona, quos sciebat adversus se 
sensisse, militibus disperimi. Quibusdivisis, quum quotidiani 
max imi fierent suiti p tu s , celeriter pecunia deesse crepi t ; ne- 
que, quo manus porrigeret, siippelcbat, nisi in amicorum 
possessiones. Id ejusmodi erat ut, quum milite» r econcilia s- 
set, ainitteret op lini ale s. Qua ni ni rerum curà t'rangebalur; 
et, insuetus male audiendi, non equo animo ferebat de se 
ab bis male existimari quorum paulo ante in cuelum fuerat 
elatus laudibus. Vulgus autem, offensà in eum militum vc- 
luntate , liberius loquebatur , et tyrannum non ferendum di- 
ctilabat . 

CAP. Vili. 

Dione è c.lllo dallo insidie di Cillioraie che gli Ungo amicizia, memre respira coatta 
di lui. 

Hsc ille inluens, quum , quemadmodum sedaret, nesciret, 
et, quorsum evaderent, limerei; Callicrates quidam, civis 

VII. Advtrsus te temine. Cioè essere stati di contraria fazione. 

Quotidiani maximi fierent lumptus . Dione, secondo Plutarco, 
viveva modestamente e paro nipote, ma era obbligato a rare ogni gior- 
no grandissime spese per sodisfare agli amici e ai soldati. 

Heque, quo manus porrigeret , tuppetebat . Né gli rimaneva dove 
metter le mani, dove dare di piglio. 

Id ejusmodi erat eie. Questo dar di piglio negli averi degli amici 
era cosa di tal natura da fargli perdere il favore degli ottimali, men- 
tre gli faceva amici i soldati . 

Fra ngeb al tir . Era tormentato, era angosciato. 

Imuetui male audUndi . Non usato a sentir dir male di sé. Ce- 
sare (Bell. Gail. V, 6) dice: ln»uefui naviganti . 

A'on cequa animo. A malincuore. 

Offertici . . . voluntate. Alienati gli animi. Cicerone (De Senect. 
20) dice: Quum mei sententià voluntai eorum ettet offensa. E al- 
trove (Tuie. Quatit. V, *06): Exjfliimi propter alienam et offtn- 
tam populi voluntatem. 

Militum . Gli animi dei soldati si alienavano da Dione , perchè quan- 
tunque fosse stato largo con essi, non poteva sempre saziare le loro 
voglie smodate. 

Vili. Hate . Cioè la contrarietà, dei nobili e I' odio dei soldati . 
Quorium evaderent . Dove riuscirebbero , .[cai Une avrebbero . 
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Atheniensis, qui simul cum eo ex Peloponneso in Siciliani 
venerai, homo et callidus et ad fraudem acutus, sine utlà 
religione ac fide , adit ad Dionem , et ait , « eum in magno 
periculo esse , mopter offensionem pontili et odiuin militum ; 
quod nullo modo evitare posse t , nisi alicui suoruni negolium 
daret, qui se simulare! illi inimicum ; quem si invenisset ido- 
neum, facile omnium anirnos cogniturum, adversariosque 
subì atu rum , quod inimici eius dissidenti suos sensus aperturi 
forent ». Tali Consilio probato, eveipit bas partes ipse Cal- 
licrates, else armai imprudenti^ Dionis. Ad eum interficien- 
dum socios conquirit; adversarios eius con veni t , conjuratio- 
nem con firma t. Res, multis consci] s qua; gereretur, elata, 
defertur ad Arislomachen , sororem Dionis, uxoremque Are- 
ten . Illa?, timore pcrterritìc, conveniunt cujus de periodo 
timebanl. Al ille negai a Callicrale fieri sibi insidias , sed 
illa, quse agerentur, fieri prn?cepto suo. Midieres nibilo sc- 
cius Catlicratem in sedem "roserpina. 1 dedneunt, ac jurare 
cogunl nihil ab ilio pericoli forc Dioni. Ille hac religione 
non modo ab incepto non deterritus, sed ad maturandum 
concitati^ est, Verena ne prius consilium suum aperirclur 
quam conata perfecisset . 

CallicTutei . Altri lo chiamano Cailippu. 
Acutus. Vale più che esercitalo . 
Piegotium darai . Desse l' incarico , la commissione . 
AH. A Dione. 

Dìuidenti. Cioè a quesL' uomo che fingerà di esser nemico a Dione. 

Se armai imprudeiitià Dionis. Si fa forte della inavvedutezza di 
Dione. Cioè divenne più audace a recare ad effetto il suo disegno . 
perchè Dione si fidava pienamente di lui. 

Elata. Riferita, rivelata. Cesare dice nel medesimo senso: Poit- 
quam in vulgui militum elatum est quA nrrogantid in colloquia 
Arioviitui uiui . 

Conveniunt. Sottintendi eum. Cioè Dione. Virgilio ( Mn. XI. 172.) 

Cioè «ora* quo*" 9 "" " m ""' ' , '" >, """ d "" ra " 

Sed ilta etc. Sottintendi dicit. 

In cedem Proicrpina . Proserpina aveva culto particolare in Sici- 
lia , perchè ivi nacque , e ivi fu rapita da Plutone . Il giurare nel lem- 
pio di lei era per i Siciliani cosa solenne . Plutarco dice che quegli clic 
giurava indossava la porpora misteriosa della Dea, e teneva in mano 
una fiaccola ardente . 

JViTifl ab ilio peristili [ore Dioni. Che da parte sua niun perico- 
lo soprasterebbe a Dione: che non farebbe niun male a Dione. 

Hoc religione. Cioè pel giuramento che era un atlo di religioni . 

Ad maturandum. Ad affrettare l'impresa. 



TITA 



CAI 1 . IX. 

lliimi' è hcoÌso Del suo Itilo. 
(Anito ). dell' Olimpiade CVI, e ali «vanii l'ero volgare;. 

Hac monili , proximo die festo , quum a convento remo- 
lini), se Dion domi teserei, atque in conclavi edito recubuis- 
sel, consciis loca munitìora oppidi tradii, domimi custodi- 
bus sepit, a foribus gui non discedant, cerlos praiflcit. Na- 
voni triremem armalis ornat , i'bilostraloque fratri suo tra- 
dii, eamque in por tu agi tari jubet, ut si exercere remiges 
vellet; cogitans, si forte consiliis olisti tisset fortuna, ut ba- 
berct quo fugerel ad salutem. Suo rum aiitein e numero Za- 
cjnthios adolescenles quosdam eligit, quum audacissimos . 
tum viribus maximis, hisque dat negutium ni ad Dionem cani 
incrmes, sic liti conveniendi gratìà viderentur venire. Hi 
jiropter notitiam sunt in troni issi . At illi , ul limen ejus in- 
trarunt, foribus obseratis, in ledo cubantem invadimi, col- 
ligant ; Iti slrepilus , adeo ut esaudir i posse t foris. Hic, sicut 
anle sa>pc didimi est, quani invisa sii singularis potentta, 
et miseranda vila, qui se meiui guani amari mattini , cuivis 
facile intellectu fuit. Namque illi ipsi custodes, si propìlifl 
fuissent volunlate, foribus e fFraclis servare eum potuissent. 
quod illi inermes, lelum foris flagitantes, vivum tenebant. 
Cui quum succurreret nemo , Ljco quidam Svracusanus per 
fenestras gladium dedit, quo Dion interfectus est. 

IX. Die fetta. Secondo Plutarco era 1» Testa di Proserpinn. 

A eonventu. Dalla moli Liti di ne , dal concorso. 

In conci ari edilu. Nelli parie superiore della casa. 

Consciis. Ai cospiratori. 

Cerlos. Fidati . 

Ornat. Fornisce. 

In por tu ogitari jubet . Comanda che si aggiri nel porlo. 
Zacyntkios . Di Zanle isola del mare Jonio . 
Conveniendi gratti. Per fargli una visita . 
Propter notitiam. Siccome conosciuti, 
Hic. Qui, in questa occasione. 

giugulari! potentia . Il governo di un solo, il dispotismo. 
Miseranda vita . Sottintendi eorum . 

Se metui quam amari. Questo tu poi il motto di Caligola, il qua- 
le diceva: Oderint, dum metuant (Svelonio 30). 

Interfacci est. Plutarco aggiunge che gli uccisori messere in 
carcere la sorella e la moglie di lui la quale ivi partorì un figlio. 
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CAP. X. 

Dione dopo la mone e pianto c celebrato come liberatore della patria. GÌ' insilino un 



Confecta erode , quinti multiludo vìsendi grattò introissct, 
nominili ali insciis prò noxiis conciduntur . Nani celeri ru- 
more dilato, Dioni vini allatam , multi concurrcrant, qui- 
bus tale f'acinus displicebat . Hi falsa suspicione dodi, im- 
merentes, ut scoleratos, occidtint. Hujus de morte ut pa- 
lain factum est, mjrabiliter vulgi immutala est voluntas : 
nani qui vivimi eum tyrannum voci tarati t, iidem libera torein 
patria? tyrannique expulsorem priedicabant. Sic subito mise- 
ricordia odio successerat, et eum suo sanguine, si possent, 
ab Acheronte cuperent redimere, Ilaque in urbe, celeber- 
rimo loco , elatus publicc , sepuleri monumento doiiattis est . 
Diein obiit circiter annos quinquaginta quinqiie natus, quar- 
tini) post annuiti quani ex Peloponneso in Siciliani redierat. 

X. Ab insciis. Da quelli che non sapevano chi era stalo l'uccisore. 
Pro noxiis . Invece dei colpevoli . 
Rumore dilato. Corsa la voce. 

Ut sceleratos. Come se fossero slati colpevoli . Sopra ha detto prò 

Ut palam factum est. Come fu divulgata. È un modo di dire ri- 
cercato invece dì quum ttjm mori palam farla esset. 

Acheronte. V, nolo come questo fiume presso i poeti è un fiume 
d'Inferno. Qui e preso per la morie slessa. Redimere ali Acheronte 
vuol dire richiamare alla vita. 

Celeberrimo loco. Nel luogo più frequentato. 

Hiatus. Seppellito. 

Publicc. Vedi la vita di Aristide cap. 3. 

Sepuleri monumento . Invece di monumenta sepulcrali. Questa 
espressione è anche in Cicerone ( Tute. Qumit.l, 14): Quid ipso, te- 
pulerorum monumenta significanti 



CORNELIO «p. ? 
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XI. 

IFICUATE 
CAP. I. 

Mirate si rende ramoso per la militare disciplina - 

Iphicratcs , Albeniensis, non (ani magnitudine rerum ge- 
slarimi qnam disciplina militari nobilitatus est. Fuit enim 
lalis dux ut non solimi a?tatis sim cum primis comparare- 
lor , sud ne de majoribus natii quidem quisquani antepone- 
retur. Multum vero in bello est versatus , stepe cxcrcitibus 
prafuit, ntisquam colpii sua male rem gessit, semper Con- 
silio vicit, tantiimque eo valuit ut multa in re militari par- 
tili! nova attillerà, par tini meliora l'ecerit . Namque ille pe- 
degtria arma mutavit, quiun ante illuni imperatorem maxi- 
in is clvpeis, brevibus iiaslis, minutis gladiis irterentur ; ille 
e contrario peltam prò panna fccit, a quo postea ptliasia 
pedites appellanLiir , ut ad motus conctirsusque essenl levio- 
res. IlasUe modum duplicavit, gladios longiores fecit. Idem 
genus lorica rum mutavit, et, prò sertis atti ne ajneis, linteas 
Judit. Quo Cacto expeditiorcs milites reddiuit: nani, pondere 
detracto, quod eque corpus tegeret et leve esset, curavi! . 

I. Disciplini militari. Significa le cognizioni nell'arte della guer- 
ra . Ila diteere viene discipvlus e quindi disciplina. 

Nobilitatili eit. Plutarco dice che era di oscura origine. Altri lo 
dicono figlio di un calzolaio . À uno die vantandosi di origine illustre 
riiifati-im a ad IDcrate i suoi bassi natali, questi rispose: La mia no- 
biltà comincia da me, la tua finisce in (o. Ebbe lode anche di buon 
oratore. Giustino dice: in eo non .imperatoria* tantum, ted el ora- 

PéittMa arma. Le armi della fanteria. 

Peltam prò parmà fecit . Gli scudi detti parma erano molto gran- 
di . Ad essi lficrate sostituì le pellm che erano piccole targhe, affin- 
chè i soldati non fossero oppressi dal soverchio peso delle armature, 
e fossero più spediti ai movimenti, e agli assalii. 

Mattai modum duplicavit. Raddoppiò la misura, la larghezza del- 
l'asta. 

Sertii. Erano loriche di maglie di ferro. 

Ltnttat. Si facevano di lino che macerato nell'aceto o nel vino 
salalo veniva a formare una specie di feltro che resisteva al ferro, 
yuotj eque . Che al tempo stesso difendesse il corpo e fosse leggiero . 
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CAP. U. 

Sue geslo: F« guerra ai Traci, fuga i Luodcmuiii, raffrena l'impelo di Epaminonda. 
(Anno <. dell' Olimpiade XCVI, c ani avanti l'era lolgare). 

Bellum cum Thracibtis gessit; Seuthen, socium Athcnien- 
sinm, in regmim Testi tuit. Apnd Corintlium tanta severitate 
exercilui praefuit ut rialto imquam in Grecia neque exercita- 
tiores copia», nemie magis dicto audientes fuerint duci ; in 
eamque consuctudinem adduxit ut , quum pneiii sigli uni ab 
imperatore esset datimi , sine ducis opera sic ordinata? con- 
sistcrent ut s iuguli a peritissimo imperatore dispositi videien- 
tur . Hoc exercitu Moram Lacedasmoniornm intercepit : quod 
maxime tota celebrattim est Grascia. Ileium eodem bello 
omnes copia s eorum fugavit: quo facto magnani adeptusest 
gloriaiii. Ouum Artaxerxes jEgyptio regi bellum inferre vo- 
ìtiissct, lphicralem ab Atheniensibus petivit ducem , quem 
praificerel exercitui conductitio, Cnjus nunierus duodecim 
inillium fuit. Quem quidem sic omni disciplina militari eru- 
divit ut, quemadmodum quondam Fabiani miUf.es Romani ap- 
pellati sunt, sic Iphicraiemes apud Gra?cos in somma laude 
ìuerint. Idem, subsidio Lacedaemoniis profectus, Epaminon- 
da? velardavit impctus : nam , nisi ejus adventus appropin- 
quasset , non prius Thebani Sparti abscessissenl quatti ca- 
ptam incendio delessent . 



II. Cum Tkracibus. Senofonte dice che era stalo mandalo dagli 
Ateniesi, e che fugò Anassibio duce dei Lacedemoni, ebe atea solle- 
vale i Traci contro Atene. 

Corinthvm. Questa guerra che altrove (Agesil. cap. H) Cornelio 
chiama Corintkium bellum fu fatin dagli Spartani contro gli Atenie- 
si, Argivi c Tebnni per causa degli esuli. 

Dicto audientes. Obbedienti. 

Moram. Era presso i Greci nna parte o una eoorle dell' esordio 
composta di 500 soldati, e talvolta più. 
Intercepit. Prese in mezzo. 

Artaxe rres . Artaserse detto Mnemone re di Persia. 
Conductitio. Prrirolato. mene natio . 

fabiani. Cosi delti da Fabio Massimo the saltò la repubblica mes- 
sa a grsn pericolo Ha Annibale e fu soprannominato i' Indugiatore 
( Cunctator / , perchè cunetando restituii rem. 

Locetlamontis . I quali dopo la rotta di Leuttra implorarono soc- 
corso dauli Ateniesi. 

IHlessent . Invece di deltviitent . Olì altri Storici raccontano la 
«oso io morto diterso, e secondo essi lucrale nnn fu per nulla In que- 
sta guerra . Vrdt lo slesso Cornelio Della ina ili Agesilao cap. 0. 
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cap. ai. 

Indols di Iterile. 

Fuit autem et animo magno et corpore , imperatoriaqtic 
forma, ut ipso adspectu cuìvis injiceret admirationem sui; sed 
in labore re miss us nimis parumque patiens , ut Theopompns 
memoria; prodidit; bonus vero civis, fideque magna. Quod 
quum in aliis rebus declaravit ; tum maxime in Amyntas Ma- 
cedoni» liberis tnendis: namque Eurydice, mater Perdiccse 
et Philipp] , cum his duobus liberis, Amynta mortuo, ad Iphi- 
cralcm confugit, ejusque opibus defensa est. Vixitad sene- 
ctutem , placatis in se suo rum civium aniinis . Causam ea- 
pitis seme) dixit, bello sociali, simul cum Timotheo: coque 
judicio est absolutus. Meneslhea fìlium reliquil ex Thressa 
natum, Cotyis regis filia. Is quum interrogaretur utrum plu- 
ris patrem matremne faccret:« Matrem » , inquit. Id quum 

III. Imperatoria . . . formà . Di aspetto maestoso quale si convie- 
ne ad un generale. 

Theopompus. Era nato nell'isola di Chio , e fu il continuatore di 
Tucidide . 

Amynta.: Era padre di Filippo il Macedone c avo di Alessandro Magno. 

Eurydice. Era la moglie di Aminta: fu cacciata di Macedonia da 
Pausania invasore del regno. 

Duabui liberis. Amiuta ebbe da Euridice tre figli, Alessandro, 
Perdicca e Filippo che fu padre di Alessandro Magno, e una figlia 
chiamata Euriooe. Vedi Giustino VII , 4. 

Opibus. Invece di potentiA. 

Cauitim capili! semel dixit. Ebbe a difendersi una sola volta da 
un'accusa di delitto capitale. Fu accusalo di tradimento per non aver 
seguito l'avviso del suo collega Carote, che voleva assalire impruden- 
temente gli alleati rivoltati - 

Belio sociali. St chiamo sociale la guerra che fu fatta per tre anni 
ai Bizantini, ai Rodii e a quei di Chio e di Coo perchè si erano di- 
staccati dalla lega fa sodatale) degli Ateniesi. 

list absolutus. Narrano che Ificrate appostò nel tribunale parec- 
chi uomini armati, e che egli stesso impugnò la spada, e che la sua 
assoluzione venne dallo spavento che colpì i giudici. Del che poscia 
rimproverato egli rispose: sarei stato stolto se valente allo difesa de- 
gli Ateniesi non avessi saputo difender me stesso. 

Menesthta. Vedi più avanti nella vita di Timoteo cap. 3. 

ThressA . Di Tracia . 

Cotyis rtyis film . Ificrate spedito contro Coli re di Tracia fece 
alleanza con luì c oc sposò la figlia Anassaiidride . 

Patrem matremne. È dello invece utrum patrem «n matrem. Co- 
sì in Datam. cap. 9: Ve rum falsumne esse! relatum. 
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omnibus mirum viderelur, at ilio: « Merito, inquit, facio; 
nani pater , quantum in se fuit , Thracem ine genuit ; contra 
ea , mater Atbeniensem » . 

XII. 
C AB RI A 
CAP. I. 

Cabria diviene [aiuolo per Iter trovalo un nuovo nodo di combattere. 
(Inno i. dell'Olimpiade C, e m avanti l'era volarsi. 

Chabrias Albeniensis. Hic quoque in summis babitus est 
ducibus, resque nuiltas me moria dignas gessit. Sed ex his elu- 
cet maxime inventuin ejus in praelio quod apud TJiebas fecit, 
mmni fioeotiis subsitlio venisse!. Namque in eo , victorià fi- 
dente summu duce Agesilao , fugatis jam ab eo conductitiis 
catervis , reliquam phalangeir^loco vetuit cedere, obnixo- 
que genu acuto, projecta basta, impelimi excipere hos tinnì 
docuit. Id novnm Agcsilaus contuens, progredì non est au- 
sus , suosque jam incurrentes tubà revocavit. Hoc usque eo 
in (ira-ria fama celcbratum est ut ilio statu Gbabrias sibi 
slaluam fieri voluerit, quae publice ei ab Alheniensibus in 
foro constituta est . Ex quo factum est ut postea athletae 
cseterique artilìces bis statibus in statutis ponendis uteren- 
tur? in quibus vicloriam essent adepti. 

Contra eri. Sta invece del semplice cantra, come abbiamo altrove 
notato . 

I. Cum Baditi stibsidio venitsrt . Dopoché i Lacedemoni ebbero 
presa la Cariniea cittadella di Tebe, sotto il comando di Febida . 

Victoria fidente. Cioè Agesilao fidente (in) Victoria. Confidando 
nella vittoria, tenendo la vittoria come sicura. 

Agesilao . Re dei Lacedemoni . 

Conduci! tii» . Assoldate, mercenarie. 

Obnixoque genu teuto etc. Appoggiato eoa forza il ginocchio allo 
scudo e protesa innanzi l'asta. In questo atteggiamento potevano so- 
stenere l'impelo dei nemici. 

Jd novum . Quella novità . 

IncuTTcntes . Correnti all'aspetto. 

lltqtie eo . A tal segno che ec. 

Publice . A spese dello slato . 

ATtifices. Come i commedianti, i musici, pantomimi. 
His ttatibut. In questo alte ggt amen te . 
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CAP. IL 

GeMs di Cabria io Egitto o io Cipro. 
(DiB'OIÌDptdeXCTUI alla C1V, e dall' anni) JB7 al jei «ami l'era volitare). 

Chabrias autem multa in Europà bella admìnistravit , 
q mi in dux Atheniensium esset; in iEgypIo suA sponlc gessit: 
nani , Nectanabirt adjutiiin profeclus, regnuin ei costituii. 
Fecit idem Cypri, sed pubìicc , ab Atheniensibus Evagorea 
adjutor datus; ncque prius inde discessit quam totani ìnsu- 
lam bello devinceret. Qua ex re Athenienses magnani gloriam 
Bunt adepti. Interim belium inter jEgyptios et Persas confla- 
tum est. Athenienses cuin Attaxcrse socie tatem babebant, 
Lacedsemonii cuna iEgyptiis, a quibiis magnas prwtlas Agc- 
silaus rex eorum faciebat. Id intuens Chabrias, quiim in re 
nullà Agesilao cederci, sud spunte eos adjulum profeclus, 
-Egyptiai classi praefuit, pedestribus copiis Agcsilaus. 

CAP. III. 

Cabila * richiamilo ad Alene, e presi» te ne allontana per sottrarli all'invidia dei suoi 
conci Uad ini. 

Tuoi praefecli regis Persia? legatos miserunt Athenas que- 
stum quod Chabrias adversum regem belluin gereret cum 

II. Suà spanta. Cioè di proprio moto, non per commissione di 
Alene . 

Nectanabin adjulum profeetui eie. Parlito in soccorso di fietla- 
nebo lo assicurò nel regno . 

Publice. Per decreto puhlico . — È l'opposto di iuA i ponte . 

Evagora adjutor dafni . Mandalo in soccorso ad E vagar a . — Eva- 
gora re di Cipro, è quello stesso che accolse f.otione cogli avanzi della 
(lolla ateniese sconfitta da Lisandro. 

insidimi. Cipro. 

Devinceret. Invece di devicistet . 
Conflatum eli . Si accese . 

A quibus . . . pradai . . . faciebat . Si dice prwda di qualunque 
lucro o guadagno . Cicerone ( in Ferretti de sappi, cap. 30 ) ba : mn- 
xima» prcedas quastusque facete. È locuzione usitatissìraa , profilai 
ab hosU agere . Agesilao si faceva posare moUo cara la sua assistenza. 

Pedeitribut copiis . Cioè alle truppe di terra . — È opposto a ■ 
ni al li . 

III. Jleyem. Il re di Persia. 
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-Egyptiis. Àthenienses diem ccrfain Cliabrire prxstituerunt, 
quam ante, doinum nisi redisset, capitis se illuni damna- 
turos demintiarunt. Hoc ille nuntio Atlienas rcdiit, nei[ in- 
ibì diulius est morati! s quam fuit necesse. Non enim liben- 
tcr erat ante oculos civnnn suornm, quod et vivebat laute 
et indulgebat sibi libcraiius quam ut invidiaci vulgi possct 
effugere. Est enim hoc communc vi tinnì in magnis libcris- 
que civitalibus, ut invidia gloria? comes sii, et libenter de 
iis dctrahant qtios emincrc videant/altitis, ncque animo «equo 
pauperes alienani opulentiuni intueaiitur fortunali!. Ilaqiie 
(ahabrias , quoad ci licebat, plurimum aberat. Ncque vero 
soius ille aberat Athenis libenter , sed omnes fere principe* 
fScenint idem ; quod tantum se^ab invidia putabant futuros 
quantum a conspectu suornm recessissent . ltaque Conon plu- 
rimum Cypri vixit, Ipbicratcs in Thracià, Timotheus Lesbi-, 
Chares in Sigeo, tìissimilis quidem Chares borimi et factis 
ci minibus , sed tamen Athenis et honoratus et potens. 

Ciim .T.'jiipHis . Qui non significa contro gli Kgizii, ma in com- 
pagnia degli Egizii. 

Diem certam . . . praUilerunt . Fissarono un giorno determinato . 
(Janni ante. Cioè ante quam (diem). 

Indulgebat sibi libcraiius eie. Attendeva a levarsi le sue voglie 
più liberamente clic si convenisse ad evilnre l' invidili del popolo. 

Libenter de ii$ detrakant etc. Che sparlino volentieri dei cittadini 
che più si levano in alto . 

Principe*. I principali cittadini. 

Quod tantum se ab invidia putabant futuro t ete. Perche Stima- 
vano di dover essere tanto più lontani dall'invidia dei loro concittadi- 
ni quanto più si scostavano dal loro cospetto . 

Chares . farete era un generale ateniese che gli Storici dipingono 
come irn tristo millantatore. Passarono in proverbio le sue menzogne- 
re promesse. Dicevasi promisi» Charetis per dire lunghe promesse 
eoli' attender corto. 

Sigeo. Kra un promontorio della Troade . — Tutto questo capi- 
tolo è tradotto da Teopompo : una parte del testo green è conservato 
nel frammento 117 (Fragm. histor. gra-c.J della collezione pubbli- 
cata a Parigi dal sig. Didol . 



Digilizcd by Google 



CAP. IV. 



Cahrii perisci: nulla guerra sociale abbandonai dai jooì. 
(Anno i. dell'Olimpìade CV, e ila avtnti l'era Tolgare]. 

Ciiabrias sutem pcriit bello sociali tali modo. Oppngna- 
bant Atbenienses Cnium; erat in classe Chahrias pnvatus, 
sed^ omnes , qui in magistrati! erant, aiic tori tale anteibal, 
eumque magis milites, guarii qui praierant adspick'bant. Qua; 
res ei maluravit mortemi nam, dum primus studet portili»^ 
intrare, et gubernalorem jubet eo dirigere navein, ipse sU 
bi perniciei fuit. Quimi enim eo penetrasse! , cantera; non 
sunt secute . Omo facto , circuinfusos bostiiim concursu , 
q il uni fortissime pugnaret, navis, rostro percussa, ccepìt 
sidere. Ilirbp refugere quiim posset si se in mare dejecisset, 
quod subeiat classis Atbeniènsium qtine e\ciperet natantes, 
perire maluit quam, armis abjeclis, navem relinquere in 
quà fuorat vectus. Ili calieri Tacere noluerunt, qui nando . 
in tutum pervenerunt . At ille, pra>stare honestam niortem 
esìstimans turpi vita}, comi un s pugnans, lelis bostiuni in- 
lerfectus est. 



IV. Bello lodali. Vedi nello vita d' I Aerate cap- 3. 
Chium. Isola dell'Arcipelago. La guerra sociale cominciò coll'as-* 
sedio di Caio. 

Privatiti. Come privato, in qualità di uomo privalo, senza pub- 
blica autorità. — Diodoro per altro dice che Cabria aveva il comando 
della dotta, mentre Carete comandava le truppe di terra. 

Adtpicitbant . Significa riguardare con reverenza, con molta stima. 
Dopo quam sottintendi eo*. 

Maluravit mortem . Gli affrettò la morte . 

Calerà*. Le altre navi. 

Circumfiisus . Con elegante metafora esprime In moltitudine dei 
nemici ehe incalzano da ogni porte. 

Boilro . Cioè dal rostro di una nave nemica. 

Cwpit sidere. Cominciò od andare a fondo. 

Si te in mare dejeeitiet . Se si fosse gettalo a nuoto nel mare. 

Subirai. Era vicina al porto. Cesare (Bell. Gali. I, 25): Quo* 
moni tuberai. 

Turpi . Perchè salvala con vergogna fuggendo . 

C amimi t . Da Ticino, a corpo a corpu. 
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XIII. 
TIMOTEO 

CAP. L 

(Addo i. dell'Olimpiade CIV, e tei aranti l'era migra). 

Timothens , Cononis filius, Atbeniensis. Hic a patre ae- 
roplani gloriain multis auxit virtutibus. Fuit enim disertus, 
ìmpiger, laboriosuB, rei militarla peritila, neqiie minus ci- 
vitatis regendae. Multa hujiis sunt pra?clare facla , sed Jta*c 
maxime illustria. Olintbios et Byzantios bello subegit ; Sa- 
mum cepil, in qua oppugnando , superiore bello, Atbenien- 
ses mille et ducenta talenta comsumpserant. Id ille sine lil- 
là publicà impensa populo restituii . Adversus Cotjn bella 
gessit, ab eoque mille et ducenta talenta praidie in publi- 
cumretulit. Cyzicum obsidione liberavil. Ariobarzani simul 
cum Agesilao ausilio profectus est: a quo quum Laco pe- 

I. Malti» aneti virtutibus . Anche Cicerone f de Offic. I, 32) di- 
ce di lui: Timotheut, Cononis filivi , qui quum belli linde non in- 
terior fuxtiet quam pater, ad eam laudem dottrinai et ingenti glo- 
riala adjecit . — Timoteo fa discepolo di Isocrate . 

Milita hujus *unt preclare faeta. Qui facla è al tempo atesso 
participio come unito all'avverbio preclare, e sostantivo che si lega 
al genitivo hujut. Cicerone (De Finib. II, 17-S* ) ha una costruzio- 
ne simile a questa: Dolere alteriti* improbe facto. 

Otynthios. Gli abitanti di Olinto città di Macedonia, celebre un 
tempo, ed ora affatto distrutta. 

Samum. Isola dell'Ionia. 

Superiore bello. Nella quale 8amo fu presa da Pericle. Vedi Dio- 
doro XII, 27. 

Mille et dueenla talenta. Corrispondono presso a poco a 6,600,000 
lire italiane. Vedi sopra nella vita di Milziade cap. 7. 

Id. Cioè argentata o argenti pondut . I mille dugento talenti. 

Sine ullà pubblicò imptmà. Cioè riportò nell'erario tanta preda 
da Samo quanta era bastante a rifare le spese patite nella gnerra . 

Cotyn. Re di Patagonia nell'Asia Minore. Nella vita di Inorate, 
Cornelio parla di un altro Coti re di Tracia. 

Cyzicum . Città sulla Propontidc Dell' Asia Minore . Oggi rovinala - 

Jriooarcani . Satrapo, cioè governatore del re di Persia in Frigia. 
Si era collegato col re di Egitto contro la Persia. 

A quo. Cioè Ariobarzane. 

Laco. Cioè Agesilao Lacedemone. 
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cuii ia m niimeralani acccpisset, ille cives suos agro atque 
urbibus augeri maluit quam id sumere cujus par lem domum 
suam ferro possel . Itaqtie accepit Crithoten et Sestum . 

CAP. II. 

Idem, classi prEcfectns , circumvehens Peloponncsum , La- 
conicam populatus , classerà eorum fugavi! . Corcyram sub 
imperituri Atbenicnsium redegit , sociosque idem adjunxit 
Epnotas, Athamanas, Chaonas, omnesque eas gentes quae 
mare illud adjacent. Quo facto Lacedsmonii de diutinà con- 
tontione desti terunt, et sua sponte Alheniensibus imperii ma- 
ritimi principatum concesserunt, pacemque his legibus con- 
stituerunl, ut Albenienses mari uuces essent. Qua; Victoria 
tanta) fuit Atlicis lietitire ut tum primum ara) Paci publice 
sint factai , eique dea; pulvinar sit jnslitutum. Cujus laudis 
ut memoria maneret, Timotheo publice slatuam in foro po- 
suerunl. Qui bonos buie unì ante id lempus contigit ut, 
quum patri populus slatuam posuisset, filio quoque daret. 

Crithotén et Seitum. Erano due città sull' Ellesponto . 

II. Cireumvehen* Peìoponnesum . Costeggiando il Peloponneso. 

Laconieam. Cioè terram , regionem . Il paese della Laconia. 

EoTttm . Dei Laconi , dei Lacedemoni . 

Corcyram . Corfù isola del mare Jonio . 

Sociot . . . adjunxit. Fece alleati di Alene. 

Epirota» . Abitatori dell'Epiro, oggi Albania, CO Dirada occiden- 
tale della Grecia, Gli Atamani e i Caoni erano varie popolazioni del- 
l'Epiro. 

Qua mare illud adjacent. Che sono situate presso quel mare, lun- 
go quella costa . 

Qua; Victoria. Questa vittoria tu riportata davanti al promontorio 
di Leucade in Acarnania. 

Paci. Della Pace i Greci e i Romani avevano fatta una Dea, eie 
inalzarono templi ed altari. A Roma rimangono ancora magniDebc ro- 
vine di uu tempio inalzato alla Pace presso al Fòro. 

Publice. A nome pubblico, per decreto dei magistrati. 

Eique dea pulvinar sit institutum. Vuol dire che si posero nel 
tempio letti alla Dea. Era questa una Testa ebe cbiamavasi lectitter- 
nium. Si ponevano nei templi grandi letti come quelli su cui gli an- 
tichi slavano distesi quando mangiavano, e sopra di essi si ponevano 
le statue degli Dei , e si faceva un convito in onore degli Dei medesi- 
mi. Orazio fOd.'l, 37) allude a quest'uso: Ornare pulvinar Deo- 
rum tempui erat dapibu». 
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Sic, juxta posila, recens filit vclcrem palris renovavit ine- 
raoriam . 

CAP. EU. 

Timoteo giò vecchio i dato per consigliere B Morsico, il quale per difender se scensa 
lui c lo fa condannare. 

(Anno i. dell'Olimpiade CTI, c ssa arami l'eri volgare). 

Mie quii ni esset magno natu , et magistralus gerere de- 
sissct, bello Athenienses undique premi sunt cirpti . Defe- 
corat Samus; descierat Hellespontus ; Piiilippus jam tum va- 
lens Macedo mulla moliebatur: cui opposims Charcs quum 
esset, no» satis in eo pra-sidii pulabatur. FU Meneslheus 
prffitor, filius Iphicratis , gencr Ximothei , et, ut ad beli uni 
profìciscatur, decernitur. lluic in consilium dantur duo, usu 
et sapienti;! prxstantcs, quorum Consilio uterctur , pater et 
socer : quod in his tanta crai auctorilas ut magna spes es- 
set per eos amissa posse recuperari. Hi quum Samum pro- 
ledi essent, et eodem Cliares , adventu eorum cognito, curo 
suis copiis proficisceretur , ne quid abscnte se gestum vidc- 
retur, accidit, quum ad insulain appropinquare t, ut magna 
lempeslas orirelur : quam evitare duo velercs imperatores 
utile arbitrali, suam classe m suppresserunt. At ille , teme- 
raria usus rat ione , non cessi t majonim natu auctoritati, et, 
ut in sua navi esset fortuna , quo contenderai , pervenit ; eo- 
demque ut sequercnlur , ad Timotheum et Iphicratem min- 
timi! inisit . Hmc male re gesta, compluribus amissis navi- 



Sic , juxta potila ete. Cosi la nuova statua di Timoteo creila 
presso la statua di Coitone rinnuovò l'antica memoria di lui. 

III. Quum esset magno natu. Esscn'lo in età avanzala . 

Samus. Cioè l'isola di Samo die era stata soiiumessa ad Alene 
da Pericle. 

Bellespontus . Osili Stretta dei Dardanelli . Qui significa i paesi 
ette sono sulle coste di questo nure. 

Phitippus . . . Macedo. Filippo il Macedone padre di Alessandro 
Magno — Era tino d'allora polente perchè avea recalo in poter suo 
Metona, Pidna, Potidea e Pegasa. 

iVon tati» in eo prwsidii putabatur . Non islimavano che fosse cu- 
pacc a bastanza a difenderli . 

In comilium . Per consiglieri . 

Usu . Pratica, esperienza. 

Cinssem suppresserunt . Rattenncro, fecero fermare la flotta. Così 
in Ovidio (Mttam. VI, 709 ) Aerii cursus wppresiìt habenat . 
Ille. Carete, nominalo di sopra. 
Ut . Come se . 
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bus, eodem , linde erat profeclus, se recepii, litterasque 
Atlienas publice misit, sibi proclive fuisse Samum capere, 
itisi a Timotheo et Ipbicralc desertus esset. Ob eam rem in 
crimen vocabantur : populus acer , suspicax, mobilis, adver- 
sarius, invidiis eliam potcntia? , domum revocai; accusali tur 
proditionis. Hoc judicio dainnatur Timotheus, lisque ejns 
a?stimatur centum lalentis. Ille , odio ingrata civitatis eoa* 
ctus, Cbalcidem se contulit. 

CAP. IV. 

Contrae Aglio ili luì i comedo i rifarà o sue spese una parie ddle muro. Singolare le- 
alimonia bjo di imichls ili Giasone verso Timoteo. 

Hujus post mortem , quum populum judicii sui pa?nite- 
ret, muleta? novein partes detraxit, et decem talenta Cono- 
nem , filium ejns, ad muri quamdam partem reUciendam, 
jussit dare. In quo fortuna; varie tas est animadversa : nani, 
quos avus Conon muros ex bostium praadà patria? reslilue- 
rat, eosdem nepos, cimi stimma ignominia familia?, ex sua 
re familiari reticele coactus est. Timolbei autem moderata; 
sapientisque vita? quum pleraque possimus proferre testimo- 
nia , uno erimus contenti , quod ex eo facile coiijici poterit 
quam carus suis fuerit. Quum Àthenis adolcscenttilus cau- 
sala diceret , non solum amici privatique bospitcs ad eum 
defendendum convenerunt, sed etiam in eisJason tyrannus, 
qui ilio tempore fuit omnium poloni issimus . Hic quum in 
patria sine satellitibus se tulum non arbilraretur , Athenas 
sine ullo presidio vcnil; tanlique bospitem fecit ut mallet 

Proclive. Facile. 

Advcnariui. Avverso alla potenza. 
Accusanlur . I due consiglieri Timoteo elikraic. 
Lisque ej'ui astimtitur . Vedi la vita di Milziade oap. 7. 
Chatcidem. Cittì capitale dell' Eubea , oggi Kegroponte nell'isola 
di questo nome . 

IV. Detraxil . Sottintendi popului . 

Decem talenta. Circa 55,000 lire italiane . Vedi la vita di Milziade 
Varietai. Volubilità. 

Quum . . . cautam diceret . Mentre si difendeva in giudizio . 
Jaton. Tiranno di Fere in Tessaglia. 

Tantiquc hotpilem fecit etc. E lauto ebbe a cuore l'ospite ebe 
volle piuttosto esporsi al pericolo della vita che abbandonare Timoteo 
mentre difendeva la propria fama. — 11 verbo dama si adopra per 
parlare di chi non vuol prendtre la difesa di un accusato. Adone ha 
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so capilis periculum adire quani Timotheo , de fam9 dimi- 
canti , deesse. Hunc adyersus tamen Timotheus postea, po- 
puli gussu, bellum gessit , patriicque sanctioia jura quam fao- 
spitii esseóuxit. Ha?c estrema fuit xtas imperatorum Athe- 
niensium, Iphicratis, Chabrise , TimóLhei; ncque, post illo- 
rtim obitiim, quisquam dui in illa urbe fuit dignus memorià. 

XIV. 

DATANE 

CAP. I. 

Diurno uomo di gran valore e prudrnia succede ni padro nel ffoterno della Cilicio ■ 
(Anno t. dell' Olimpiade XCV11I, o 381 avanti l'era .olgare). 

Venio nunc ad fori issi mum virum maximique consilii om- 
nium barbaroruin, exceptis duobus Carthaginiensibus, Amil- 
care et Annibale ; de quo hoc plura referemus , quod et ob- 
scuriora sunt ejus gesta pleraque , et ea, qua? prospere ei 
ecsserunt, non magnitudine copiarum , sed consilii , quo tura 
onmes superabat, acciderunt. Quorum nisi ratio esplicala 
fuerit, ics apparerò non poterunt. Patames, patre Camis- 
■are nalione Care, maire Scythissà natus , primum milìtum 
numero fuit apud Artaxerxem eorum qui regiain tuebantur. 
Pater ejus Camissares, quod et marni fottis et bello stre- 
nuus et regi mnltis locis fitielis crai reperlus, habuit pro- 

il significato contrario. Cos\ in Orazio (Sat. 1,9, vers. 38) l'impor- 
.tuno prega il poeta a volerlo soccorrere davanti al tribunale e gli ili- 
ce: si me amat . - . paulum lite ades . 

Extremis . . . atas. La prima era stata quella di Milziade. Ma pro- 
priamente 1' età d' Irlcratc , di Cabria e di Timoteo non tu I' ultima dei 
capitani ateniesi. Dopo di essi venne Focione che cacciò Filippo dal- 
l' Eubea . 

I. Hoc plura. Qui hoc sta invece di eo , ideo . Boc si trova usa- 
to iu questo senso anche in nitri autori. Orazio (Sat. I, 9. vers. 7) 
Plvrit hoc mihi tris. Virgilio [Georg. IV, 2i8. ) Boc aeriui . Cice- 
rone f prò Flac. 69) Hoc magli. 

Obscuriora sunt. Difulli sulle geste di Datarne non sì hanno che 
poche parole in Diodoro, in Polieno e in Frontino. 

Qum prosperi ei ceiserunt . Che gli riuscirono felicemente . 

Catione Care . Di Caria noli' Asia Minore . 

Scytkissà . Di Svizia . 

Et regi maltis locis /ìdoli) ttc. E in molte occasioni avea dal» 
prove di fedeltà al re. 
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vinciam Cilicio, juxla Cappadociam , quarti incoi imt Leuco- 
syri. Dalames , militare munii s fungens, prìmuni, qualises- 
set, apparuit bello quod rex adversus Cadusios gessit. Nam- 
que hicmullia millibus regiorum interferite , inagni ftiit ejug 
opera. Quo factum est ut, quum in oo belio cccidisset Ca- 
missares , paterna ci traderetur provincia. 

cap. n. 



Datarne reen ìn polor juu Tio «ignare di Paflajwnia. 



Pari se virtù te poslea prscbuit, quum Autophradales , 
jussii regis, bello persequerelur eos qui defcccrant. Nam- 

aue hujus operà liostes, quum castra jam intrassent , pro- 
igati sani , exercitusque reliquus conservatus regis est. QuH 
ex re majoribns rebus processe ccepit. Erat eo tempore Thyus, 
dynaslcs l'aphlagonia? , antiquo genere natusa Pylajmcnè il- 
io quem Homerus Troico bello a Patroclo interfectum ait . 
Is regi diclo audiens non erat. (juain ob causam bello eum 

Provincia™ Ciliciw , juxta Cappadociam . La Cilicio era nell'Asia 
Minore tra il mare e i monti Tauro ed Amano . La Coppadocia le sta- 
va vicina ed avea per capitale la città di Cesarea. 

Leucosyri . SiRuifica Siri di color bianco. Si chiamavano così tutti 
gli abitanti della Cappoducia : ma più specialmente quelli che stavano 
sulle rive del Termodonle. 

Militari niunui fungens. Il verbo fungi si trova d'ordinario co- 
struito coir ablativo , ma non mancano esempii anche coli' accusativo . 
Ve DC sono non pochi in Terenzio e in flauto . Tacilo pure ( Annoi. 
Ili, 2) dice: Suprema erga meme-riam ftlii mi munura fungerentur . 

Cadusios. Abitavano sulle rive del mar Caspio, nel paese the oggi 
sì chiama Ghilan. Vi era un popolo di questo nome anche al mezzo- 
giorno di llabilonia tra il Tigri e I' Eufrate . 

II. Auioplirnilates . Era satrapo dì Lidia. Poi secondo Diodora 
(XV, 99) si ribellò al re di Persia. 

£01 qui dtfecerant. I Licii, i Pisidii, i Panfìlii, i Cilici! , i Sirii. 
i Fenicii, e quasi lutti i popoli che abitavano sul mare, secondo che 
scrive Diodoro. 

Thyut dynattes Paphlagonia . Al cap. 3. lo chiama rex , titolo 
che gli dà anche Ateneo. La Paflagotiia era una provincia nell'Asia 
Minore . 

A Patroclo interfectum ait. Qui non avvi esattezza in Cornelio. 
Omero flliad. II, 876 ) dice che Pilemene fu ucciso da Menelao, non 
da Patroclo. 

Dieta audiens noti erat . Non era obbediente . 
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persequi conslituit, eique rei pnefecit Datameli, propinquum 
Paphlagonis : namque ex fratre el sorore erari t nati, (juam 
ob causarti Datarne* omnia primum «sperili voluit , ut sine 
armis propinquum ad ofticium reduceret. Ad queni quum ve- 
nisset sine pra?sidu> , quod ab amico nullas vereretur insi- 
dias, pene inteiiit: nam Thyus eum ciani interiicere voluit. 
Erat ma ter cum Datarne , amila Paphlagonis : ea, quid age- 
retur, tesciit, filiumque monuit. lfle tuga periculum evita- 
vi!, bellumqiie indisi t Thyo. In quo, quum ab Arioharza- 
ne , prasfecto Lydia; et Jonise totiusque Pnrygke, desertus os- 
sei , nihilu segnhis perseveravi!, vivumque Thyum cepit cum 
uxore et liberis . 

cap. in. 

Baiarne conduce il prigioniero al re. Quesii dona [irgamcnlc al vincitore e lo rnetlc a 
capo dell'esercito contro l'Egitto. 

Cujus facti ne prius fama ad regeirt , qiiam ipse, perve- 
niret, dedit operani. Itaque, omnibus insciis, eo, ubi crai 
rex, veni!, posleroque die Thyum, hominem maxi mi cor- 

Coris terribilique facie, quod et niger et capillo lungo bar- 
àque erat prolixa, optima veste texit, quam salrapte regii 
gerere consueverant ; ornavitque etiain lorque et armili is 
aureis caHeroque regio cultu : ipse agresti duplici amiculo 
circumdatus hirtàque tunica , gerens in capite galea m vena- 
lori ani , destra manu clavam, sinistrà copulam , quà vin- 

Paphìagonis . Del Paflagone , cioè ili Tio . 

Ariobarzane . Anch' egli poscia si ribellò ilal re. 

Nihila legniti). Con eguale animo, con la slessa alacrità . Sallu- 
stio (Jwjurl. 73 ) : Milito seynius bellum parare . Tito Livio ( VII , 
18): Consulti comilia nìhilo segniti! perficiunl . 

III. Maxiini eorporis terribilique facie. V. da notare la varietà 
dei casi nella medesima costruzione . Se ne hanno esempii anche ne- 

Oplima veste . Con la veste più bella che cran soliti di portare i 
satrapi regii . Era la veste di porpora . 
Ipte . Datarne . 

Agretti duplici amiculo. Di rustico e grosso mantello . I Greci, 
i Persiani e anche i Romani portavano sotto la tunica che arrivava dal 
collo al ginocchio. Sopra di essa i Greci mettevano il pallivm o ami- 
culum, e i Romani la toga. Duplici indica un panno di grosso les- 
sino. Anche Orazio ( Epist. I, 17. vers. 25) dice duplici panno . 

Copulam. Guinzaglio. 
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cium ante se Thyum agebat, ut si feram bestiam captam 
ducerei. Quem omnes quura prospicerenl propter novitatem 
ornalus ignotamque formam , ob eamque rem magnus esset 
concursus, fuit non neino qui agnosceret Thyum regique 
nunliaret. Primo non accredidit : itaquo Pliarnabazum jnisit 
exploralum. A quo ut rem gestam comperit, statim admittt 
jussit, magnnpere delectatus quum facto tum ornatu ; in pri- 
mis quod nobiliare» in putestatem inopinanti venerai, lta- 
que niagnifice Da (amen donatimi ad exercitum misit qui tum 
conlrahebatur duce Pharnabazo et Tithrauste ad bellum -■Kgy- 
ptium, pariquc eum atque illos imperio esse jussit. Postea 
vero quarn Pbarnabazuin rex revocavit , illi summa imperli 
tradita est. 

CAP. IV. 

Dilanio afillo ordine dal re di far guerra id Aspi ntnpo di Calaonia, gli muore con- 
tro ■ lo ti prigionieio. 

Hic quum maximo studio compararci exerciluin, jEgJ- 
ptumque profìcisci pararet , subito a rcge litterfe sunl ei 
miss*, ut Aspim aggrederetur, qui Cataoniam lenebat : qua; 
gens jacet supia Cilici ani , confinis Cappadocias . Namque 
Aspis saltuosam regionem castellisque jnunitam incolens, 
non solimi imperio regis non parebat, sed etiam fmitimas 
regiones vexabat , et, quae regi portarentur, abripiebat. Da- 
tames , etsi longe aberat ab bis regionibus et a majorc re 

JVon nemo. Alcuno. 

Accredititi. Ac.redert e verbo che raramente si trova negli scrit- 
tori: significa credere con un poco di difficolti, credere appena, come 
addubitare, dubitare un poco. 

SVobilis . Rinomalo . 

Contrakebatur ... ad bellum Mgyptium , Si radunava per la guer- 
ra d' Egitto. 

IV. Cataoniam . Era una provincia vicina all' Armenia ; in appres- 
so tu confusa colla Cappadocia: oggi Caramania. 

Qua geni jacet. Si noti ebe Cornelio tia dello Cataoniam ; il no- 
me del paese: ora muta nomioando la nazione (gtm), e quindi tor- 
na alla sua prima idea adoprando il verbo jacet che non può applicarsi 
che al paese . 

Qum reyi poTtartntur. 1 tributi del re. 

Longe aberat ab his regionibui . Era a Tolemaidc in Fenicia ove 
radunava le truppe per la guerra di Egitto. Diodoro XV, 41. 
A majore re abitrahebalur . Era inleso ad impresa maggiore ; 
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abslrahebalur , tamen regis voluntati morcm gercndum pu- 
tavit. ltaque cum paucis, sed viris forlibus, navem conscen- 
dH; existimans, id quod accidit, facilius se imprudente™ 
parva manu oppressi! rum ci nani paratum , qnamvis magno 
exercitu. Hac delatus , in Ciliciam egrcssus, inde dics no- 
ctesque iter faciens , Taurum li ansi il , eoque , quo studue- 
rat, venit. Qurerit quibus locis sit Aspis : cognoscit haud lon- 
ge abesse, profectumque eiim venalum . Quem dum specu- 
latili', adventns ejns causa eognoscitur; Pisidas, cimi iis 
quos secum habebat, ad resistendum Aspis comparai. Id 
Datames ubi audivit , arma capii , suos sequi jubet , ipse equo 
concitalo ad hostein vehitur. Quem procul Aspis conspiciens 
ad se ferentem, pcrtimescil, atquc a conati! resistendi de- 
territus, sese dedil. Hunc Datames vinctum ad regem du- 
cendum tradit Milhridati. 

CAP. V. 

Datarne avuta camelia die ì cortigiani del te gli Imitano insilili', s'impadronisce della 
Oappadocia e della Paflagnnia.. 

[Anno a. dell'Olimpiade CIV, e se, avanti l'era ™l K atet. 

Hbec dum geruntiir, Arlaxerxcs, reminiscens a quanto 
bello ad quam parvam rem principem ducum misisset , se 
ipse reprenendit, el min lima ad exercitum Acen misit, quod 
nondum Datamem profectuin putabat, qui diceret ne ab 
esercì tu discederet. Hic priusquam pervenirci quo erat pro- 

Regit voluntali morem gerendum putavit. Pensò <ti cori formarsi 
al volere del re. 

Imprvdentem . Sprovvisto, non preparalo. 

Quamvit . Sia per quantumvi* o ifuauttimlibet , nel senso ili mi 
maximo exercitu . 

Taurum. U monte Tauro. 

Quem dum specuiatur . Mentre la vh spiando. 

Pisidas. Gli Abitanti della Pisidia nell' Asia Minore , oggi parte ilei- 
la Caramania meridionale. 

Ad te ferentem . Che si trasportava contro di lui , che gli venivi 
con impeto addosso . 

Dedit . Presente di dedo. Si arrende. 

Mitridati . Figlio del satropo Ariobarzane lo vedremo [eap. 11.) 
assassinar Datarne . 

V. Principem. Il primo . 

Acen. Olla di Fenicia, della in appresso Tolemaidc. e ora Sun 
fiiounnni d' Jcri . 
Hic . Il messo . 

CORHEllO SU'. 8 
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fectus , in ilincre convenit qui Aspi ni ducebant . Qua ce l e - 
rilate quum magnani benevulentiam regis Datarne» consecu- 
tivi esset, non minorem invidiam aulicorum excepit, qui il- 
luni unum pluris quam se oinnes fieri videbant : quo facto , 
cimeli ad eum opprimendum consenscrunt . Ha?c Pandales, 
gazie custos regia;, amicus Datami , perscripta ei mittit, in 
quibiis doeet « eum magno fori' penculo, si quid, ilio im- 
perante, in Jligypto adversi accidisset . Namque eam esse 
consuctudinem regiam ut casus adversos hominibus tribuant, 
st-runuos tori una' sua' : quo fieri ut facile impellanoli- ad eo- 
riim pernicicm , quorum duetti res male gesto; nuntientur: il- 
luni boc majore fore in discrimine, quod, quibus rex ma- 
xime obediat, cos habeat inimicissimos ». Talibus die litte- 
ris cogn itis, quum jam ad esercitai» Acen venisset, quod 
non ignorabal eavere scripla, desciscere a rege constituit. 
fieqne (amen quidquam fecit quod fide sua esset indignimi : 
nani Androclem Magne tem esercitili prafecit; ipse cimi suis 
in Cappadociam discedit, conjunctaiiique buie l'apblagoniain 
occupai, celans qua volunlate esset in regem . Clam cimi 
Ariobarzane facit amici tiam , manum comparai, urbes mu- 
nitas suis tuendas tradii. 

Conventi. Sottintendi eoi . Scontrò per via quelli che conducevano 
Aspi. 

Gaza cui tot regia . Custode del tesoro regio ; tesoriere del re . Ga;a 
e parola persiano e significa ricchezza. 
Tribuant. Cioè i re. 

Hoc. Invece di so. Per questo. Vedi cap. 1. 

Quod, quibus eie. Costruisci: Quod habeat inimici nimot eoi 
ijnibus rtx maxime obediat. Ài quali il re crede di più, pei quali 
ha maggior confidenza, ùbedire non e. altro che il composto di ob- 

Magnttem. Di Magnesia città dell'Asia Minore. 

l'apklagonìam accupat . La Paflagonia era rimasta senza padrone 
dopo la disfatta di Tìo. Ariobarzane si era rivoltato il primo. 

Cetani quii voluntate ctc. Nascondendo quale tosse il suo animo 
verso del re. 

Ariobarzane. Satrapo di Frigia, che si era ribellato al re Arta- 

■serse . 
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CAP. VI. 

Ferie il Aglio nella guerra cernirò j Pi*idì — É iridilo dal moceroi m» egli non per- 
dendoli d'animo con un wllilo. accorgi mento distruggi i tradilori o i nemici. 

Sed ha?c propler hiemale lempus minus prospere proce- 
debant. Audit l'isidas qiiasdam copias ad versus se parare: 
filium eo Arsidciim curi esercita mi Hit. Cadit in pra-lio ado- 
lescens: proficiscitur eo pater, non ila cu ni magna manti, 
celans quantum vulnus accepisset, quod pritis ad li osto m 
pervenire cupiebat quam de re male gesta fama ad suos per- 
venire!, ne, cognita lilii morte, animi debilitarentur militum. 
Quo contenderai, pervenit, bisque locis castra ponit , ut ne- 
que circumiri multiturline adversariorum posset, ncque im- 
pedir! qtiomìniis ad dimicandum manum haberet expeditam. 
Eral cum eo Mithrobarzanes , socer ejus, prcefectus equitum. 
Is , desperatis generi rebus, ad hostes transfugit. Id Data- 
ines ut audivil, sensit, si in turbam exisset ab nomine tam 
necessario se relictum , t'uturum ut canteri consilium seque- 
rentur. In vulgus edit, « suo jussu Mithrobarzanem profectum 
prò per fuga , quo faciliti s reeeplus inlerfìceret hostes: qua- 
re relinqui eum non par esse, sed omnes confestim sequi . 
Quod si animo strenuo fecissenl, fulurum ut adversarii non 
possenl resistere , quum et intra valium et furia esderen- 
tur »i . Hac re probata , esercitimi educit; Mitbrobarzanem 
persequiliir , qui tantum quod ad hostes pervenerat , Data- 
vi. Audit Pistdas. Uiorloro (XV, 9) all'incontro scrive che. Ar- 
Inhazo invase la Cappadocia con grande esercito di Persiani, c the Da- 
tarne combatte contro di lui. 

Quantum vulnus atcepisiet . Qnanto grande ferita avesse ricevnia 
nel cuore, quanto dolore avesse sentito. Vulnus è usalo spesso a si- 
gnificare acerbo e pungente dolore. 

ITis . Invece di talibut , come nella vita di Agesilao cnp. 3. 
Si in turbam exisset. Se il rumore di questa defezione si fosse 
sparso fra i soldati . Cicerone dice : exire atque in valgiti emanare . 
in vulgus edit. Divulga tra i soldati. 

Iteceptus. Essendo accolto. Invece di quando receptus ette. 
Non par esse . Non esser conveniente. 
Intra. Nel campo da Milroharzane . 
Fori» . Da Dalame . 

Hac re probatà. Cioè quum ban- Temili probasiet . Quando gli 
ebbe persuasi di ciò, quando ebbe resa la cosa plausibile. 

Tantum quod. Appcnarlic, lostochè. Questo modo di dire e usa- 
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mes signa inferri jubet. Pisida;, novi! re corninoti, in opi- 
nionem adducunlur perfugas mala fide compositoque fecis- 
se, ut, recepii, essent majori calamitali. Primitivi eos ado- 
ritmtiir. 11 1 i mium, quid ageretur, aut qiiare fteret, igno- 
rarent , coacli suiti cuin cis pugnare ad quos transierant , 
ab hisque slare quos reliqueranl. Qtiibus qimm neutri par- 
cerent , celeri ter sunt concisi . Reliquos Pisidas resistente* 
Datames invadil , primo impctu pellit, fugientes persequitur, 
multos interficit, castra kostium capii, 'l'ali Consilio, uno tem- 
pore et proditores perculit et hostes profligavit ; et, quod ad 
perniciem fueral cogitatimi, id ad satutem convertii: quo ne- 
que acutius ullins imperatoris cogitatimi , ncque celerius fa- 
ctum usqiiam legimus. 

CAP. VII. 

Datarne ò tradito dal suo dulia maggiore. 

Ab boc tamen viro Scismas , macinio natii lilius, desciit, 
ad regemque transiit, et de defectione patris detulit. Quo 
minlio Àrlaxerxes commotus, quod intelligebat siili cum vi- 
ro forti ac strenuo neguliunt esse, qui, quii ut cogitasse!, 

io anche da Cicerone Epiti. famil. VII, 23: Tantum quod tx Àrpi- 

Sfati fide compositoque fecisse ut etc. Si danno a credere che i 
disertori avessero operato di mala fede e ili concerto con Datarne per 
fare piii strage dopo essere slati accolli nel campii. 

Composita. Per ex composito. Virgilio JL'n. II, 119 ha Compoii- 

Transierant . Invece di tr an sf\i ijer ant . 

Ab hisque tiare quot reliqverant . E difender le parli di quelli 
the aveano abbandonati. 

Neutri. Nè Datarne né il nemico. 

Acutius . . . cogitatimi . Sonile accorgimento , strattagemma . 
VII. Maximo natu filius . 11 figlio maggiore. Maximo si riferisce 
agli altri figli. 

De defectione patri* detulit. Manifesti) al re la defezione del pa- 
dre suo. Da detulit vicue il latino dvtator, c l'italiano delatore. 

Cum viro farli ac strenuo negotìum esse . Di averla a fare con un 
forte e prode uomo. 

Qui quum cogitasset età. Si metteva arditamente a un'impresa do- 
po averla pensata, e non era solito a tentarla mai prima di averla pen- 
sata. — Cotmimtl sta per eontuavinel . Sallustio (Catilin. I.j di- 
ca, Priusquam incipiat, consulto ; et ubi oonsulueris, matura fa- 
cto opus tU . 
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facere audcret , et prius cogitare quant conari consuessct , 
Autopbradatem in Lappadociain mittit. Hic ne mirare pos- 
sct saltum in quo Cilici» porte sunt sitai , Datamcs preoc- 
cupare studili t; sed tam subito copias contraliere non poluit. 
À qua re depulsus , cum ea manu , quain contrarerai , locum 
dclegit tal e in ut neque circumiretur ab bostibus , ncque prae- 
teriret adversarius quin ancipitibus locis ptemeretur; et, si 
dimicare cum eo vellet, non multimi obesse multitudo ho- 
stium suai paucitali posse!. 

CAP. Vili. 

Haec etsi Autophradates videbat , tamen statuii congredi 
quam cum tanlis copiis refugere , aut laudili uno loco sede- 
re. Habebat barbarorum equilum viginli , pedilum centum , 
millia , quos illi Cardata» appellant , ejusdemque generis tria 
funditorum, praeterea Cappadocuin octo, A r memorimi de- 
cem , Paphlagonum quinque , Phrygum decem , Lydorum 

Suinque, Aspendiorum et Pisidarum circilcr tria, Cilicum 
uo, Captianorum totidem, ex Grascia conductorum tria, 
levis armatura; maximum numerimi ■ Has adversus copias 



lntrare. Cioè in Cappadocia . 

Cilicio) porta. La Cilicia è chiusa da una lunga catena di monta- 
gne inaccessibili. Vi si pub entrare solamente per alcuni passi stret- 
tissimi che sono come le porle del Paese . Qui s' intonde del passo set- 
tentrionale per cui dalla Cilicia sì entra in Cappadoeia. Cicerone (Epitt. 
fornii. XV, 4) dice: Duo sunt aditus in CÌUciam ex Syrià, quo- 
rum uterque partii* prtrsidiis propter angustiai intercludi potest, 
nee est quidquam CiliciA contro Syriam munitivi . 

Quin ancipitibus locis premeretur . Cioè senza essere stretto da 
fronte e da tergo . Quinto Curzio (III, 17) parlando di questo stretto 
passo dice : Ubi circumiri , ubi ancipiti ade opprimi possent . 

Vili. Congredi quam. Dopo congredi sottintendi potili» . 

Sedere. Rimanere oziosamente. 

Viginti . Sottintendi millia . Così dopo (ria , dopo octo , e dopo gli 
altri numeri successivi. 

Cardacas . Polibio ed Eliano li dicono un popolo dell' Asia Minore . 
Slrabonc (XV) scrive che i Cardaci erano tra i Persiani una specie 
di soldati cho vivevano di rapina . 

Aspendiorum . Popoli della Panfilia, così detti dalla città di Aspendo. 

Captianorum. È un popolo ignoto. Altri leggono CdJptunorume 
intendono gli abitatori delle rive del Mar Caspio . 
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spcs omnis consistebat Datami in se Iocique natura : nam- 
quc hujus pattern non habebat vigcsimani militum . Quibus 
l'ictus confli\it, adversariorumque multa miilia concilili . 
quum de ipsius esèrciti! non amplius bominum mille ceei- 
disset. Quam ob causam postero die Impacimi posuit quo 
luco pridie pugnalimi e rat. Hinc quinn castra movissel, sem- 
perque inferior copiis, superior omnibus praeliis, discede- 
ret, qnod nunqnam manum consereref , nisi quum advcr- 
sarios locurnm angustiis clausisset, quod perito regionem 
callidcque cogitanti sa?pe accidcbat; Autophrales, quum bel- 
luin duci majore regis calamitale quam adversariorum vide- 
ret, ad paeem amicitiamque liorlatus est, ut Clini rege in 
gratiam redirct. Quam Mie etsi non fìdam fore mitabat, ta- 
nien conditionem accepit , seque ad Artaxerxem legatos mis- 
surum dixit. Sic bellum, qnod rcx ad versus Datamela susce- 
perat, sedatimi; Autopbradatcs in Wirygiam se recepii. 

CAP. IX. 



Al rcx , quod implacabile odium in Dalamem susceperat, 
postqiiam bello eum opprimi non posse animadvertit , insi- 
dili inlerficere studuit: qnas ille jdeiasque vilavil; sicut, 
quum nuntiatiim esset quosdam sibi insidiar! qui in amico- 
rum erant numero , de quibus, quod inimici detulerant, ne- 
que credendum ncque negligendum putavit; experiri voluit 
veruni falsumne esset relatum. Itaque eo profectus est quo 

Hujus. Sottintendi numeri o exereitus. Non avevo la ventesima 
parte delle truppe iti Abradale . 

ìlominum mille. Un migliaio di uomini . Orazio < Sai. II, 3. vers. 
197) dice mille ovium inianus morti dedìt . Pur lutiavolla si usa più 
spesso mille homines , mille ove* col verbo al plurale . 

Troptsum. Il trofeo era un monumento che si alzava colto spoglie 
tolte at nemico . Per lo più era formalo da un tronco d'albero sul quale 
si ponevano le armi e le spoglie dei vinti . 

InferiOT copti» . Cioè essendo ìoferiore nel numero . 

Duci. Menarsi in luogo. 

Conditionem . La proposizione . Come iu Cimone cap. 1. 
IX. Situi. Per modo d'esempio. 

Quod inimici detulerant. Perchè glielo avevano riferito i nemici dei 
suoi amici . 

Nequt credendum neque negligendum. Fedro (HI, J0)dÌce:Pc- 
Ticuluìum est credere et non erodere . 
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itinere futuras insidia» dixerant; sed elegit corpore et stalli- 
ni simillimum sui, eiquc vestitimi smini dedii, atque eo luco 
irò, quo ipse consueverat , jussit ; ipse aulem , ornata vesli- 
ttique militari , inler corporis ciistodcs iter faeere coepit. Al 
insidiatores , postqtiam in eum lociim agmen pervenit, de- 
cepti ordine atque vestilo , in cum faciunt iinpctum qui sup- 

tiosilus erat. Praìdixerat autem bis Datames cuin quibus iter 
aciebat ut parati essent faeere quod ipsum vidissent. Ipse, 
ut concunentes insidiatores animadvertit, tela in eos conje- 
cit. Hoc idem qumn universi fccissent, priiisqtiaiu pervoni- 
rent ad eum quem aggredì volebant, coniìxi ceeiderunt. 

CAP. X. 

Diurne è gire» per inganno dì Mitridate. 

Hic tamen tam callidus vir extremo tempore captus est 
Milhridatis, Ariobarzanis filiì, dolo: namque is pollicitus 
est regi se cum inlerfcctiiruin , si rex promitteret ut , quod- 
cumque vellet , licerct impune Tacere , iidcmque de ed re , 
more Persarum , dextram dedisset. liane ut recepit a rege 
■nissam, copias parat, et absens amioitiam cum Datarne 
facit ; regis provincias vcxat, castella expugnat, magnas 



Eo looo. Nel posti» che egli occupava ordinariamente nclP esercito . 
In eum faciunt impetum qui luppositas erat. Ingannati dal posto 
c dalle vesti si scagliano contro colui che era messo a scambio di Da- 

l'radixerat . Aveva ordinato , aveva avvertito. 

/"arati essent facere . Invece di ad facìendum . Ma se no trovano 
molti esempli. Sallustio ( Cidi in. 20.) Coi servire magie quam im- 
perare, parati estis . Idem / Jtigurt. 40) /'arali frumentum (lari!. 
E (49) Parafi intentique essent . . . Jiomanos invadere . Cesare (Bell. 
Civ. Ili , S) ) liti omnia perpeti parati . 

Vidissent. Dopo questo verbo sottiutendi faeere. 

X. Dextram deditset . ì re di Persia usavano di porger la destra 
a chiunque ricevevano in fede; e ciò sì teneva e si osservava come co- 
sa più santa ili qualunque giuramento. Quando la persona a cui il re 
ilava la sua fede era assente, pare che le mandasse l'effigie di una ma- 
no, o che desse l'incarico ad altri di stringere la destra alla persona 
lontana . A questo uso si riferiscono le parole ebe seguono : Hane ut 
recepit a rege missam . Di quest'uso fa testimonianza anche Giustino 
(XI, 15. 13): In quam rem unicum pignus (idei regia, dextram- 
se ferendan Aiexandro dare . 



Digiiizcd t>y Cciogle 



104 



VITA 



pratdas capit, quaruin parlem suis disperili , parte m ad Da- 
tamein mittil ; pan modo complura castella ei tradii . Haer 
diu laciendo peisuasit uomini se infinituin adversus regero 
suscepisse bellum, qumn nihilo magis, ne quam suspicione™ 
illi pra*berel insidiar uni , neque couoquium ejus petivit, nc- 
que in conspectu venire studuit. Sic absens amicitiam gc- 
rebal ut non beneliciis mutuis, sed odio communi, quod erga 
regcm susccperant , contineri viderentur. 

CAP. XI. 

Dalsme i ucciso per inganno in un colloquiti ■ 

Id qumn satis se confirmasse arbitratus est, certìorem 
facit Datamem lempus esse majores exercitus parari, bel- 
lum cum ipso rette suscipi ; deque ea re , si ci videretur , 
quo vellet, in colloquium veniret. Probata re, colloquendi 
tempus sumitur , locusque quo convcniretnr . Huc Mithrida- 
tes cum uno , cui maximal» habubat fidem , ante aliquot 
dies venit, compluribusque locis separatila gladios obruit, 
eaque luca diligenter notat. Ipso autem colloquendi die utri- 
que, locum qui explorarent atqne ipsos scrutarentur , mit- 
tuntj deinde ipsi sunl congressi. Hic quum aliquandiu in 
colloquio fuissent, et diversi discessissent , jamque procul 



Uomini. Qui è per et cioè a Datarne . TalvolU homo sia in luogo 
dei pronome, ma spesso si dice per disprezzo . Qui non ha senso cal- 

Infinitum . Contìnua , non interrotta . Altri traducono : implacabile. 
Amicitiam gerebat . Maneggiava l' amicizia . 
Contineri . Tenersi uniti . 

XI. Parari. Invece di parandi . Nella vita di Lisandro cap. 3. 
ha detto (oliere per tollendi. Iniit Consilia reget Lacedamoniorum 
tolleri . 

Obruit. Ricopri di terra, nascose. 

Scrutarentur . Presso gli antichi non si fa mai Ira i grandi un col- 
loquio, senzachè le persone che vogliono parlarsi si siano bene a vi- 
cenda assicurate ciascuna che l' avversario non porla armi nascoste . 
Questa operazione dai Latini era significata coi verbi lerutari , pra- 
fentare, escutere. Gli scrutatori erano eletti a vicenda da quelli che 
volevano parlarsi . L' eletto da Datarne dovea frucare Mitridate e vice- 
versa. 

Sii ni congressi. Vennero a parlamento. 

Divertì. In diverse parti, l'uno di qua l'altro di la. Sallustio 
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Dalames abesset, Mithridates , priusquam ad suos perveni- 
ret , ne quam suspicionem pareret , in eumdem locnm re- 
vertìtur, alque ibi, ubi telum erat iinpositum, resedit, ut 
sì a lassitudine cuperet acquiescere ; Datamemque revoca- 
vit, simulans se quiddam in colloquio esse oblitura. Interim 
telum , quod latebat , protulit, nudatumqiie vagina veste texit, 
ac Datami venienti ait, digredienlem se animadvertisse lo- 
num qiiemdam , qui erat in conspectti , ad castra ponenda 
esse idoneum; quem quum digito deinonstraret , et il le con - 
spiceret, aversum ferro transuxit, prìusque qnam quisqtiam 
posset succurrere , interfecit . Ita vir qui multos Consilio, 
neininem perfidia ccperat, simulata captus est amieitià . 

XV. 



EPAMINONDA 



CAP. I. 

Cuiuìdoniioni sdì coturni dei Greci. 

Epaminondas, Polyinni filius, Tbcbanus. De hoc prius- 
quam scribamus, haec prajeipienda videntur lectoribus, ne 
alienos mores ad suos referant , neve ea , qua? ipsis leviora 
sunt, pari modo apud ca;teros fuisse arbitrentur. Scimus 
enim imisiccn nostris moribus abesse a principis persona , 
saltare vero ctiam in vitiis poni ; qua: omnia aputf (ira?cos 



Jugurtk. 87 : Diversi in loco* difficile! abetini . E Virgilio jEn. I. 70 : 

Ani agt Aixtrii» il iiijice corpo™ potilo. 

Telum . Invece di gladium . 

Avertum . Cioè averto carpare ttantem . Mentre Tolgera le spalle . 
Simulati! captus est amieitià . Fu ingannato e uociso da un finto 
amico . 

I. Prireipienda . Sono da atvertire anticipatamente. 

Ne alieno* mores ctc. Affinchè dai costumi patrii non misurino 
quelli degli altri paesi . 

Aliasse a principis personà. Non è conveniente, non si addice a 
persona di conto ; sulla parola persona vedi ciò che abbiamo notato 
nella prefazione. 

Saltare. Vedi le note della prefazione. 

Invita* poni. Sallustio ( Catilin. 23) dicedi Sempronio; piaf- 
ttre, falcare eleganti»* quam mcttst eil proba. 
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et grata et laude digna diicuntur . Quum autem esprimere 
im^inem consuetudini»; atque vitae velimus Epaminonda}, 
niliil videmur deberc prmtermittere quod pertincat ad eam 
declarandam . Quare diceinns primum de genere ejus; dein- 
de quibus disciplinis et a quibus sii erudi lus; tum de mo- 
ribus ingeniique facultatibus , et si qua alia digna memoria 
ertmt; postremo de rebus gestis , qua; a plurimis omnium 
anleponuntur virtutibus. 

CAP. II. 

Pueiliia e tdolescemi di Epaminonda. 

Natus igitnr patre quo diximus , honesto genere, pai) per 
iam a majoribus relictus. Eruditus autem sic ut nemo Tlie- 
nanus magis : nani et cithai izare et cantare ad chordarutn 
sonum doctus est a Dionysio , qui non minore fuit in musi- 
eia gloria quam Damon aut Lamprus, quorum pervulgata 
sunl nomina; carmina cantare tibiis ab Olimpiodoro ; salta- 
re a Calliphrone. Al pbilosopbiaì praeceptorem habuit Lysim 
Tarenlinum, l'jthagoreuin : cui quidem sic fuil deditùs ul 



Esprimere imaginem consuetudinis atque vita . Ritrarre va' ìma- 
gine dei costumi privali e della viLa pubblica. 

Qua a plurimi* sic. Le quali da moltissimi si pongono avanti alle 
virtù di tutti i capitani Greci. Cicerone (Db Orai. Ili, 34) chiama 
Epaminonda summum virum unum totius Grada: e (Tute. Quast. 
I, 2), principe^ Grada. 

II. nonetto genere . Di onesta gente . 

Ut nemo Thebanus magis. Clic niun Tebano fu più erudito di lui . 
A proposito della dottrina di Epaminonda cos\ si esprime Giustino 
(VI, 8): Jam litterarum sludium.jam philoiophia doctrina tan- 
ta, ut mirabile videretur , unde tam intigni i militia sdentiti no- 
mini inter luterai nata. 

Cithariaare. Toccar la eetra. Gli antichi Italiani dicevano refero- 
re. Nelle liovelle antiche (XI) Antigono maestro di Alessandro gli 
dice: Al tuo tempo ed etade si conviene regnare, non ceCarore . 
Quindi celerafora . 

Doctus est a Dionysio eie. Dionisio, Darnone e I.ampro sono ri- 
cordali con molla lode anche da Più la re o . Darnone era poeta e musi- 
co. La m prò insegno la musica a Socrate. Nulla si sa dì Calutrone, 
poco di Olimpiodoro. 

Lytim . Era un filosofo pitagorico . Fu maestro anche dì Filippo 
tiglio di Aminla. A lui si attribuiscono le massime dette veni d'oro, 
attribuite anche a Piltagora. 
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adolcscrns tristem et severum snnem omnibus a>qualibus .sui» 
in familiari (ale anteposueril ; neque prius eum a se diniisc- 
rit. qnam in doctrinis tanto antecesserit condiscipulos ut fu- 
cile intclligi posset pari modo supera turum omnes in c;ute- 
ris artibus. Atque bar, ad nostrani cornuto ludinem sunl l>- 
via, et potius contemnenda ; at in (iraicià ulique olim ma- 
gna? laudi crant. l'ostquam ephebus factum est et paheslra; 
dare operam ccepit, non lam magnitudini virium servivi! 
quam velocitati: Ulani cnim ad atiilelarum usum , hanc ad 
belli existimabat utilitatem pertinere . llaque exercebatur 
plurimum currende et luclando, ad eum ftnem quoad stans 
complecti posset atque contendere, [n annis plurimum studii 
consumebat. 

CAP. IH. 

Virt.ii dell'animo di Epaminonda. 

Ad hanc corporis firmìtatcm plura eliam animi bona ac- 
cesserant. Erat cnim modestus, prudens, gravis, temporì- 

Tristem. Trutte significa un uomo the parla poco, un uomo di 
umore malinconico . 

.■Kqualibus . Della medesima età. Vedi nella vita di Aristide cap. f . 
fri doctrinis . Cioè nelle dottrine filosofiche. 

Ad nostram comueludinem . SccoDdo le nostre usanze. Ad si usa 
sovente per indicare un termine di comparazione . 
Utiijua . Certamente. 

Postquam ephebus factus est . Quando giunse alla pubertà. Ephe- 
bus è voce greca che vuol dire pubes. 

Non tam magnitudini virium etc. Non tanto Studiò di divenire 
robusto quanto agile. 

Illam. La robustezza. 

Hanc . L' agilità . 

Ad eum finem quoad. Fino al punto che ec. Vuol notare il limi- 
te al quale si fermò non volendo divenire un atleta di professione . Ci- 
cerone ( De Nat. Dr.nr. Il , Bl ) in questo medesimo senso usa dum 
invece di quoad. Quid dìeam quanlus amor bsstiarum sit in edu- 
candi! custodiendisque iis , quw prorrenverunt , uique ad eum fi- 
nem , dum poisint se ipsa difendere? 

Stans . Stando ritto . 

Compiteti . . . atque contendere . Afferrare l 1 avversario e combat- 

fn artni'j pfurfmiim studii consumebat. OHre agli esercizi ginna- 
stici attendeva moltissimo al maneggio delle anni, e ad imparare l'arte 
della guerra. 

IH. Animi bona. Virtù dell'animo. 
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bus sapienter ulens , perilus belli , fortis manu , animo ma- 
\imo , adeo veritatis diìigens ut ne joco quideui mentirelur ; 
idem continens , clemens , paticnsque admirandum in mo- 
dum; non solum populi , sed etiam amicorum ferens inju- 
rias , in nrimisque commissa celans : quod interdum non mi- 
nus prodest quam diserte dicere. Studiosi» audiendi: ex hoc 
enim facili ime disci arbitratati». Itaquc, quum in oirculum 
venisse! in quo ani de republica disputarelur aut de philo- 
sophia sermo haberetur, nunquam inde prius discessi t quam 
ad linem sermo essel deductus. Paupertalem adeo facile per- 
pessus est ut de republica nihil nrseter gloriarci ceperit, Ami- 
corum in se tuendo caruit facultatibus . Fide ad alios suble- 
vandos siepe sic ustis est ut possit judicari omnia ei cum 
amicis fuisse communia: nam , quum aut civium suo rum ali- 
quis ab hostibus fuisset captus, aut virgo amici nubilispro- 

Eter paupertalem collocar! non posset, amicorum concifiuni 
abebal, et, quantum quisque darei prò cujusque facilitati- 
bus, impunibili ; eamque summain quum fecerat, priusquam 
acciperet pecunìam, adducebat eum qui quaerebat ad cos 
qui conferebant, eique ut ipsi numerarent, faciebat, ut ille, 
ad quem ea res perveniebat , sciret quibus et quantum cui- 
qiie deberet. 



Commina eelant . Sapeva tenere il segreto . 

in circulum. Si chiamavano cos'i le adunanze nelle quali le persone 
che vi intervenivano si disponevano in circolo per confabulare. 

Paupertalem eie. Della povertà di lui attestano molti autori . Avvi 
chi dice che uon aveva che una sola veste, e che Tra i mobili della sua 
«asa non eravi altro che un vaso di rame e uno spiede. Vedi Giusti- 
no (VI, 8. 6) il quale dice che Epaminonda imperiti:» non libi, ted 
patria quativit . 

Caruit ete. Non volle usare delle ricchezze degli amici a proprio 
sostentamento, per i suoi proprii bisogni. Tueri a iiquem significa pro- 
priamente dare a qualcuno tutto quello di cui abbisogna . Cicerone ( de 
Offic. 1,4): itudeat parare omnia qua mppeditent . . . conjugi , 
liberii ceteriique quot caro* habeat , TUEHIQUB dtbeat . 

Fida . Del suo credito . 

Captai . Cioè essendo preso dai nemici e dovendosi per conseguen- 
za riscattare col denaro . 

Aut virgo amici nubili* afe. O accadendo che alcuna nobile fan- 
ciulla figlia di un suo amico non si potesse maritare per povertà ec. 

Amicorum coneitium . Radunanza di amici . 

Fecerat . Aveva raccolta . 

Qui quarebat . Cioè pecuniant . 

Qui conferebant. Che contribuivano. 
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Tentata autem ejus est abslinentia a Diomedonle Cyzi- 
ceno : namqnc 19, rogatu Artaxerxis , Epaniinondam pecu- 
nia corrumpendum susceperat. Hic magno cimi pondere auri 
Thebas venit, et Micythum adolescenti imi quinque talentis 
ad suam perduxit vuluntatem, quem Epaminondas pluriinum 
diligebat. Micythus Epaminondam convenit, et causam ad- 
ventus Diomedontis ostendìt . Al ille , Diomedonte corani : 
« Nihil inquit, opus pecunia est: nani si ea rex vult qua; 
Thebanis sint utilia , gratis Tacere sum paratus ; sin autem 
contraria, non habet auri atque argenti satis: nainque or- 
bis terraruni divitias accipere nolo prò patria? cantate . Te, 
quod me incognitum tentasti Inique siiiiilem ex isti masti, non 
mirar ; tibique ignosco: sed egrederc propere, ne alios cor- 
rumpas , quum me non potucris . Tu, Micythe, argentoni 
huicredde; nist id confestiin facis, ego te tradam magistra- 
tui » . Hunc Dionitìdon quum rogaret ut luto exire , suaqiie , 
qua? attulisset, licerci efferre : « Istud, inquit, faciam, nc- 
que tua causa, sed mea, ne, si tibi sit pecunia adempia, 
aliquis dicat id ad me ereptum pervenisse quod del a tu in ac- 
cipere nuhiissem ». A quo quum quaisisset quo se deduci 
velici , et ille Atbenas dixisset , pnesidium ei dedit ut eo luto 
pervenirci. Ncque vero id satis habuit, sed etiam, ut in- 
violatus in n a veni adscenderet, per Cliabriam Atheniensem, 
de quo supra menttonem fecimus, effecit . Abslinentia? erit 
hoc satis testiinonium . Plurima quide.m piofcrre possemus; 
sed modus adliibcndus est, quoniam uno hoc volumine vitas 
excelientium virorum compiili ium concludere con sii tu imus , 



IV. Cu;ieiio. Di Cizico citta iti Biliniii nel!" Asia Minore . 

Itogatu Artaxerxis. A petizione <li Arlaserse. È Artaserse Mne- 
mone re di Persia . 

Quinque talentis . Corrispondono presso a poco a 27,300 lire italia- 
ne . Vedi la vita iti Milziade eap. 7. 

Ifamque orbii eie. Perocché lai tengo cara la patria più di tutte le 
ricchezze del mondo . 

Pro . In cambio . 

Tentarti . . . existimatti . Invece di tmtavisti , existimavisti. 

Magislratui . Al tribunale che ti punisca . 

Ncque tini causa sed mea . Non a riguardo tuo . ma di me . 



HO VITA 

quorum separa li m imiltis millibus versuum complures scripto- 
ics ante nos explìcarunt . 

CAP. V. 

Argute risputle di Epominonii» > Menwliiìe. 

Fuit etiam diserlns, ut nemo Thebanus ei par ossei elo- 
quenza ; neque minus concinnus in brevi tate respondendi 
quani in perpetui oratione ornatus. Habuil obtrec tato rem 
Meneclidem quemdnm, indidem Thebis, et adversarhini in 
adm ini i; trancia re public A , salis exercilatum indicendo, ut 
Thebanum scilicet: namque illi ^enti plus inest virium qua in 
ingeni i . Is, quod in re militari florere Epaminonda!» vìde- 
bat, hortari sofebat Thebanos ut paccm Dello anteferrent, 
ne illius imperatoris opera desideraretur . Huic ille : « Fallis , 
inquit , verbo cives tuos , quod hos a bello avocas : olii eniin 
nomine servitutem concilias . Nani paritur pax bello: itaque 
qui ea d intimi volimi frui, bello exercitati esse debent. (^uà- 
re si principes (ìra'cia; esse vultis, castris est vobis ulen- 
dum , non palestra » . Idem ille IVicncclides quum huic oh f i- 
ceret quod liberos non liaberet neque uso reni duxisset, ma- 
ximeque insolenlìain quod sibi Agamemnonis belli gloriam 
vidcretur conseculus , at ille: « Desine, inquit, Meneclida , 
de uxore mihi exprobrarc : nani nullius in ista re ininus uti 

Quorum . Ripeti vitatn . 

Yertuum. Intenilc deliri linfe dello scrillo . Gli Antichi coniavano 
le lince di un libro e ne ponevano il numero alla fine per notarne cosi 
la grandezza . 

V. Concinnai in brevitate reipundendi . Aggraziato nelle brevi ri- 
sposte, nei molli . 

Perpetuà oralìona. Discorso continuato, discorso lungo. 

Ind idem . Del medesimo luogo . Indidem Thebii. Che parimente era 
nato a Tebe . 

Vt Thebanum scilicet. Cioè per quanto poteva esserlo un Tchano; 
per quanto era dato a Tcbano . È nolo come i Beozìi di cui era capi- 
tale Tebe passavano per la più stupida gente di Grecia. Vedi sopra la 
vita di Milziade cap. 10. 

Otti . . . nomine etc. Cioè col falso nome di pace disponi i tuoi 
concittadini a servitù. Tacito f Atmal. XIV, 39): Honeitum paci» 
nomen legni olio imposuit . 

Paritur pax bello. Sallustio Catilin. S8: Nemo nifi vietar pace 
btllum mutavit . 

Nam nulliut in itti re minus . Dopo mimi* sottintendi quam lui. 
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Consilio volo . (Habcbat cnim Meneclides snspicioncm adul- 
terii . ) Quod autein me Agamemnonein ìciiiulaH pulas, fai- 
leris: namquc ille cum universa Gnecìa vix dccem annis 
imam cepit urbem, ego con tra ea unA urbe nostra dieque 
uno totani Crociani, Lacediemoniis fugatiti , liberavi » . 

CAP. VI. 

Idem quum in cnnvenlum venisset A re ad uni , petens ut 
socie tatem cum Thenanis et Argivis facerent; contraque Cal- 
listratus, Atheniensium legatus, qui eloquentià oinnes eo 
pra»sìabat tempore, postulare! ut potius amicitiam seque- 
rentur Atticorum , et in oratione sua multa invectus esset 
in Thebanos et Aigivos, in eisque hoc posuisset, « animad- 
vertere debere Arcades , quales utraque civitas cives pro- 
creasse!, ex quibus de caìtei is possimi judicare : Argivos 
cnim fuissc Orcstcm et Alcmrconem , inatricidas; Thebis 

Tu sei Ira lutti quello il cui parere lia presso di me meno valore che 
quello di qualunque nitro. 

Urbe nostrà , dieque uno. Cioè per mezzo della nostra sola città; 
ape ttnius nostra ttrbis . Parla della battaglia di Leutlra nella quale I 
Tebani capitanali da Epaminonda ruppero in un sol giorno tutte le forze 
dei Lacedemoni. Vedi la vita di Agesilao cap. 6. 

VI. In eonvenlum . . . Arcadum . Questa adunanza degli Arcadi si 
teneva a Megalopoli capitale di Arcadia, e vi intervenivano diecimila 
persone. 

Callittrntut . . . qui tloquentià eie. Anche Plutarco celebra Calli- 
strato come oratore, c aggiunse che Demostene dal sentirlo parlare fu 
eccitato allo studio dell'eloquenza. 

Pr&stabat . Prestare eoli' accusativo come antecetlere . 

Multa invectus. Avendo detto molle invettive. Così nella vita di 
Timoleonc cap. .1 dice nonnulla invehi . All'uso greco questi nomi 
stanno come avverbi. Nel medesimo modo si trova negli scrittori mul- 
ta queri , lacrymare. e simili. 

In eisque . E tra le altre cose . 

Ex quibus de catirU cfc. Virgilio JEn. 11,63; Ab uno disce omnes. 

Oretlem . È noto che uccise sua madre Clitemnestra . 

Alcmaonem . Era figlio di Aiiflnrao e di Erifile . La madre sua se- 
dotta da un ornamento muliebre che Adrasto le offrì fece pressa ad 
Anliarao clic andasse alla guerra di Troia ove era destinalo che mo- 
risse. E vi morì. Alcmeone la ucciso in pena di questo tradimento. 
Daole ( Purg, XII) dice a questo proposito: 

. Àlcmcunc * tua madri; fe cara 
Parer lo sventurato ade ma meni u. 
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OEdipum naturo, qui, quum patrem smini interfccisset , ex 
matre liberos procreasse! » ; hic in rispondendo Epaminon- 
das , quum de csteris perorasse t , postquam ad illa duo op- 
probna pervenit, » admirari se dix.it stultitiam rheloris At- 
tici, qui non ani in ad ve iter et innocente^ illos natos, domi 
scelere admisso, quum patria essent pulsi , receptos esse, ab 
Atbeniensibus » . Sed maxime ejus eloquenza eluxit Spartae . 
Quo quum omnium socioruin cojivcnìssenl legali , corain fre- 
quentissimo legationum conventi! sic Lacedremoniorum ty- 
rannidem coarguit ut non ininus illa «rat io ne opes eorum 
concusserit quam Leuctrica pugna . "funi enim pertecit , quod 
post apparuit , ut ausìlio socioruin LacediBinonii privarentur. 

GAP. VII. 

Come Epaminonda obliassi; le ingiurie. Gueira nel Peloponneso. Epaminonda a salute 
della pania ritiene il comando ad onlo del divieto popolare ■ 

Fuisse patienlem suorumque injurias ferentem civium, 
quod se patria; irasci nefas esse ducerei, ba;c sunt testi- 
monia. Quum eum propter invidiam cives pradìcere exer- 



Enea ( JEn. VI, US) la incontra net suo viaggio infernale : 

nUMIamone Srpjinjflen 

Omirfii «ali mnnttrnntcm minora cernii. 

OEdipum. Figlio ili Laio e di Giocasta . 

Ex matre liberos procreasset . Avendo sposato sua madre . — Fre- 
quentemente in Grecia gli oratori politici prendevano in prestito dalla 
mitologia le loro ragioni. 

Sociorum. Quali erano gli Arcadi, gli Elei, gli Argivi. 

Legationum . Invece di legatorum . 

Non minus ilià oratione eie. La potenza loro non meno abbattè 
con quella orazione ebe colla battaglia di Leuttta . 

VII. Fuisse patienlem etc. Valerio Massimo (III, 7) riferisce a 
questo proposito un fatto singolare! Siquidem Epaminonda!, quum 
ei cites irati, tttrnendarum in oppitto viarum , contumelia causi , 
curam mandarent , (erat enim illud minìsterium apuil eos sardi- 
dtimy; sine ullà cunctatione id recepir, daturumque se operam ut 
brevi speeiosisìimum perei, asseverava. Mirifici deinde procura- 
tionc, abjectissimum neyolium prò amplissimo ornamento expeten- 
dum Thebis reddidil . 

Baie sunt testimonia. Questi sono i fatti che ne fauno Nslimo- 
nianza. 

Propter invidiam. Soprattutto perchè nella battaglia presso a Co- 
rinto, repressa ia strage, avea perdonalo ai Lacedemoni. Diodoro 
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citili noluisscnt , duxque esset delectns bolli imperitus ,' ciijns 
errore eo csset deducta ilio multitud» inililum ut omnes de 
sii In tu pertimescercnt, quod, Incorum angustiis eia usi , ab 
hosìibus obsidebantur , desideral i caspia est Epaminonda; di- 
ligenza : erat enim ibi privalus numero inilitis . A quo quuni 
pelerent opem , ntillam adhihuit memoriam con tn me lise , et 
esercitimi o osili ione liberatimi domum reduxit incollimeli) . 
Ncque vero hoc semel fecit, sed sa^pius. Maxime autem fuit 
illustre , quum in Pelopunnesum exercitum duxisset adver- 
siis Laccdrcmonios , haberetqne collega^ dnos , quorum alter 
erat Pelnpidas, vii' fortis ac strenuus . Hic quum criminibus 
ad versa rior um omnes in invidiam venissent, ob eamque rem 
imperium his essct abroga tum atque in eoruin locum aliì 
pra?tores successi ssen t , Epaminonilas populiscito non paruit, 
idemque ut facerenl , persuasil collegis , et beltum, quod, 
snscoperat, gessit. Namque animadvertebat, nisi id fecis- 
set, totum exercitum , propler pnelorum imprudenliain in- 
scienliainque belli, penlurum. 

CAP. Vili. 

Epaminonda accusalo si difende, ed a aavohito eoa grande onor Può. 

Lex erat Thebis qua? morte mulctabat si quis imperimi) 
diutius retinuisset quam lege prafìnittim tbret: hanc Epami- 
nonda* quinti reipublica? conservando causa latam videret, 
ad perniciem civitalis conrerre noluit, et quatne-r mensibun 
diutius, quam populus jusserat , gessit imperium . Puslquam 

Duxque . Pansanìa (IX, 13. 1 ) lo chiama Cleomenc. La guerra di 
cui Tu eletto duce è quella che i Tetani fecero contro Alessandro Fe- 
reo tiranno ili Tessaglia , il quale perfidamente teneva Pclopida io car- 
cere . Vedi Diodoro XV , 71 e Cornelio Pelapid. cap. 3. 

Capta est. Per capii. 

Diligtntia. V avvedutezza, Ta valentìa. 

Numero militi s . In condliione di semplice soldato. Cicerone fin 
Verr. 19) dice nel medesimo senso parenti* numero. 

-Vuìlom ailhibuit memoriam contumelia . Non si volle ricordar!» 
dell'avuto dispregio. Tito Livio dice di Cammillo: Maluit hic tantus 
vir patria!, quam injurim ìihc , memor ette. 

Reduxit. Dopo aver liberato' Pelopid». Vedi Pelopid. cap. ». 

Criminibus. Per le accuse. Vedi sopra Alcibiad. cap. *. Sallustio 
Colti in. 3t: Se falsis criminibus eireiurti-entum . 

Popuìiicito. Vedi Ariitid. cap. 1. 

Imcitiam. Imperizia, ignoranti. 

CORNELIO SIP. 9 
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domimi redituua est, collegio ejus hoc crimine accusaJbtniur . 
Quibus ille permisit ut omnem causam in se Uansferrenl , 
s inique opera facilini conlenderenl ni legi non «bedirenl. 
<Jnrt dimensione illis pericolo liberalis , nemo Kpaniinondani 
responsiiriim pula bai, quod , quid dicerei, non li ab l'i et. At 
ille in judicium venil, niliil cor uni negavìl qtUB adversarii 
crimini dabant, omniaque , quffi collega" dixerant, confes- 
sile est; neque recusavil quoininus legis pcenam subirei, 
sed unum ab iis petivit ut in pericolo suo cimscribcrenl : 
« Epaminondas a fbebanis morte mulclatus est, quod eos 
coegit apnd Leuctra superare Lacedreinonios , quus , ante se 
imperalorem nemo tiucoliorum ausus fuit adspicere in acie , 
quodque uno prailio non solimi Tliebas ab in Ieri (u relraxit, 
sed etiam universain (ìracciam in liberlatem vtndicaviL , co- 
que rea utrorumque perduxit ut Tiu bani Spartani oppugna- 
rent, Lacedamonii salis iiaberent si salvi osse possent ; nc- 
que prius bel lare destili! quam , .Messene conslilittn , urbein 
forum obsidione clansil ». Haec quum dixisset, ristia omnium 
cimi hila ritate cnorlus est , neque quisquam judes ausns 
est forre suffragium . Sic a jitdicio capitis maxima discessit 
gloria . 

Vili. Ut omnem causavi in se trans ferrent . Che aridi) ssosscro a lui 
tulle la colpa del non avere obbertito. 
Operà. Causa. 

Crimini dabant. GJi recavano a. colpo. 

Periculo. Nella condanna, o nel registro delle sentenze. Perieu- 
ivm in questo senso è parola dei giureconsulti, eri è nel codice di Teo- 
dosio e di Giustiniano ove si trovano Ira le altre le locuzioni de pe- 
rielio pronti , sentcntiai rie periculo recitando! . Cicerone nella secon- 
da delle Verrine cap. 79 parlando delle funzioni degli scribi dello Sta- 
lo dice: Est vero hanestus ardo, quod eorum hotnitwm fidti tabula 
publico; PEBiciiLAQUfi magittratuum committuntur . 

Apud Leuctra . Leultra è un borgo dell' Attica . Ivi si combattè In 
famosa battaglia nella quale fu ucciso Cieombroto duce sparlano con 
quattro mila ile' suoi nel 371 avanti l'era volgare. 

In libertatem vindicacit. Gli Spartani si erano arrogati il princi- 
pato della Grecia: le battaglie di Lcutlra e di Mantiuea lo tolsero lo- 
ro. Lo dice anclie Diodoro I, 13. 

Salis habercnt. Fossero cunteuli . 

Quam Messene constiiutà eie. Né cessò ili combattere fintile, ri- 
ialibrieaia Messene, non ebbe cinto di assedio la loro citta. Messene 
era capitale della Mcsacnia uel Peloponneso - Era stala dislrulta dai 
Lacedemoni . 

Ausus c»f ferrc sìilfragium . Dargli il voto contro, sentenziare con- 
tro di lui . 
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CAP. IX. 

Epaminonda muore non vinlo a M»OIÌnes. 
{Anno i. dell'Olimpiade C1V, esci avsnli l'era volgare;. 

Hic estremo tempore imperator apud Mantineam, quum 
acie inetrneta audacius instare! hosles, cognitus a Lacedfo- 
moniis, quoti in unius pernicie ejus patria; sitam putabant 
salutoni, universi in unum impotum fecorunl; neque prius 
abscesserunt qua ni , magna caede laetà multisque occisis for- 
tissime ipsum Epa ni in onda m ptignantcm, sparo cminus pcr- 
cussum , «incidere vidernnt . Hujus casu aliquantum retar- 
dati sunt Bceotii ; neque lamen prius pugna excesse nini qiiam 
repiignant.es profligarunt. At Epaminonda*, quum animad- 
verterel niorliferuni se vulnus accepisse, simulque, si for- 
nim , quod e\ liastili in cor pure remanserat , exslraxissel , 
animam slatini amissurum , usque eo rclinuit quoad renun- 
tiatum est vicisse Ittrotios . Id postquam a udivi! : a Satis , 
inquit, vixi : invictus enim mori or » . Tarn, ferro extracto, 
confeslim exanimatus est. 

CAP. X. 

Come ai scimlse d t | non atrt mai preso moglie. Suo orroro per lo gnerre civili . 

Hic uxoirm numquam duxit. In quo quum roprchende- 
relur, quod liberos non rclinqucret , a Pelonida , qui lìliuni 
Iialiebal infamimi , nialcquc eum in eo patria; consulere di- 
ceret: « Vide, inquit, ne tu jiejus consulas, qui lalem ex 
le nalum reliclnrus sis: ncque vero stirps inibì potest dees- 



IX. Apud Mantineam. Mnntinra tra citta di Arcadia. Crrdcsi clic 
fosse ove è tu Tripoli iza moderna. La battaglia a cui qui accenna è 
ilcscrillfl diffusamente da m'odoro XV. 

Insturet hostes. Invece di kostibus. Ordinariamente il verlio insto 
reppe i' datilo: coli' accusativo era usato dagli antichi . Cornelio con- 
serva l'antica maniera, c l'usa anclie nella vita dì Eumene cap. 4. 

Sporo . Tare clic sia una specie di £ioYeIlollo . 

Aliquantum retardali sunt. Rallentarono alcun poco il combatti- 
mento. 

Confestim exanimatus est . Valerio Massimo (IH. 2.3)dice: Cor- 
pere hastam educi jussit , coque, vulture expiravit . 

X. in e». Con ciò, col non pigliar moglie. 
Dietrtt. Pelopida. 
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se , namque ex me natam relinqno pugnam Leuctricant , 
quaj non modo mihi superstes , scd etiain immortali sit ne- 
cegsc est » . Quo tempore , duce Pelopida , cxsules Thebas 
occuparunt, et praesidium Lacedoemoniorum ex arce cxpu- 
lerunt. Epaminundas , quandiu facta est caedes civium, do- 
mo se tenuit, quod neque malos detendere volebat, neque 
impugnare, ne manus suornm sanguine cruèntaret: namque 
oinnem civilem victoriam funestami nutabat. Idem, poslquam 
apud Cadmeam pugnali cum Lacednemoniis , ccepit, in pri- 
mis stetit. Ilujus de virttilibus vitàque satis erit dicium si 
hoc unum adjiunxcro quod nemo eat inficias : Thebas, et an- 
te Epaminondain natimi et post ejusdem interituin , perpe- 
tuo alieno paruisse imperio; contra ca, quandiu ille prse- 
fuerit reipumicae , caput fuisse totins (.lra>ciae. Ex quo intel- 
ligi potest unum hominem pluris quam civitatcm fuisse . 



Ex me natam relinquo ptignam Leuetrieam. Valerio Massimo 
(III. 2): Orbus quoque, non tamen sine liberi! morior, quonìam 
miri/ìcas /Mas Leuclram et Mantineam relinqno. 

Exiule» Thebas occuparunt . Vedi su ciò la vita di Pc lepida . 

Domo te tenuit. L'uso vorrebbe dami. È probabile che fra dumi 
e domo fosse In medesima differenza che tra le espressioni a casa, e 
in caia , domo esprimendo di più l' idea di esser contenuto , compre- 
sa nell'intera» della casa . Di qui 1' uso più frequente del termine ge- 
nerale domi . 

Cadmeam . La fortezza di Tebe cosi detta da Cadmo fondatore del- 
la citta. 

Ih primii . Cioè infer pr'imos pugnatore! stetit . 
Nemo eat inficias. Nessuno negherà. 

Contra ea . Invece del semplice conrm, come molte altre volle si 
trova in Cornelio . 

Unum hominem pluris etc. Sallustio Catilin. dice: Mihi multa 
agitanti canstabat paucorum civium egregiam virtutem contra pa- 
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XVI. 
PELOPIDA 

CAP. I. 

I lacedemoni occupino !» Cunei» di Tebe. Pelupidi i cacciata in esìlio . 
(Addo a. dell' Olimpjide XCIX , c ibi avanti l'eri valgale). 

Pelopidas , Thebanus , magis bisloricis quam vulgo no- 
tus. Cujus de virtutibus dubito quemadmodum esponam: quod 
vereor ne , si ics esplicare incipiam , non vitam ejus enar- 
rare, sed hisloriam v idear scribere ; si tantum modo sum- 
mas altigero, ne rudibus litterarum Gra^carum minus lucide 
appaieat quantus fuerit ille vir. llaque utrique rei occurrain 
quantum poterò, et medebor quum salietati tum ignoranza; 
lectorum. Pbcebidas, Lacedaemonius, quum exercilum Olvn- 
tbum ducerei, iterque per Thebas faceret, arcem oppidi, 
qua; Cadmia noininatur, oecupavil, impulsu perpaucorum 
'J'hebanoruin , qui , adversariaj factioni quo facilius resiste- 
rent , Laconum rebus studebant ; idque suo privato , non 



I. Magis hietoricii quam vulgo notus . La famiglia dì Pelopida 
era antica, e ricordata dagli Storici. Egli pure era ricordato dagli Sto- 
rici, ma il suo nome non era popolare. HUtorieit significa non gli 
storici propriamente delti, ma quelli che conoscono la storia. Cicerone 
f prò Murena cap. 7) mette insieme Aontine* litttrati, et hittorici . 

Stimma s . Le principali. 

Sudibui litterarum Graearum . Ignoranti della letteratura, della 
storia greca . ^ t 

Attigero. Toccherò, dirò brfiJBentc . E il contrario di esplicare. 

Medebor quum satinati «ic.^Eso : Farò in modo di non noiare 
i lettori col dir troppo, e al tempo stesso procurerò che chi non sa 
trovi nel racconto quanto è necessario. 

Quum exercitum Olynthum ducerei etc. Febida spartano aveva avu- 
to dagli efori l'ordine di portar soccorso ad AmìnU re dì Macedonia 
che sì accingeva ad assediare Olinto città di Tracia posseduta dai Gre- 
ci originari) di Calcide , i quali si erano liberati dai Lacedemoni! dopo 
la guerra del Peloponneso. 

Perpaucorum. Plutarco nella vita di Pclopida rammenta Àrchia, 
Leontida e Filippo. Nella faiione avversa erano Ismenìa , Pelopida, 
Ferenico, Androclide ed Epaminonda, i quali favorivano la libertà 
mentre gli altri stavano per l'oligarchia. é 

Laeonum rebus ttudtbant. Favorivano tjli Spartani . 

'# 
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publico fccit Consilio. Quo. facto cum Lacedemoni! ab exer- 
citu removerunt pecuniilque mulclarunt ; neque eo inagis ar- 
cem Thebants reddiderunt, quod, susceptis iniinicitìis , sa- 
tius ducebant eos obsideri qiiani lib erari. Nani post Pelopon- 
ncsium beli am Athenasijuc devictas, cum Thebanis sibi rem 
esso cxistimabant, et eos esse solos qui adversus resistere 
audcrent. Hac mente amicis suis stimmas poteslates dede- 
ranl, alteriusque factionis principes parlim interlecerant, 
alios in cvsiliuin «jecerant: in qui bus Pelopidashic, de quo 
scribere exorsi sumus , pulsus, patria carcbat. 



relppiila ro ad Al«nc e quindi con pochi compagni ritorni di nascustu a Tebe per libe- 
rarla dosli Spartani. 

Hi omnes fere Alhenas se contulerant, non quo seque- 
renttir otium , sed , ut queinque ex proximn locum fors obtu- 
lisset, eo patriam recuperare niterentur. Ilaque, quuin tem- 
pii s est visum rei gerendo;, communitcr cum bis, qui The- 
bis idem suntiebant, diem deiegerunt, ad inimicos upprimen- 
dos civitatcmqun liberandam , eum quo maxiini niagistratus 
simul consuevcrant epulari. Magna; sape res non ila magnis 
copiis sunt gesta; ; sed profecto nunquam ab tam tenui ini- 



Privalo, non publico Consilio. All'incontro Diodoro (XV, 20) 
dice che gli efori avevano di nascosto detto a Fcbidu di non trascu- 
rare di prendere la Tortezza, se ne avesse il destro. 

Cum Thebanis libi rem esse existimabant etc. Pensavano di averla 
solo a Tare coi Tebani. e che essi sarebbero i soli che ardirebbero star 
loro incontro . 

Amicis suis. Cioè a quelli che^b Tebe gli avevano favoriti . 

II. Alhenas se contulerant . U^^artani (narra Plutarco) ordi- 
narono per lettera agli Ateniesi JtUn accogliere gli esuli, ma questi 
fecero loro le più liete accoglienze . 

JVon quo etc. Non per istarsì in ozio. Quo per ut come qui , e fre- 
quentissimo in Tacito. 

Quemquc. Sta per quemeumque . 

Communiter. Di coro un consiglio. Cicerone f de Offie. Ili, 20) 
dice: Conicripserunt communiter edietum: idque, quod communi- 
ter composltum fuerat , solus edixit . 

Cum bis, qui Thebis idem sentiebanl . Con quelli che a Tebe era- 
no dello stesso sentimento, cioè di liberare la patria. 

Ehi» . Cioè diem . Senofonte dice che era il giorno della festa di 
Venere, nel quale I Polemarchi, supremi magistrati di Alene, soleva- 
no ilqmrre il comando .^k 



CAP. II. 
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tio tanta? opes sunt profligatai. Nam duodeoim adolescenluli 
coierunt, ex his qui exsilio erant mulctati , quum oinnino 
non essent amplius centum qui tanto se offerrent periculo: 
qua pa licitate perculsa est Lacedaimoniorum potè n ti a . Hi 
enim non magis adversariorum factioni quam Spartariis eo 
tempore bellnm intuleruut, qui principes erant lotins Grai- 
cùe. Quorum imperii majestas, ncque ita multo post Leu- 
ctricà pugna, ab hoc initio perculsa, concidit. igiltir 
duodecim, quorum erat dux Pelopidas, quum Athenis in- 
terdiu exissent , ut v esperà scen te ccelo Thebas possent per- 
venire, cmn canibus venalicis exierunt , retia ferentes, ve- 
stili! agresti , qao minore suspicione facerent iter. Qui quum 
tempore ipso, quo studuerant, pervenissent , domum Cha- 
ronis devenerunt, a quo et tempus et dies erat datus. 

CAP. HI. 

Pelopiia, ucciii i tiranni, rilorna la polria in libcrLà r caccia dalla foriera il presidio 
fAnno 3. Dell'Olimpiade C, e m avanli l'età volgari). 

Hoc loco libet interponere , etsi sejunctuin a re propo- 
siti est, nimia fiducia quanta; calamitali soleal esse. Nam 
magistratiiam Thebanorum statini ad aures pervenit exsules 
in urbem devenisse : idilli, vino cpulisque dediti, usque eo 
despexerunt ut ne qua?rcre quidem de tanta re laborarinl. 
Accessit etiam, quod magis aperiret eorum dementiam: al- 
iata est enim epistola Athenis , ^ìArchia hieniphanle , Ar- 

Tantm opes. Tante Ione quali itJE quelle degli Spartani . 
Coierunt, Si unirono, cospirar n^H. -, 
Intcrdiu. Di giorno. M^^k 
Feipe rat centi cala. Sull'iin^^^B. 

Cmn canibus venaticis. Avfl^^Pi divisamento di passare da cac 
datori . 

Ckaronit. Carono era un ricco Tettano che si distinse alle batta- 
glio di Lcuilra e di Platea. 
Datus . Fissolo . 

III. Usque eo despexerunt eie. Fecero si poco conto di questa no- 
tizia , la disprezzarono a tal punto che ec. # 
.4perire(. Dimostrasse. 

Hierophante . Era il gran sacerdote di Cerere. Questo A renio sta- 
va ad Atene, e di là avvisò i magistrali di Tebe. I sacerdoti in Grecia 
se In intendevano bene coi despoti , e non Aborrirono dall' infame me- 
•liero di spia. Hierophante è nome generico dei sacerdoti che presiede- 
vano ai misuri e si opplicava specialmente a quello di Cerere a Eleusi . 
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chiffi, qui inni maximum magislratuin Thebis obtinebat, in 
qua omnia de profectione exsulum perscripla erant. Qua: 
quum jam accubanti in convivio esset data , sicut erat gi- 
gliata, sub pulvinuin subiiciens: « In crastinuin , inquit , 
diflero res severas ». Al illi omnes, quum jam nox proces- 
sisset , vinolenti ab exsuìibus, duce Pelopida , sunt interfeeti . 
Ouibus rebus confectis, vulgo ad arma 1 inet ta temque vo- 
cato, (pn solum qui in urbe erant, sed etiam undique ex 
agris concurrerunt; praesidium Lacedemoni orimi ex arce pe- 
pulerunt, palriam obsidione liberaveriint; auotores Cadmea; 
occupando par lini occiderunt, partini in cxsilium ejecerunL. 

GAP. IV. 

La lode di aier liberalo la palria è luna diurna a Pelupìda. Is allre imprese le Tote a 
cgmune con Epaminonda . 

Hoc tam turbidu tempore ( sicut supra docuimiis ) Epa- 
minondas, quoad cimi civibus di mica lu in est, domi quictus 
fuit. Itaquc baec liberandarum Ih ebani ni propria laus est 
Pelopidte ; cantera; fere omnes communes cimi Epaminonda : 
namque in Leuctrica pugna, imperatore Epaminonda, bic 
fuit dux delecta? manus qua? prima phalangem prostra vii La- 
comim. Omnibus prattcrea periculis altuit: sicut, Spartani 
quum oppugnavi!, alterimi tcmiìt cornu , quoque Messena 



Hes teveras . Severut in^^Bo di serto applicato a cose è molto 
raro, e non se ne trovano al^&sempii in prosa. Ma è di puro lati- 
no, e Orazio l'ha usato ncllejHK HI , 8): 

;jniif!*[ji-.TSd,fi'., ci'p^Bt tcrif : ri 

Auctoret Cadmete occupa na^/flok quelli die aveano consiglialo 
agli Spartani di occupare la Cadmea, cioè la Tortezza. 
IV. Supra doouimut . Vedi Epamin. cap. 10. 
Hie. Cioè Pelopida. 

Delecta manui. Questa schiera scelta si chiamava la Coorte Sa- 
era e si componeva di trecento Biovani scelti tra i più valorosi dispo- 
sti a vincere g a morirei 

Alterum tenui» cornu. Comandò una delle ali dell'esercito. 

Legata* in Pena» eie. Gli Spartani avevano mandala una amba- 
scerìa in Persia al re Artaaerse: i Tetani temerono che si trattasse di 
cose contrarie ad essi, e si macchinasse per impedire il ristabilimento 
di Messene. Per isveniare lutti questi disegni fu da Tebe invialo al 
re di Persia Pelopida il quale conseguì l'intento suo. 
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celerius restitueretur , legatus in Persas est profectus . I)e- 
nique hiec fuit ailera persona Thebis, sed iainen sccunda 
ita ut prosima csset Epaminonda; . 

CAP. V. 

Pelupidi dopo aver follato con ratinila (ormila perisce in un tombauimeolo conico 
Alessandro di Fere. 

(Anno 1. dell' Olimpiade CIV, e lek avarili l'era volgare;. - 

Con fli età tu s autem est cuin adversà fortuna: nain et inì- 
tio (sicut os tendi ni us ) exsul patria caruit, et, qiiuni Thes- 
saliam in poteslalein Thcbanoruin cuperet redigere, legatio- 
nisque jnre satis tectum se arbitraretur , quodapud omnes 
gente» saiictum esse consuesset, a tyrantio Alexandro Pbe- 
r«o, simili cimi Ismenià comprehensus , in vincula conje- 
ctus est. Hunc Epaminondas recuperavit, bello persequens 
Ale\andrum. Post id factum , nnnquam is animo placari po- 
tuit in eum a quo erat violatus. ltaque persuasit Thebanis 
ut subsidio Thessalia; proficiscerentur , tyrannosque ejus ex- 
pellerent. Cujus belli quuin ei summa essct data , eoque cum 
exercitu profectus esset, non dubitavit, simul ac conspexit 

limique. Sifmifica qui oroi-cmente , in una parola. Questo avver- 
bio si usa specialmente dopo una enumerazione quando si vuol con- 
cludere . 

Fuit altera perxma. Fece la seconda parte. Il senso è: Vi furo- 
no in Tebe due uomini che ai elevarono sugli altri e fecero le prime 
parti, Epaminonda e Pelopida, ma in modo ebe quegli occupò il pri- 
mo luogo, e Pelopida gli venne subito dietro. 

V. Theitaliam . Contrada di Grecia al settentrione : oggi c una par- 
te della Livadia . 

Salii tectum se arbitraretur. Credendosi abbastanza sicuro per 
diritto dell'ambasceria che presso tutte la genti si tiene per inviola- 
bile ! mnatumj . 

Alexandro Phermo . Alessandro detto Fereo ds Fere città di Tes- 
saglia, è ricordato da tulli come tiranno crudelissimo. 

Simul cum hmtnià eompreheniui . 1 Tessali si erano lamentali 
coi Tebani della tirannide di Alessandro Fereo: fu mandalo colà Pe- 
lopida ambasciatore eoo Ismenia ad osservare da vicino le cose . Il ti- 
ranno si impadronì dì lui in Farsalia, e lo condusse legato a Fere. 
Pelopida in questa sventura détte prova di maravigliosa forza dì ani- 
mo . Dal fondo della sua prigione esortava la moglie del tiranno a li- 
berare la città dall' oppressione di quel mostro . 

Penvatit Thebanis. Richiesto da' Te-sali i quali erano di nuovo 
crudamente perseguitati come narrano Diodoro e Plutarco . 

Summa . Il supremo comando. 



122 VITA 

hostem , conftigere . In quo prailio Alexandrum ut animad- 
vertit, incensus irà, eqnnm in enm concitavi!, proculque 
digrcssus a suis, conjectu telurum confossiis ceciuit. Atque 
hoc secunda Victoria accidit: nam jam inclinata; erant ty- 
rannorum copiai. Quo facto, omnes Thessalia; civilates in- 
terfectum Pelopidam coronis aureis et statuis seneis, libe- 
rosque ejus inulto agro donamnt. 

XVII. 

AGESILAO ■ 

CAP. I. 

Ageiilio conleni* col nipote del Irono di Spina a la vince. 
(Anna i. dell' Oli invado XCV, e tao avanti l'era lolgsre;. 

Agesilaus , LacedEDinonius , quum a caHeris scriptoribus , 
tuin exiinie a Xenopbonte Socratico collaudatus est: eo enim 
usus est familiarissime . Hic primuin de regno cum Leoly- 
chide , fratris filio, h abui t contentionein . Mos erat enim a 
ntajoribus Lacedaìmoniis traditila, ut duos haberent senaper 
reges, nomine magis quam imperio, ex duabus familiis Pro- 

Seminila Victoria . Essendo a lui favorevole la vittoria, stando per 

Coronis aureis. Si unum vano con corone di oro anche i morti. 
Lo attesta anche Cicerone f prò Fiacco cap. 31 ). Degli onori che fe- 
cero a Pelopida le città grate ai suoi henelhii discorre lungamente Flu- 

•Wulto agro. Invcee di multis agris . 

I. Socratico. Discepolo di Socrate. Senofonte è chiamalo Socra- 
tico anche da Cicerone (da Offic. 11,24). 

Collaudatus est. Agesilao fu grandemente lodato da Senofonte in 
un libro che scrisse appositamente per questo. 

Duos . . . reges . Dei quali uno comandava l' esercito , I' altro la 
città. 

Nomine magis quam imperio. I re di Sparta avevano più il nome 
dì re che la potenza, perchè gli efori stavano sopra di essi e potevano 
anche incarcerarli. 

Ex duabus familiis Prodi et Eurysthenis . Prode ed Euristene 
figli gemelli di Aristodemo , discendente di Ercole , si disputavano la 
corona. Per decidere la questione fu consultato l'oracolo di Delfo il 
quale rispose che dovevanu regnare tulli e due. Essi difatti presero il 
regno e fondarono le due dinastie dei Proclidi e degli Euristenidi che 
in seguito si divisero la potenza reale a Sparta . 
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eli et Eurystbenis , qui principcs, ex progenie Herculis , 
Sparlai reges fuerunt. Harum ex alleni in allerius fahiiliaj 
locum fieri non licebat: ilaque utraque smini retinebal or- 
dinein. l'rimum ratio habebatur qui inavimus nalu esset ex 
Iiberis ejus qui regnans decessissel ; sin is virilem scxuin 
non reliquisset , tum deligebatur qui proxiimis esset propin- 
qui tale . Morluus erat Agis iex, f'raler Agestlai: iiliuni re- 
liquerat Leotychidem , quein ilte nalum non agnorat, emù 
(lem moiiens suum esse dixerat. Is de honore regni cimi 
.Agesilao suo patruo contendit ; neque id , quod petivit , con* 
secutus est: nam Lisandro suffragante, nomine (ut os ten- 
ti iinus su pia ) factioso et bis temporibus potente, Agesilao* 
antelatus est. * • 

CAP. II. 

Agesilao muote guerra ni re di Persia , e poi osserva rollai usa melile la tregua fatia culi 
Ti superne. 

(Anno i. della Olimpiade XCTI, e ita avanti )'«■ T ol(nre). 

Hic simili atirue imperii potitus est , persuasit Lacedae- 
moniis ut cxercitum cmittcrent in Asiani , bellumque regi 
facercnt; docens satius esse in Asia quam in Europa dimi- 
care. Nani (tue faina exierat Artaxerxem comparare ulasses, 
pedestresque exercitus , quos in Gneeiam mitteret. Data po- 
testate , tanta celerilate usus est ut prius in Asiani cimi co- 
piis pervencrit quam regii satrapo; eum scirent profeettim: 
quo factum est ut omnes imparatos imprudenlesque offende- 
rei, ld ut cognovit Tissaphernes , qui simimuni imperium 
tum inter praeTectos habebat regios, inducias aLacone pe- 



Prineipes . I primi. 

Harum ex aiterà in alterili! famìlim eie. Senso: Colui che era 
(per esempio) della famiglia dei Proclidi non poteva esser latto re in 
luogo di quello che fosso uato dalla famiglia degli Euristenidi, e vice- 

Suum retinebat ordinem . Cioè nella successione e nel diritto della 
famiglia. 

Natio habebatur. Il maggiore dei figli del re estinto succedeva il 
primo al padre suo . 

Non agnorat. Non avea riconosciuto per figlio. 
Lysandro suffragante. Favorendolo Lisandro. 
II. Regi. Al re di Persia, 
fama txìerai . Ero corsa voce . 

Peiteitresque exercitus. Eserciti di terra. È opposto a ciane». 
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tivit , simulai» se dare operam ut Lacedtemoniis Cam rege 
eonveniret, re autem vera ad copias coni paranti as ; easque 
impetravi! trimestres. Jiiravit autem uterque se sine dolo 
inducias conservaturum: in qua paci ione summit fide man- 
sit Agesilaus; conlra ea Tissapherncs nihil aliud qaam bel- 
imi! comparavi!.. Id etsi sentiebat Laco , tamen jusjurandum 
servabat, imiltuinque in co se consuqui dicebat, « quod 
Tissapbernes , perjiirio suo, et homines suis rebus abalie- 
narel et Dcos sibi iratos redderet; se autem, servata reli- 
gione, continuare esercitimi, quuin animadverteret Deorutu 
numeri fa cere seenni , hominesque sibi conciliari amiciores, 
quod bis stridere consuessent quos conservare fìdem vide- 
reni». 



Ut Lacedamoniis cum rege convenirci. Di Tare accordo Ira gli 
Spartani e il re. La frase conventi mihi eum eo significa io m'inten- 
do con lui, noi ci siamo accordali; rd è verbo impersonale. 

Easque impetravi! trimestre!. E impetri) che quella tregua du- 
rasse tre mesi. 

Se line dolo inducisi c onser va l ur um . Che sema inganno osser- 
verebbe la tregua . 

Cantra et. Invece del semplice contro, come abbiamo veduto al- 
tre volte in Cornelio . 

JVifit'i aliud quam bellum comparavi! . Cioè non fece altro che ap- 
parecchiarsi alla guerra. Qui la costruzione regolare vorrebbe che si 
dicesse nihil aliud eg't quam ut bellum campar aret . Ma con nihil 
aliud il verbo egit spesso si omette, e il verbo unito al sostantivo 
seguente ne fa lo veci . 

Laco. Agesilao di Laconia, Spartano. 

Multumgue in co se consequi dicebat . Diceva che guadagnerebbe 
molto, che avrebbe gran mercede dati' osservare la tregua. — Comin- 
ciando di qui si trovo ss — suo — luis — sibi — ae — secum — sibi. Si 
faccia bene attenzione per riconoscere a chi si riferisce ciascuno di 
questi pronomi. 

Servati religione. Osservata la fede data col giuramento. 

Faeere secum. Essere a lui favorevoli, essere dalla sua parte. È 
frase frequentissima in Cicerone: f prò Quint. cap. 3.) rerito* cum 
Ulis faci!, (de Finib. Il) Populus cum illis facit . (prò Cac. 10») 
Auctoritas sapientissimorum virar um nobiscuVì facit. 

Studtrt. Favorire . 
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Poslquam inducianim praetcriit dies, barbar us, non du- 
bitans (quod ipsius erant plurima domicilia in Carili, et ca 
regio bis temporibus inulto putabatur locupletissima ) eo po- 
lissimum hostes impelimi facluros , omnes suas copias eo 
contrarerai. At Agesilaus in Phrygiam se convertii, eam- 
qni! prius depopulatus est quam Tissaphcrncs usquam se 
moveret . Magnai prttda mililibus locupletati* , Ephesum hie- 
matum exercitum reduxit, atque ibi officinis armorum insti- 
tutis, magna industria bellum apparavi t ; et , quo studiosius 
armarentur insigniusque otnarentur, proemia propostiti, qui- 
bus donarentur quorum egregia in eà re fuìsset industria . 
Fecit idem in exercitalioniim generibus , ut, qui caiteris pra;- 
stilissent, eos magjnis atlìceret muneribus. 11 is igitur rebus 
effecit ut et ornatissimuin et exerci latissimum Imberci eser- 
citimi . Huic quuin te m pus esset visum copias exlrahere ex 
hibernaculis , vidit, si, quo esset iter facturus, pai ani pro- 
nuntiasset, bostes non credituros, aliasque rugiones pra;si- 
diis occupaturos , nec duhitaturus aliuu esse facturum ac 



III. Diei. Il giorno ultimo della tregua. 
Barbarus . Tisaferne . 

iVon dubitati! . . . facturus. Invece di non dubitani quin faeerent. 
Vedi la prima noia alla prefazione . 
Domicilia . Possessioni. 

Carià. Provincia dell'Asia Minore sul mare Egeo. Alicarnasso ne 
era la città capitale. 

Multo ... locupletissima . Aggiunge al superlativo l' accrescili™ 
multo per darò ad intendere quanti) grande era la ricchezza di Caria. 
Anche Diodoro attesta di questa straordinaria ricchezza. Come in la- 
lino, anche in italiano si aggiunge qualche volta l'avverbio molto al 
superlativo. Se ne trovano esempii nei buoni antori . 

Omne» suas copiai eo contraxerat . Avea radunato colà tutte le 

In Phrygiam se conoertit. Si rivolse alia Frigia. — La Frigia c 
una grande contrada dell'Asia Minore, che per qualche tempo formò 
un regno indipendente. 

Ephesum. Città dell'Ionia nell'Asia Minore. 

Extrahere. Invece di extrahtndi . Cosi Ckerone ( de Orat. n, 3) 
Tempu* esset jam de ordine argumentarum et de colloealion» ali- 
quid dicere. 
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pronunlìassel . Ilaqnc , quum Uh; Sardas su itiiruin ili visse l , 
Tissapbcrnes camdeni Mariani tic fon d end a ni putavit . In nuu 
(Illuni cum upinio fei'ellisset, victumque se vidisset Consilio, 
scio suis presidio profeetus est: nani, quum ilio venisset , 
jam Agesilaiis, mullis loeis expugnatis, magna erat piantò 
potiliis. Loco autom quum riderei fiostes equilalu superare, 
Dunquam in campo sui lecit poteslalein , et his locis inanimi 
conscmH quibua plus pedestres copia? valercnt . Pepulit er- 
go, quolicscumquc congressus est, mullo majores adversa rio- 
ni m copia» , el sic in Asia versatila est ut omnium opinione 
viclor ducerelur . 

CAP. IV. 



(Annoi, dell* Olimpiade XUVJ, c Jan ntinli l'ora vulcani ; . 

Hic quinti animo me ili fare tur proficisci in Pcrsas et ip- 
silon regem adorili , nnnlius ci domovenit, ephororum jus- 
su , bellum Atlienienses el Itceolios indixisse Laceda?moniis ; 
quare venire ne dubitare! . In Itoc non mimis ejns pietas su- 
scipicnda est quam virtiis bellica: qui qui un virlori pra?es- 
set esercitili , mutimamque haberet fiuuciatn regni Persa- 
rum potiundi , tanta modestia dicto audiens fuil jussis ab- 
senlium inagislrutimi ut si priva lus in coni ilio esscl Spar- 
la; . Ciijhs e\emplum ut inani imperatores nostri sequi volai s- 
sentl Sed illuc redeamus. Agesilaiis opulentissimo regno 
pra?posuit bonam cxistimalionem, multoque gloriosius duxit 

Sarda*. Citi* capitale della Lidia nell'Asia Minore. 
Contino. Dal senno, dall'avvedutezza. 

Saro suis prcesidio profecivi ett . Tardi andò in soccorso de' suoi . 

ÌYtmquam in campo sui poleiUitem fecit . Non gli dèlie mai agio 
di assalirlo in campagna aperta. Sui fa~ere poitttoiem per /«cere ut 
se aggredì posset . 

IV. Ejut pittai. Il suo amore per la patria. 

Dirlo audiens fuit jussis eie. Obbedì ai comandi dei magistrati 
lonlani . 

L'tinam eie. Con questa riflessione piena: di amore di patria, Cor- 
nelio accenna i mali gravissimi che portò a Itumn la disobbedienza dei 
capitani . Essi nelle guerre civili dispregiavano i senatoconsulti e i de- 
creti del popolo falli quando erari lontani : quando poi tornavano vin- 
citori a Roma obbligavano colla forza il senato e il popolo ad appro- 
vare la loro disobbedicma . 

Illuc. Cioè al nostro argomento. 
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si inslilutis patria; pamisscl qnam si bello superasse t Asiani . 
Hac igitttr mente Hetlespontum copia» trajeoit ; tanlaque 
usus est celerità te ut, quod iter Xerxes anno vertente con- 
fecerat, Lic tiansierit (righila dicbus. 0 uum j am haud ita 
longe abesset a Peloponneso, obsistere ei conati siml Athe- 
nienses et Boeolii, eajlerique eorum socii apud Coroiieam: 
quos omncs gravi prajlio vicit. Hujus Victoria; vel maxima 
fitit laus quod, quum plerique ex fuga se in templum Mi- 
nerva; coniecissenl, quairereiiirqiie ab eo quid his fieri vel- 
let, etsi aliqiiot vulnera acceperat eo pradio, et iratus vi- 
debalnr omnibus qui adversus arma Uderanl, tamen anle- 
lulit ira; leligionem , et eos vetnit violari . Ncqui; vero hoc 
solimi in (ìra'cin fecit ut tempia Deoiimi sancia haberet, 
scd eliam apud barbaros su mina religione omnia simulacra 
aiasquc conscrvavit. ltaque praidicahat minili se non sa- 
crilegorum numero haberi qui supplicibus eorum nocuissent , 
aut non gravioribiis pnenis affici qui religione»! mimierent 
quam qui fan a spoliarcnt. 

CAP. V. 

(Anno i. dall' Olirapiido XCVll , e 101 moli l'eri volgire,. 

Postprfclinm, collatum est orane beilinn circa Corinthum: 
ideoque Corinthium est appcllalum . Hic quo.nl ima pugna de- 

IleUesponUim. Oggi Stretto dei Dardanelli. 

Anno vertente . Nel volger ili un anno , nello spazio di un anno . 

Socii. Senofonte rammento gli Argivi, i Corinti e ì Locresi. 

Corontam. Era un» viltà ili Beozia. Non bisogna confonderla con 
Cheroneo che le slava vicino, c che divenne celebre per la battaglia 
che Filippo vi combattè contro i Greti . Senofonte che si trovò alla 
battaglia di Coronea la descrive estesamente. 

Adverrui. E posto qui assolutamente e senza- regime. Si BOIlio- 

Eorum,. Cioè Jìeorum. 

lìtligionem minuerùtit . Questa frase significa mancare al rispetto 
dovuto agli Dei non rispettando quelli che si mettono sotto la loro 
protezione. 

V. Corinthium eit appellatimi. Gli itenicsi avevano fatto esiliare 
da Corinto quei cittadini che si mostravano favorevoli a Sparla. Gli 
esuli fecero tutto ciò ebe poterono per retare gli Spartani a rimetterli 
in patria : e ciò dèlie cagione alla guerra che fu appellata eorinthia . 
Questa guerra durò olio anni c lini colla pace di Autuloid». ■ *' ■ 
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ceni millia hostium, Agesilao duce, cecidissent , coque fa- 
cto opes adversariorum debilitata; videientur , tantum ab- 
fui! ab insolentii gloria? ut commiseratus sit fortunam Gra;- 
ciee, quod (ara multi a se vieti vitio adversariorum conci- 
dissent: namque ill.t moltitudine, si sana mensesset, Gre- 
cia! supplicium Pcrsas dare potuisse . Idem quum adversa- 
rios intra intenta ctimpulisset, et, ut Corinthum oppugnaret, 
multi hortarentur , negavit id stia? virtutt conventre: « se 
enim eum esse, qui ad officimi) peccante» redire cogeret , 
non qui urbes nobilissimas espugnare! Grascia? . Nam si, in- 

Ìuit, eos exsttnguere voluerimus qui nobiscum adversus bar- 
aros stetcrunt , nosmet ipsi nos expugnaverimus , illis quie- 
scentibus; quo facto, sine negotio , quum voluerint, nos op- 
piiment » . 

CAP. VI. 

Ricusa di andare alta battaglia dì Lontra, o salta con uno atrauagcmnia Spam a»c- 
di'ita da'Tebani. 

Interim accidit illa calamilas apud Leuctra Lacedasmo- 
niis, quo ne profìci scure tur, quum a plerisquc ad exeundnm 
preineretur, ut si de esitu divinaret, exire noluit. Idem 
quum Epaminondas Spartani oppugnare!, essetque sine mu- 
ris oppidum , talem se iinperatorein pru;buit ut eo tempore 



Agesilao duce. II merito di questa vittoria che Cornelio dà lutto 
ad Agesilao, da Senofonte è dato ad Aristodemo. 

Abfuit ab insolentiti glorine. Non sì insuperbì di questa gloria; 
non si vantò di quel fatto . 

Vitio adversariorum , Per colpa dei nemici. 

Si sana meni esset etc. Agesilao diceva che se vi fosse slato sen- 
no, con si grande esercito ( iiia multitudine j la Grecia avrebbe po- 
tuto vendicarsi dei Persiani. 

Eum. Cioè lale. 

Illis. Cioè t baro/tri. 

Sim negotio. Sema difficolta, senza fatica . 

VI. Ut ti de exitu divinaret . Come se fosse presago di quello che 
doveva avvenire. — Difetti il re Cleombroto che comandava agli Spar- 
tani vi mori. 

Sine muri* oppidum. Gli Spartani avevano volato che Sparta Tos- 
se senza mura e che la difendessero i pelli dei suoi cittadini . Ma do- 
do la morte di Alessandro la tinsero di mura, perchè più non confi- 
davano nell'antica virtù. Tantum (dice Giustino XVI, S), eoi de- 
generavisse a majoTÌbui, ut, eum multi* eacuìis muri** urti c(- 
vium utrEui fuerit, (uno eives salvo» se fora non exiftimaverint , 
nisi intra muro* laterent. 
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omnibus apparueril, nisi ilie fuisset, Spartani fuluram non 
fuìssc. In quo quidam discrimine celerità» ejus consilii sa- 
luti i'iii t universis. Num quiim quidam adolescenti! ti , hostium 
adventu perterriti , ad Thebanos transfugere vellent , et lo- 
cum extra urbein editum eepissent, Agesilaus, qui pernicio- 
sissimum Ture videret si animadversum esset quemquam ad 
hostes transfugere conari , cura suis eo venit , alque , ut si 
bono animo fecissent , laudavit consilium eorum , quod eum 
locum occupassent, et se id quoque fieri debere animadver- 
tisse. Sic adolescentulos simulata laudatione recuperavi!, et, 
adjunctis de suis comitibus, locum tutum reliquil: namque 
illi , aneto numero eorum qui expertes erant consilii , com- 
movere se non sunt ausi; eoque libentius, quod latere ar- 
bilrabantur qua; cogitarant. 

CAP. VII. 

Agcùlao coi uui aierì soccorre alle neceuitl della patria. Sua pjrca tÌU. 

Sine dubio post Leuctricam pugnam Lacedaemonii se nun- 
quam refecerunt , neque pristinum imperium recuperarunt : 
qnum interim Agesilaus non destili! , quibuscumque rebus 
uosset, patriam juvaie . Nani quum precipue Laccdaemonii 
mdigercnt pecunia, ille omnibus, qui a rege defecerant, 

Futwam non fuisse . Sarebbe perita . 
Adolesccntuti . Plutarco ilice che erano circa dugento. 
Locum extra urbem editum. Un'altura mori della citta. Era in 
un colle sacro a Diana Issoria. 

Bono animo. Con buona intenzione. 

De luis comitibus. Sottintendi aliquibui . 

Qui expertes erant coniìlii. Che non sapevano nulla della medi- 
tata fuga. Tacito ( Annal. VI, 8) dice nel medesimo modo: Cun- 
ctos qui novissimi consilii expertes fuimvs, meo unius perieulo de- 
fendam . 

Eoque libentius eie. Sottintendi ibi permanserunt . 
Qtite cogitarant . Il loro pensiero, il loro disegno di ruggire. 
VII. Se nunquam refecerunt. Non si rifecero, non si riebbero 
inai. Virgilio Geor ? . Ili, 238: 

Poti ubi rotlicmm robur r&mque rtfictn. 

Neque pristinum imperium. Cioè 9ugli altri Greci. 

Quum. Qui non significa altro che et, at . Orazio l'usi più volte 
nel medesimo senso . 

Qui a rege defecerant. Cioè dal re di Persia. Quelli che si erano 
ribellati, erano i satrapi dell'Asia, Taco re di Egiilo, e Ma usato re 
di Caria. 

CORNELIO SIP. 10 
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fuiBsidio futi; a quibus magna dunatus pecunia , patriam sub- 
evavit. Alque in hoc illud in primis fui! adtnirabile , quum 
maxima inunera ci ab regihtis et dynastis civitatihusque con- 
ferrcntur, nibil unquam in domuin guani contulit ; nihil de 
vichi , nibil de veslitu Laconum mnfavit. Domo eadem fuit 
contenlus qua Euryslhenes, progenitor majorum suorum , 
fuerat usus , quam qui intraral, nullum signuin libidinis, 
nullum luxuria! videro poterai; conlra ea, plurima palìen- 
tiae alque abslinentiic : sic enim e rat instructa ut nulla in 
re differret a cujusvis inopie atipie privali. 

CAP. Vili. 

*grai!ao è spregiali) da! birbari por la deformili del snu corpu e pel tuoi semplici mo- 
di. Ilnore pel porto di Menelao . 

(Anno 1. dell' 01 impililo CIV, e m itmì l'era volgare]. 

Atipie hic tanlusvir, ut naturant fautriccm babuerat in 
tribuendis animi virtutibus , sic inalelicaiii nactus esl in tor- 
pore fingendo: nani el statura fuit hnmili , ci corpore esi- 
guo, et claudus altero pede. Qua? rei eliain nonni ili ani af- 
ferebat deformilatem ; alque ignoti , faciein ejtis quum in- 
luerentur , conlemnebanl ; qui autem virtutes noverant non 
poterà nt admirari satis. Quod ei usi) venit, quum, annorum 
octuginla , subsidio Tacbo in jDgyplum isset , el in acta cum 
suis accubuisset sinc ullo lecto, stratnmque haberet tale ut 
ferra teda esset strani e ut is , neque huc amplius quam pel- 
li» esset iniccta , eodemque comiles omnes accubuissent , ve- 
stilu ninnili atque obsoleto , ut eorum ornalus non modo in 
bis regem neminem significarci, sed boininis non beatissimi 

Libidinis. nì mollezza . 

Luxurite. T)i lusso. Plularco dice moltissime cose della vita ino— 
desia e frugali; del re Agesilao . 
A cujusvis. Sollin tendi domo. 

Vili. Vt naturar» fautricem etc. Quasi nel medesimo modo Saffo 
dite di se in Ovidio Epist. XV, 31. 

Si tuihi tUffiiiU, furmiim u-tura mfaeit , 
Jnjenin jurmtl d'amia rfjwndo mite. 

Ignoti. Quelli che non lo conoscevano. 
Quod ei uau venit. Il clic gli accadde.. 

Actà. Parola greca clic significa Tiva.t, usala anche da Cicerone 
(in Verr. V. 2b ) ; E Virgilio fJSn. V. 613): 
At yncul in sotà iterata Tramiti acid. 
Tetto. Tenda. 

Aon beatissimi. Di mediocre fortuna. 
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suspicione»! prasberet. Hujus de adventu fama quum ad 
regios esset periata, celeri ter miniera co cujusqua generis 
sunt aliata. His qua?rentibus Agesilauin, vix lìdes facta est 
unum esse ex his qui timi accubahant. Qui quum regis verbis, 
qua? aUuleranl, dedissent , ìlle, prseler vitulina ethujusmo- 
ui genera obsonii qua; prsosens tempus desiderabat, nibil 
accepit; unguenta, coronas, secundamque mensam servis 
dispertiit; «etera referri jussit. Quo faclo eum barbari ma- 
gis etiam conlempserunt , quod eum, ignoratiti^ bonarum 
rerum, illa potissimum sumpsisse arbitrabantur. Jlic quum 
v\ yKgvplu rcverlerelur , donatus a rege Nectanabide ducen- 
lis viginli talentis, quee itle numeri populo suo darei; venìs- 
setque in portum qui Menda! vucatur, jacens inter Cyrenas 
et Aigyptum , in morbum implicitus decessil. Ibi eum amici , 
quo Spartani facilina perferre possent, quod mei non habe- 
bant, cera circumfudèrunt, atque ita domum retulerunt. 



Ad regìoi. Ai ministri ilei re di Egitto. 

Vix fides facta est. Appena furono recati a erodere. 

Regis verbis. A nome del re. 

Unguenta, coronas. Fra i Greci come fra i Romani i ricchi c i 
voluttuosi usavano nei convili fili unguenti e i profumi e coronavano 
se e le lazze di ghirlande di fiori . Orazio ( Od. Ili, 14 J dice: 

I, pele ungvciUma putr e! coronai. 

Ateneo (XV, 6) ilice che gli Egiziani mandarono, fra gli altri doni, ad 
Agesilao del papiro coronario. Tìa Plinio ( Nat. Hist. XIII, 3) sappia- 
mo che il flore del papiri) si usava per coronare gli Ilei . 

Sternutar» . . mtntarn . )| pranio ti divideva io due parti , prima 
et secunda menta. Nella prima si mangiavano le carni e le altre vi- 
vande solide e ben nutritile: nella seconda le fruite, le conditure e 
le altre delicalure . I Francesi ' icon le dessert, parola che non si 
ioo'c usare in italiano da chi non vuol parlare barbaramente . 

fon : . . tonar um rerum . Perchè non conoscesse t delicati cibi . 

Xectanobide . Questi usurpi) il trono di Egitto rnll'aiuto di Agesi- 
lao, il quale uon perdonò a Tato di avere scherzato sulla sua deformità. 

Ducenti* viginti talenti*. Sul valore del talento attico vedi nella 
vita di Milziade le note al cap. 7. 

Muneri vopulo suo. Cioè agli Spartani che pativano gran difetto di 

In portum . . . Meneiai. Il porlo di Menelao era sulle coste set- 
tentrionali dell'Affrica presso Cirene. Si chiamava così perchè Mene- 
lao vi fu gettato dalla tempesta . 

Dtceitit . A 84 anni di eia, e 41 di regno, dice Plutarco. 

Quod mei nati habebant . Dìodoro all' incontro dice che adopraro-- 
no miele. Gli Spartani usavano il miele, e i Persiani la cera per con- 
servare i corpi . 
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CAP. I. 

Eumene dip primi MgreWrio di Filippo e di AletMndro, poi prefello ilei cavalli . 

Eumenes, Cardianus. Hujus si virluti par data essel for- 
tuna, non ilio quidem major, seti multo illustrior alqne etiam 
honoratior-. quod magnos bomines virtù te metimur, non for- 
tuna . Nani , quum a;las ejus ineidisset in ea tempora qui- 
bus Macedone» florerent , muitum ei detraxit, inter eos vi- 
venti, quod aliena; erat civitatis; neque aliud buie defuit 
quam generosa stii ps . Etsi ille domestico summo genere 
erat, lumen Macedones eum sibi aliquando anteponi indi- 
ane ferebant: ncque tamen non patiebantur ; vincebat enim 
omnes curà , vigilanti;! , patientiù , calliditate et celcritate 
ingenii. Hie peradòlesccnlulus ad amicitiain accessit Philip- 
pi, Àmjntffi filii , brevique tempore in in t imam pervenit fa- 
miliarilatem : fulgebat eniin jam in adolescentulo indoles 
virlutis. Ilaque eum habuit ad inanimi , scriba loco ; quod 
multo apud Graios honoriiìcentius est quam apud Homanos : 

I. Ctirdianus . Dì Cardia , città del Chersoneso di Tracia sul golfo 
di Mela. 

Honoratior. Sottintendi erat futura». 
Metimur , Stimiamo , giudichiamo . 

In ea tempora etc. Cioè nel tempi iu cui regnarono Filippo e Ales- 
sandro Magno i quali resero potentissima la Macedonia. 

Muitum ei detraxit sic. Mollo gli tolse, mollo gli nocque, riven- 
do tra essi, l'esser forestiero. 

Domestico tu-mmo genere . Sebbene a casa sua , cioè in patria , fos- 
se di nobilissima stirpe. Pure un antico storico citato da Plutarco lo 
dice figlio di un cocchiere. 

Peradoleieentulus . Molto giovinetto. È parola assai rara. È più 
frequente ptradoteicens . Nella vita di Amilcare cap. 1. Cornelio dice 
admodum adoletcentului pel medesimo significalo . — Pare che Eume- 
ne avesse quindici o sedici anni quando divenne amico a Filippo. 

Habuit ad manutn , scriba: loco . Lo leone a lato , al suo fianco co- 
me scrivano o segretario. Plutarco lo chiama «ertbarum principem 
et prafeelum, e aggiunge che il re comunicava a lui lutti gli affari 
importami dello Stato. 
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nam apud nos revera, sicutsunl, mercenarii scriba? esisti- 
mantur ; et apud illos contrario nemo ad id oflìcium admit- 
titur nisi honesto loco , et fide et industria cognita , quod 
necesse est omnium consilioruin funi esse participem. Hunc 
locum tenuit amicitise apud Philippum annos seplem . Ilio 
interfecto, eodem gradii fuit apud Alexandrum annos tre- 
decim . Novissimo tempore, priefuit eliam alteri equitum 
ahc , quae Helarict appellabatur. Utrique autem in Consilio 
semper adfuit, et omnium rerum habitus est particeps. 

CAP. n. 

Ilario Alessandro, Eumene hi il goterno della Cippadocia e diviene amico a Perdicca a 

Alexandre Babyione inorluo, quum regna singulis familia- 
ribus dispertirentur , et sumvna rerum tradita esset tuenda 
eidem , cui Alexander moriens annulum suum dederat , Per- 
dicele ; ex quo omnes conjecerant eum regnimi ei commen- 
dasse, quoad liberi ejus in suam tutelam pervenissent (abe- 

Mercenarii . . . existimantur . Sono slimali mercenarii . Intrude 
qui di quelli che facevano da scrivani ai magistrati, e scrivevano gli 
atti e le spese pubbliche. Feslo li definisce qui rationes publieas 
seribunt in tabuli s . Avevano diverso nome secondo i magistrati ai 
quali servivaoo. Si dicevano tcribm mdilieii , guastarti, e tribunicii 
secondo che servivano agli edili, ai tribuni e ai questori. Il numero 
loro era grande, ed erano divisi in decurie ( Svelonio Ctaud. 6). Che 
il loro ufficio fosse poco slimato si rileva dallo slesso Svelonio (Vesp. 3). 

Nisi bonetto loco et fide et industria cogniti eie. Se non è di one- 
sta famiglia, e di felicità e d' iulelligema provala , perchè è necessario 
che sia a parie di tutti i segreti . 

Novissimo tempore. Da ultimo. 

Qua Hetariee appellabatur . Era un corpo di cavalleria che slava 
a guardia del re. La parola ITetaricc viene dal greco iraifoc che vuol 
dire compagno, e si diceva così quel corpo di cavalleria perchè era 
composto di amici e compagni . 

II. Quum regna singulti etc. Nella storia di Giustino (XIII, 2. 3) 
si possono vedere le dispute che insorsero tra i familiari di Alessan- 
dro su chi dovesse succedergli. 

Annulum suum dederat eie. Alessandro negli ultimi momenti in- 
terrogalo chi lasciasse erede del regno rispose : il più degno . Poi ca- 
vandosi dal dito l'anello lo détte a Perdicca. Col che lutti crederono 
che eleggesse lui a successore. Vedi Giustino XII, 15 e Quinto Cur- 
zio X, 12. 

Commendasse . Destinasse . 

In suoni tutelam pervenissent . Cioè uscissero della tutela altrui , 
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rant cnim Craterus et Antipater , qui antecedere hunc vide- 
bantur ; mortuus erat Hepha>stio, quei» unum Alexander , 

3tiod facile intelligi posse! , plurimi fecerat): hoc tempore 
ata est Eumeni Cappadocia, sive potius dieta: nani tum in 
iiostium erat potestà te . Hunc sibi Pcrdiccas adjunxerat ma- 
gno studio , quod in nomine (idem et industriam magnani 
videbat; non dubitans, si eum petlexissct, magno usui To- 
re sibi in bis rebus quas apparabat. Cogitabat enira (quod 
fere omnes in magnis imperiis concupiscimi; omnium par- 
tes corriperc atque complecti. Neque vero hoc ille solus fe- 
cit, sed canteri quoque omnes qui Alexandii fuerant amici. 
Primus Leonnatus Maccdoniam preoccupare deslinaverat. Is 
multis magnis pollicitationibus persuadere Eumeni studuit ut 
Perdiccam desererel ac secum faceret socielatem . Quii in per- 
ducere eum non posset, inlerficere conatus est; et fecissel, 
nisi ille clam noctu ex pracsidiis cjus effugissel. 

diventassero padroni ili si: giungessero alta età maggiore. Cicerone 
(De Invent. II, 62) dice nel medesimo senso. Pupillu* ante mor- 
fuu.t ut, quatti in suam tutelarti veniret . 

Crateru». Era tra' generali quello che Alessandro amava più dopo 
Efestione . 

Antecedere . Cioè per dignità, per autorità. 

Hephaitiv, Era morto in Persia a 28 anni : ed Alessandro gli ave- 
va fallo rendere onori divini. 

Unum . Qui non significa come per l'ordinario ri tuia, ad esclu- 
sione degli altri. L'autore vuol dire soltanto che Alessandro amava 
Efestione più degli altri . Efestione era a parte di lutti i segreti dei 
principe. 

Dieta. Assegnata, destinata. 

In heitium erat palettate . Plutarco dice che la teneva il re Ariar- 
te, il quale fu poi vinto e crocifisso da Perdicca. 
Homine. Invece di eo , come in molti altri luoghi. 
Fore. Vedi la prima nota alla prefazioni'. 
Omnium. Cioè dei generali e familiari di Alessandro. 
Parie». Le provincie che si erano divise. 
Compera. Occupare. 

Leatmatut. Uno dei successori di Alessandro: toccò a lui la pic- 
cola Frigia. 

Quum per ducere eum non posset eie. Non polendolo recare ad unirsi 
seco . 
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Eumene e da Perdiceli pula i Ironie dei lugi irrersarii di Europa. 

Interini conflata sunt illa bella qua; ad internecionem , 
post Alexandti mortein, gesta sunt, omnesque concurrcrunt 
ad Perdiccam opprimendum. Quem elsi infirmimi videbat, 
qu od un us omnibus resistere cogebatur , tamen amicum non 
deseruit, ncque salutis qua ni fi dei fuit cupidior. Praefecerat 
eum Perdiccas ei parti Asia; qua? inter Taurum montem ja- 
cct atque Hellesnontum , et illuni unum opposuerat Euro- 

[>£bìs adversariis; ipse .lEgjpliim oppugnatimi adversus Pto- 
emaeum erat profectus. Eumenes quinti ncque magnas co- 
pias neque firmas haberet, quod inexercitata? et non multo 
ante erant contrada) ; adventare autein dicerentur Helles- 
pontumque transiisse Antipater et Craterus maeno cum eser- 
citi! Maccdonnm, viri qiium claritate tum usu bulli praeslan- 
tes ( Macedones vero milites eà lune crant fama qua nunc 
Romani feruntur: etenim seinper habiti sunt fortissimi qui 
summam impcrii potircntur); Eumenes intelligebat, si co- 
pia; sua; cognossent adversus quos ducerentur, non modo 



III. lnterneaionem . Totale sconfina. Questa parala si usa parlan- 
do delle guerre che si combattono con grandissima strage. Giustino 
(XIII, 4) ci dè lutti i nomi dei generali di Alessandro. Di questi, 
Crateri) e Neotiolemo furono uccisi da Perdicca e da Eumene ; Per- 
dicca ed Eumene da Antigono; Antigono da Seleuco e Lisimaco; Li- 
simaco e Demetrio da Seleuco; Seleuco da Tolomeo Cera uno . 

Amicum non deteruit . Cioè Eumene non abbandonò il suo amico 
Perdicca. 

Ei parti Asia eie. Cioè l'Armenia, la Cilìcia c lu Cappadocia. 

Europais adveriariis . Cioè Antipatro, Cratero, Pitone e Arideo. 

l'tolemantm . Tolomeo Aglio di Lago. Di semplice soldato divenne 
uno dei successori di Alessandro, c nella divisione gli toccò l'Egitto, 
ove fondò la dinastia dei Lagìdi dei quali Tu ultima Cleopatra. 

C entrar, Ite . Raccolte. 

Summam imperii poftrenfur. Cornelio ordinariamente costruisce 
il verbo poi tri col genitivo c coli' ablativo . Qui adopra l'accusativo. 
Di questa costruirne si trovano esempii molli presso I buoni autori. 
Ve ne sono negli antichi poeti, ve ne sono io Sallustio. Cicerone 
(Tute. Quatt. I, 38) dice: Si gtnUm aliquam urbani nottram pò- 
tituram puttm. E (de Offie. H, 23) Clandestino introita vrbem eit 
potitut . 
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non i tu ras, sed simul cum nuntio dilapsuras. Itaque hoc 
eius fuìt prudentissimum consiliuni , ut deviis itinenbus mi- 
lites duceret, in quibus vera audire non possenl , et bis 
persuaderci se con tra quosdam barba ros proficisci . Itaque 
tenui t hoc propositum , et prius in acicm exeicilum cdu\il 
praeliumque conimisit quarti mìlites sui scirent cum quibus 
arma conferrent. Effecit etiam iìlud , locoruin praeoccupa- 
lione, ut equitatu potius dimicaret, quo plus valebat , quam 
pedilatu, quo crai deterior. 

CAP. IV. 



Eumene rinoe Neoltolcmo e Crmero, e rendo ■ quesl' uliimo solenni onori funebri. 
; Anno V. dell' Olimpiadi! CI1V, e Iti ovanti l'era Tolga»}. 

Quorum acerrimo concursu quum magnani partem dici 
esset pugnalimi, cadit Craterus dux , «t Neoptolemus, qui 
secundum lo cum imperli tcnebat. Cum hoc concurrit ipsc 
Eumenes ; qui quum inter se compievi in terram ex equis 
decidissent, ut facile intelligi posset inimica niente conten- 
disse animoque magis etiam pugnasse quam corpoie, non 
prius distracti sunt quam alterum anima reliquent. Ab hoc 
aliquot plagis Euinenes vulneratur : ncque eo magis ex pra?- 
lio excessit, sed acrius hostcs institi! . Hic, equitibus pro- 
fligatis, interfecto duce Cratero , multis prreterea et ma- 



Sìtniil cum nuntio dilapsuras. Che al primo annunzio sarebber 
fuggile. Simul cum nuntio equivale a Hmul ao id nuntiainm esset . 

Tenuit . . . propositum . Rimase fermo nel suo disegno . Orazio 
(Od. Ili , 3) ha tenam propaliti. 

Loeorum praoceupatione ere. Occupando i luoghi prima del ne- 
mico . 

Deterior. Più debole. 

IV. Cadit. Cadde da cavallo, e fu calpestalo dalla cavalleria . Così 
Plutarco . 

Secundum locum impani tenehat . Diodoro (XVIII, 31) diceche 
comandava l' ala sinistra . A questo Ncotiolemo nella divisione dell'ere- 
dità di Alessandro era toccala la C.ir manìa provincia di Persia. 

Inimicà mente . Con odio . 

Distracti. Staccali, svincolali. 

Alterum. Neottolemo. 

Aerini hoites institi!. Incalzò i nemici con più ardore. Sopra 
fEpamin. cap. 9) notammo come il verbo instare regge più spesso 
il dativo che I' accusativo . 

flic . Slava invece di lum, e si riferisce non al luogo, ma al tempo. 
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sime nobilibus caplis, pedester exercilus, quod in ea loca 
erat deductus, ut invito Eumene elabi non posse! , paccm 
ab eo petiit. Óuam quum impetrasset, in lide non mansit, 
et se , simul ac potuit, ad Antipalrum recepit. Eumenes Ora- 
ter um , ex acie semianiineni eia timi , recreare studili t. Quum 
id non potuissct, pio hominis dign itale, proqne pristina ami- 
citia ( namque ilio ususerat, Alexandro vivo, tamiliariter ) , 
ampio funere extulit, ossaque in Macedoniam uxori ejus ac 
liberis remisi! . 

CAP. V. 

Eumene è condannato da Antigono. Violo e mediato nella forleiia dì Nora, si wlrt 
con olio airiuagamma. 

Ha?c dum apud Hellespontum geruntur , Perdiccas apud 
il u mei» N il uni interfìcitur a Seleuco et Antigono, rerumque 
sum ni a ad Antipalrum defertur, Hic qui deseruerant, exer- 
cilu suffragi uni ferente, capitis absenles damnantur ; in bis 
Eumenes . Hac ille perculsns plaga , non succubuit , neque 
eo secius bellum adininistravit. Sed exiles res animi ma- 
gniludinem etsi non frangebant, tainen iinminuebant . Hunc 
persequens Anligonus, quum omni genere copiarum abun- 
daret, saipe in itineribus vexabatur, neque unquam ad ma- 
nuin accedere licebat, nisi bis locis quibus pauci possenl 
multis resistere . Sed estremo tempore , quum Consilio capi 
non posse t, multitudine circumventus est. Hinc tainen , mul- 
tis suis amissis, se expedivit, et in castcllum Phrygia) , quod 

Ab eo. Da Eumene. 

Pro hominis dignitate. Secondo il grado di lui. 
Ampio funeri extulit . lìti fece pompose esequie . 
V. Rerumque summa eie. E il supremo comando passa ad Aoli- 
patro. 

Hic. Qui, in vicinanza del Nilo. 

Exereitu suffragi**** ferente . Dando il voto I' esercito , a voti del- 
l' esercito. Quinto Curzio (VI, 8. 23) dice: De capitalibut rebut ve- 
tusto Macedonvm modo exercitus inquirebaf . 

Exilei res. Le piccole forze. 

Anligonus. Egli aveva avuto da Antipatro il governo della Frigia 
maggiore e della Licia . 

Ad manum accedere. Venire alle mani, alle prese , combattere da 
vicino . Si dice anche venire ad manui , in manui , marni* eonaertre . 

Quum Consilio capi non posset. Non potendo esser preso col- 
l' arte . 
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Afoni appellatur , confugit . In quo quuin circumsederelur , 
et vereretur ne, uno loco manens, equos militares perde- 
rei, quod spalmiti non esset agitandi ; calliduin fuil ejus in- 
ventum , quemadmodum slans jumentum calefieri exerccri- 
que posset, quo liberi! tu s et cibo uleretur et a corporis motu 
non removeretur . Subslringenat caput loro, altius quam ut 
prioribns pedi bus piane terram posset attingere , deinde post 
verberibus eogobat exsullare et calces remittere : qui motus 
non ininus sudorem excutiebat quam si in spatio decorre- 
rei. Quo factum est, quod omnibus mirabile est visum , ut 
jumenta aìque nitida ex castello educerei, quum coinplures 
menses in obsidioue fuisset, ac si in campeslribus ea locis 
babuisset. In hac conclusione , quotiescumque voluit, appa- 
ratili» et munitiones Antigoni alias incendi!, alias disjecit . 
Tenuit a u te ni se uno loco quandiu fuit biems . Quod cast rum 
subsidia habere non poterai, et ver appropinquabat, simu- 
lai;) deditione , dum de conditionibus tractat , praefectis An- 
ligoni imposuil, seque ac suos omnes estrani incolunies. 



Nora. Plutarco pone questo castello nei conimi dello Li ctonia e 
della Cappadocia, e Strabene presso al monte Tauro . 

Quod spatium non esiti agitandi. Sottintendi eoi. Perchè noa vi 
era spazio in cui farli esercitare . 

Quemadmodum . Affinchè, cosicché. 

Slam . Stando fermo, non camminando . 

Jumentum . Sta invece di equos. 

A corporis motu non removeretur . Avesse il vantaggio del moto . 

Prioribus pedibus . Coi piedi davanti. 

Post. Per di dietro . 

Calces remittere. Trnr calci. 

Sudorem excutiebat. Cacciava sudore, faceva sudare. 

Nitida. Grassi e vigorosi . Le bestie quando sono ben nutrite han- 
no il pelo splendente e dai Latini si dicono nitide. Ovidio dice nel me- 
desimo senso nitidam capa pramia vaccata . 

Ac. Uniscilo con aque e spiega, Come se. 

In hac conclusione. In questa chiusura, in questo assedio. 

Imputili!. Ingannò. Cicerone (prò Milane J dice nel medesimo 
senso: Catoni egregie impotuit Milo . >'cl medesima modo i France- 
si dicono tn impoier . 
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Eumene dì contigli di uditi» alla madre e ai figli di Aleasandro, e fai ti ditpone a 
dar loro soccorso. 

Ad hunc Olvinpias, matcr qua; fuerat Alexandri , quum 
litteras et nuntios misisset in Asiani, consultimi ut rum re- 
peti tura Macedoniam veniret ( nam lum in Epiro habilabat } , 
et eas res occuparet : huic ille pi-imum suasit ne se move- 
rei, et exgpeclaret quoad Alexandri filius regnimi adipiscc- 
retur ; sin aliquà cupidìtate raperetnr in Macedoniam, om- 
nium injuriaium oblivisceretur et in neminem acerbiore ute- 
retur imperio, fioroni nihil ca fecit: nam et in Macedoniam 
profecta est et ibi crudelissime se gessit. Peliil auteni ab 
Eumene absente , « ne paterelur Pliilippi domus et familiat 
inimicissimos stirpem quoque interimere , ferretque opeiu 
libcris Alexandri : quam veniam si sibi darei, quainprimum 
esercitila" pararet , quos sibi subsidio adduceret : id quo fa- 
cilius faceret, se omnibus prtefectis , qui in officio manc- 
bant, inibisse litteras, ut ei parerent ejusque consiliis ute- 
renlur ». His rebus Eumcnes permotus , salius duxit, si ita 
tulisset fortuna, perire, bene meritis referenlem gratiam , 
quam ingratum vivere. 

CAP. VII. 

Si prepari a miioier guerra ad Anligono a nome di Aloiaandro. 
(Anno t. dell'Olimpiade CXV, e us aTanii l'ari Tolgare). 

Itaque copias contraxtt, hellum adversus Antigonum com- 
paravi!. Quod una erant Macedones complures nobiles (in 
bis Peucestes, qui corporis custos fuerat Alexandri, tum 



VI. in Epiro habilabat. Era figlia di Ncoilolenio re di Epiro, e 
fuggendo da Anlipatro si rifugiò colà. 

Eai re*. Cioè, rei, regnum Macedonia. 

Alexandri filiut. Era nato da Eossane, e Blenni lo cliiomono Ales- 
sandro, altri Ercole. Nacque dopo la morie del padre. 

Quam feniani ti libi darei. Se le condiscendesse, se Io facesse 
questo favore, Vedi Themist. cap. fO. 

Qui in officio tnanebant. Cbe erano rimasti fedeli. 

Satini duxit tic. Slimò meglio morire, se cosi avesse Toltilo la 
sorte, per render servigio ai suoi be ne ratto ri , che vivere ingrato. 

VII. Cor porli etnici . Guardia del corpo . Era questa presso i Ma- 
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autem oblinebat Persidem ; Antigcnes, cujus sub imperio 
phalanx crai Maeedonuin ) ; invidiam verens, quam tamen 
effugere non potuit, si potius ipse , alienigena, stimmi im- 
perii po tireltir quam alii Macedonum , quorum ibi erat mul- 
titudo: in principiis nomine Alexandri statuii tabernaculum, 
in eoquc sellam auream cum sceptro ac diademate jussit 
poni, eoque omnes quotidie convenire, ut ibi de summis 
rebus Consilia caperentur, credens minore se invidia fore, se 
specie imperii nominisque shnulatione Alexandri , bellum vi- 
deretur administrare . Quod et fecit : nain , quum non ad 
Eumenis principia, sed ad regia conveniretur, atque ibi de 
rebus del mera re tur , quodaminodo latcbat , quum tamen per 
ettm unum gererentur omnia . 

cap. vm. 



Eumene vincitore di Antigono troia oliatoli nella indisciplina del veterani. 
(Anno a. dell' OlimpUdB CXV, e ai! aneli l'ora vulgate], 

Hic in Para?tacis cum Antigono conflixil, non acie in- 
structà , sed in itinere, eumque male accentimi in Mediani 
hiematum coegit redire. Ipse in finitima regione Persidis 
biematum copias divisti, non ut voluit, sed ut mililum co- 
gebat voluntas . Namque illa phalanx Alexandri Magni qua: 



ccrloni un'altissima carica, e non si dava che ai più cospicui capita- 
ni. Alessandro come si rileva da Arriano (Vili, 28) aveva otto di 
queste guardie. 

Obtinebat Persidcm. Governava la Persia. Alessandro stesso gli 
avea dato questo incarico. 

Alienigena . Era straniero perchè Cardiano (Vedi sopta cap. 1). 
Alienigena viene da alibi o alio loco genitui. 

In principiti. Si chiamava cosi il luogo degli accampamenti, nel 
quale era la tenda del generale, e ove lutti i capitani si radunavano per 
deliberare e render giustizia . Oggi si direbbe il quartier generale. In 
questo luogo Eumene per evitare ogni gelosia pose a nome di Alessandro 
un padiglione e un seggio dorato collo scettro e colla corona regìa. 

Ad regia. Cioè alle tonde del re. 

Quodammodo latebat . In certa guisa egli rimaneva nascosto, non 
compariva . 

Vili. Parataci» . Perdacene parte settentrionale della Persia . 

Male aeceptum . Dopo averlo malamente concio . Antigono fu il 
primo ad assalire, ed ebbe quattromila de' suoi uccisi e gli altri feriti 
secondocttè narra Diodoro . 

in finitima rtgione Ptrtidi*. Sui conlini della Persia. 
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Asiani peragraral deviceralque Pcrsas, inveterata quum glo- 
ria. Inni ctiam liccntia, non parere se ducibus, sed impe- 
rare postulabat, ut nunc veterani faciunt nostri, ltaque pe- 
riculum est ne facianE quod illi fecerunt, sua intempcran- 
tia nimiaque licentia ut omnia perdant, neque minus eos 
cimi quibus steterint quam adversuin quos fecerint . Quod si 
quis iUorum veteranorum legat facta, paria ho t u ni cogno- 
scat , neque rem ullam, nisi tempus, interesse judicel. Sed 
ad illos reverlor . Hiberna sumpseranl , non ad usimi belli, 
sed ad ipsorum luxuriam; longcque inter se discesserant . 
Hoc Antigonus quum comperisset, intclligeret^ue se parem 
non esse paratis adversariis , statuii aliqutd sibi constili novi 
esse capiendum . Duai erant vite qua ex Medis , ubi ilie hie- 
mabat , ad adversariorum hibernacula posset pervenir! : qua- 
rum brevior per loca deserta, qua? nemo incolebat propter 
aquae inopiam; caetenun dieruin erat fere decem ; Ala au- 
lem , qua omnes commeabant , altero tanto longiorem ha- 
bebat anfractum , sed erat copiosa omniumque rerum a blin- 
dane. Hac si proficìsceretur, intelligebat prius adversa- 
rios rescituros de suo adventu quam ipse tertiam partem 
confecisset itineris; sin per loca sola contenderei, sperabat 
se imprudente!» hostem oppressurum . Ad hanc rem conli- 
ciendam, imperavil quam plurimos utres atque etiam cul- 
leos comnarari ; post ha;c pabulum ; praeterea cibaria coda 
dierum decem; utque quam minime Cerei ignis in castris : 

Quam. advertui quos fecerint. Cioè quam eos adversus etc. So- 
pra ( Àgesil. cap. 2) abbiamo trovalo faeere seeum per esser favore- 
vole ad uno: qui facete adversus vuol dire esser nemico. 

IUorum . Dei Macedoni . 

Horum . Dei Romani . 

Neque rem ullam ete. Nè esservi altra differenza, che il tempo . 
Longeque inter se discesserant. Si erano allogali lontani gli uni 
dagli altri . 

Via quà . QuA è preso qui avverbialmente, come in Cesare (Bell. 
Gali. I, S. ) Erant omnino itinera duo, quibus itìneribus domo exire 
possent: unum per Sequanos . . . vix qua linguli carri dueerentur . 

Quà omnes commeabant. Per cui tutti passavano. 

Altero tanto longiorem eie. Aveva uu giro più lungo del doppio 
dell' altra . 

Sola . SolitarU . 

Imprudentem. All'impensata. 

Culleos . Sacchi di pelle . 

Utque. Sottintendi imperavil. Comandò che si facesse il meno 
possìbile fuoco nel campo per non esser veduto dui nemici . 
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iter, quoti habebat, omncs celai. Sic paratus, qua consli- 
tueral, protìciscitnr . 



Dimidinm Citi- spati tim confeccrat, qimm ex fumo ca- 
sl forum ejus suspicio aliala est ad Eumenem , hostem , ap- 
propinquare . Convcniunt dnces ; qureritur quid opus s\t fa- 
cto, lnlelligebant omnes tam celeriter copias ipsorum con- 
trhai non posse quam Antigonns affutunis videbatnr . Hic , 
omnibus littibantibtis et de rebus summis (lesperantibus, Eii- 
nienes ail , « si celerilà te ni velini adhibcre et imperata Ta- 
cere , nuod ante non feem-int, se rem expediturum . Nam, 
quod diebus quinque hostls liansisse posset, se efiecturum 
ut non minus totidem dierum spatio retardaretur : quare cir- 
cumirent, suas quisqiie copias conlraherct ». Ad Antigoni 
autem refrenandum impelimi , tale capit consilium . Certos 
mitlit homines ad infimos montes qui obvii erant ilineri ad- 
versarionim, bisque pra>cipit ut prima nocte , quam latis- 
siiue possinl, ignes faci a ni quam maximos, alque bos se- 
cundA vigili,! mimiant, tertiA perexiguos reddant ; et, assi- 
mulatà castroni m consuetudine, suspicionem injiciant h osti- 
bus, his locis esse castra, ac de eorum adventu esse pnn- 
mmtiatum; iiiemque posterA nocte faciant . Quibus impera- 

IX. Costroriim ejus. Del campo di Antigono. 
Quam Àntigomts affuturus . Prima che Antigono arrivasse. 
Se rem expediturum. Si trarrebbe ri' impaccio . 
Pioti minus totidem dierum spatio.Ciaè del viaggio di cinque giorni. 
Ad Antigoni refrenandum impetum. A ritardare la rapida marcia 
ili Antigono . 

Certos. Fidati. 

Qui obvii etc. I quali (cioè i monti) erano in Taccia alla strada 
per cui venivano i nemici . 

Primi nocte. Al cominciar della notte. 

Stcundà vigilià. La nolte si dividerà in quattro parti dette vigi- 
lia dal vegliare delle sentinelle, che a ciascuna vigilia sì mutavano. 
La prima vigilia cominciava al cader del sole, la seconda tre ore do- 
po, e continuava fino alla mezza notte: poi veniva la terza e quindi 
la quarta che finivo al levare del sole. Ciò presso i Romani: ma pres- 
so i Greci la notte si divideva iti tre vigilie. 

Quibus imperatum erat. Cioè UH quibut. Questa ellissi è fre- 
quente in Cornelio . 
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tura erat, diligenter prrcceptum curanl . Antigonus, tenebri» 
oborlis, igncs conspicatur ; credit (ìe suo adventu esse au- 
ditum , et adversartos illuc suas conlraxisse copias. Mutat 
consiliiim ; et, quoniain imprudentes adoriri non possel, fle- 
ctit iter smini , et illuni an fra cium lungioreni copiosa; via! 
capit , ibiqne diem unum opperitur, ad lassiludinem sedan- 
dam milituin ac reticienda jiimenta , quo integriore exerci- 
lu decernerei . 

CAP. X. 

limilo:,: rimilo» i> (radilo dai moì c doto in mano al nemico. 

TTic Eumenes callidum imperatorem vicit Consilio , cele- 
ritatemque inìpediYÌt ejus . IWque tamen mtiltnm profecil: 
nani inv ilii;'! ducimi cnm quibus erat, perfidiaqiic militimi 
Maccdonum veleranorum , quum superior pnclio discessis- 
set, Antigono est dedilus, quuin exercitus ei ter ante, se- 
paratis temporibus, j tirasse t se eum de feri si ir uni , nec un- 
quam deserti! rum . Sed tanta fui! nonnullorum virttitis ob- 
trectalio ut lidem amiltere niallent qua in eum non prode- 
re. Alque bunc Antigonus, quum ei fu issi' l infestisi ni us , 
conservassi , si per suos essel licitimi, quod ab nullo se 
plus adjuvari posse intelligebat in his rebus quas impende- 
re jam apparebat omnibus. Iinminebanl enim aeleuons, Ly- 
symachus, Ptolematus , opibus iam valente», eum quibus ei 
de suinmis rebus erat dimicandum . Sed non passi sunt hi 

Oborlis. Participio passalo da oboriri uscire, comparire; tenebris 
abortii vale, venuta la natie. 

Quo. A Ili oche. Sui invece di ut. 

Integriore exercitu . Con truppe più tresche . 

X. Bic. Allora, in questo incontro. Vedi sopra can. -i. 

Superior. Vincitore. 

Dedilus. Dato in mano, consegnalo. 

Quum. Qui sta per etti, licei. 

Separati! temporibus. In tempi diversi, in differenti occasioni. 

Sed tanta fuit nonnullorum virtulii obtreetatio eie. Ma fu s\ 
grande l'invidia d'alcuni alle virtù di Eumene che ec. 

Seleucus etc. Seleuco aveva avuta come sua parie la Babilonia; 
Lisimaco la Tracia; Tolomeo l'Egitto. 

Db «urnmi* reous. Del sommo impero di tulio ciò che avea pos- 
seduto Alessandro . 

Sed non pani sunt hi qui circa crani. Ma do! patirono gli ami- 
ci che Antigono aveva d' intorno . 
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qui circa erant; quoti videbant, Eumene reccpto, omnes 
prie iilu parvi futuros. Ipse autem Antigonus adeo erat in- 
census ut, nisi magmi spe nummaruin rerum, leniri non 
posset . 

CAP. XI. 

Attenda con impiiitnia la morte. 

Inique, quum eum in cuslodiam dcdisset , et praifectus 
custodum quaesissct quemadmodum serval i vellel: « Ut acer- 
rimi un , inquit, leonem, aut ferocissimum elephantum ». 
N ondimi enim sta tue rat servaret cum, necne. Veniebat au- 
leni ad Eumenem utrumque genus hominum : et qui , pro- 
pter ndium, fructum oculis ex ejus casu capere vellent ; et 
qui, propter veterem amicitiam, colloqui consolarique cu- 
percnt; multi edam qui ejus formam cognoscere sludebant , 
qualis esset quem tam diu tamquc valde timuissent, cujus 
in pernicie positam spcm habuissent Victoria;. At Eumenes, 
quum diutius in vinculis esset, ait Onomarcho , penes quem 
summa imperi! erat custodia;, « se mirar i qua re jam ter- 
tium diem sic tcneretur: non enim hoc convenire Antigoni 
prudenti a* ut sic deuteretur vieto; quin aut interfici aut mis- 
sum fieri jubeiet ». Hic quum ferocius Onomarcho loqui 
videretur: « Quid? tu, inquit, animo si isto eras , cur non 
in pradio occidisti potius quam in potesUitem inimici veni- 
res'f » Huic Eumenes ; « Ut inani quidem istud evenisset ! 
sed co non accidit quod nunquam cuin forltore sum con- 
gressi: non enim cum quoquam arma contuli quin ia mihi 
succubuerit. Non enim virtute hostium , sed amicorum per- 
iva ilio parvi futuros. Al confronto di lui sarebbero da poco. 
Adeo erat incenjuj eie. Era sì acceso n«ll' ira che non poteva es- 
sere rattemperalo se non dalla speranza di vantaggi grandissimi . 
XI. Qwtsisstt. Avendo domandalo ad Antigono. 
Servaret. Sottintendi ut rum . 

Fructum oculis etc. Quelli che per odio volevano prender diletto 
dal vedere la sciagura sua. Oculis è qui all'ablativo. Cicerone ( prò 
L. Sulla 32): Cujus ex mìseriis , fi essa crudeli Jji'muj , videndo 
fructum coperei, majoretti quam audiendo. La locuzione ordinaria 
è oculos pascere. 

Ut sic deuteretur vieto. L'abusare in sìlTalto modo di un vinto. 
Detttor e l' istcsso che abutor , ma è parola usata rarissimamente . Que- 
sto esempio è Torse unico. 

Missum fieri. Che fossa rilasciato, rimesso in lihertà. 

Cum forliort. Con uomo più forte di me. 
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lidia decidi ». Ncque id falsum: nam ... Et dignità te fuit 
honcsta , et viribus ad laborcm ferenduin firmig ; neque tam 
magno corporc quaui figura venusti. 

CAP. XII. 

Eumene è ncriwi diino «t«b psliU Ire giorni li fame. 
( innu 1. dell' 01 impilale CXVI, e ne ivanli l'era rotarti ■ 

De hoc AnLigonug, quum solus coiutituere non anderet , 
ad consilitim rctulil. Hic quum plerique omnes primo per- 
turbati admirarentur non jam de eo sumptum esse suppli- 
ci uni a quo tot ami os adeu cssent male Inibiti ut saepe ad 
desperationem forent adducti, quiqiie maximos duces Inter- 
fitissi't; denique in quo imo esset laudi m ut, quoad ille 
viveret, ipsi securi esse non possent; interfecto, nihil ha- 
bituri negotii essent; postremo, si ilii redderet salutem, qua>- 
rebant qui bus amicis esset usurus; sese enim cum Eumene 
apud «um non futures: liic, cognita consilii voiimtate, ta- 
men usqiic ad septimum diem deliherandi sibi spatium reli- 
quit. l'uni autem, quum vereretur jam ne qua seditio exer- 
citus oriretur , vetuit ad cum quamquam admitli , et quotidia- 
num viclum amoveri jussit: nam negabat se ci vim allaturum 
qui aliquando fuisset amicus. Hic tamen non ampi ius quam 
triduum lame fatigatus , quum castra moverentur , insciente 
Antigono, jugulatiis est a custodibus. 

Keque id falsum: nam . . . La Mancanza di legame Ira il primo 
e il secondo membro ili questa frase moslra chiaramente che qui è una 
lacuna. La particella nam dice die l'aulore spiegava il perche del- 
l'espressione neque ili faUum. 

XII. Plerique amnes . Quasi lutti, Plutarco dice che solamente 
Nearco c Demetrio figlio di Antigono lo volevano salvo. 

A dm irare ni u r. Facendo grandi le meraviglie. 

Alita esseni male habiti . Erano stati si maltrattati . 

IHaximoi ducei . Cralero e Neotloleino . Vedi cap. 4. 

Denique in quo uno esiet tantum etc. Brevemente quegli che solo 
era da tantoché flnchè vivesse, eglino non potrebbero esser sicuri: e 
all'incontro ucciso lui si terrebbero d' oini briga. 

Esiet usurus. Antigono. 

Aliquando. Una volta. 
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CAP. XIII. 

Etugio e rumili di Eumfiie . 

Sic Emnenes arnioni m qninque et quadratili la , quum al» 
anno vicesimo (ut supra ostenaimus ) seplem annos i'bilip- 
po apparuisset, et tredecim apiid Alexandrum euindem lu- 
cuin obtinuissct ; in bis uni equitum ala: praifuissel; post au- 
le m Alexandri Magni mortem, imperator esercitila duvisset , 
Mini ni osi} ue duces pallini repulifsel, pal lini interferisse t; ca- 
ptns non Antigoni virtute, sed Macedunum perjurio, la lem 
Imbuii exit um vita». In quo quanta fuerit omnium opinio fo- 
ni ni qui post Alexandrum Magnimi regessunt appellali, ex 
Lue l'auillime potest judicari , quod nemo, Eumene vivo , l'ex 
appellati!-; est, sed pnefectus. liilem, post liujus occasum , 
slatini regiimi ornatimi numenque sumpserunl ; neque , quod 
initio priedicaranl , se Alexandri liberis regnimi servare, id 
prestare voluerunt , el, uno pnipugnatore sublalo, quid sen- 
tirent aperuerunl. Hiijus sceleris principes fuerunl Anligo- 
nus, Ftuleinaius , tìeleucns, l.ysimachus , Cassander. Anti- 
gonus auleni liuinenem min Imi ni propinquìs ejus scpeliendum 
tradidit. Hi militari bonesto funere, comi laute loto exercitu , 
bumaveriint , ossaque ejus in Cappadociam ad mal rem alque 
uxorem liberosque ejus deportanda curarunt. 



XIII. Philippo apparuisset . Avendo servilo a Filippo . — Il verbo 
appnrere in senso di adesse, prasta esse si troni in Tito Livio ( II, 
53) : Quatuor et viginti lictorcs apparcre consutibtis . E in Cicerone 
(prò Ctuent.J: Quid sibi miteni UH scriba , quid Udore) , quid 
/■celeri quo» apparare /mie questioni videi), volunt? 

Reges sunl appellati. Tra i quali Seleuio, Tolomeo, Antigono . 

Stntim. Non subilo, ma due anni dopo, e specialmente allorché 
Csssandro ebbe tolto di meno la madre, il fratello e i due figli di 
Alessandro . 

Ilegium ornatura . Gli ornamenti reali, come la corona, la porpo- 
ra e lo scettro. 

ft'equs , quod initio pradicaranl , se Alexandri eie. Dapprincipio 
dissero che co ni battevano per conservare, il regno ai figli di Alessan- 
dro, ma non tennero la promessa, e morto quello che veramente li 
difendeva, mostrarono aperto il loro pensiero. Essi combatterono per 
ilislruggrrsi a vicenda, e regnare per proprio conio. La famiglia di 
Alessandro fu sterminata. 

Hujus i«(en"i. Ili questo delitto di usurpazione e di spergiuro. 

Uumaverunt . Qui /tumore non significa sotterrare, ino fare i fu- 
nerali . 
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XIX. 
FOCIONE 
CAP. I. 

Virtù e pgverlJ dì Fuciune. Egli riOula le riccbeiie eh? gli cono ofTme. 

Pliocion, Atheniensis. Elsi saepe exercilibus prfcfuit, sum- 
mosqiie magistratns cepit , lamen inulto ejtis notior inlegritas 
est vita? qnain rei mililaris labor. Uaque hiijus memoria est 
nulla illitis attieni magna fama: ex quo, cognomi ne Bonvi 
est appellai ns . Fuit enim perpetuo panper, qnum divitissi- 
mus esse possel, propter frequentes dt'latos honorcs pote- 
statesque Biimmas qua; ei a populo dabantur . Ilic quuin a 
rege l'hilippo munera magna; pecunia? repudiare!, legalique 
borlarenltir accipere , simulque admonerent, sì ipse bis fa- 
cile carerei, libcris tamen suis prospiceret, quibus diffìcile 
essel in .stimimi paupertate lanlam patcrnam lucri gloriam; 
his ilio : « Si mei stinilcs erunt , idem hit , inquit , agellus 

I. Sape exercitibvs prafuit . Secondo Plutarco , fu nominato qua- 
rantacinque volte generale, quantunque- sempre assente e quantunque 
non facesse mai niuna pratica per avere il coniando. 

IJhj'mj . Cioè /adori» rei militarti . 

Memoriti est nulla. Forse era C06Ì ai tempi di Cornelio. Amica- 
mente Fociime era stato famoso anche per le imprese di guerra. Ha 
forse non bisogna inlendere la parola nulla rìgorosnraeùle : spesso si- 
gnifica di poca importanza, debole. 

Mini. Cioè dell' inlrgrilà della vila . 

Don»* est appellami. Valerio Alassimo (III, R. eit. 2.) dice di 
lui: l'Incidi et miserìcordes , et liberala omniqve suavitatc tempe- 
rali mores Phocionii : quot optime profeeto conitntus omnium Bo- 
ri it ai is cognomine decorandoti censuit . 

J'auper . Plutarco dice ebe nacque di povero e ignobile padre . Elia- 
uo lo pone net numero dei poverissimi fra i Greci famosi. 

Philippo. E Filippo Arideo fratello di Alessandro. Plutarco ed 
Elia no dicono che rifiutò anche cento talenti mandatigli da Alessan- 
dro Magno . 

Hbrfarenftir accipere. L'infinitivo dopo hortari si trova di rado 
in prosa, ma è frequente in poesia. 

Si ipie hit facile carerei eie. Se egli di leggieri poteva passarsi 
ili questi denari, almeno provvedesse ai suoi figli. 

Tueri. Sostenere. 

Si mei limila eie. Non furono simili a lui. Plutarco ricorda un 
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illos alet qui me ad liane dignitatein perdasi t ; sin dissimi- 
Ics sunt futuri , nolo meis ìmpensis illorum ali augerique lu- 
xuriam » . 

CAP. U. 

Fociont nrlla lui Tccchiem incorre nell'odio dei noi concìmdìni per «ver to1o(o dire 
Alene ad Antipilro. 

Idem quum prope ad annum octogesimum prospera per- 
venisset fortuna, evtiemis temporibus magnum in odium per- 
venit suorum civium. Primo quod cimi Demade , de urbe tra- 
dendo Antipatro, consenserat ; ejusque Consilio Demoslhe- 
nes, cimi coieria qui bene de republica mereri existimaban- 
tur, populiscito in cxsilium erant espulsi. Nemie in co so- 
lum offenderai quod patria; male consulerat , seti eliain quod 
amicitiie fidem non praìstiterat : namque, auctus adjiititsque 

tìglio ili Focione chiamato Foco, e dice che era un ubriacone c un 
dissoluto . 

Mei* imperni*. Bella metafora : a spese della mia coscienza, e della 
mìa buona fama . 

II. Extremis temporibus. Sottintendi vita. 

Demade. Era un oratore ateniese emulo di Demostene, e partigia- 
no di Filippo di Macedonia. Demade fu con Focione ambasciatore ad 
Antipatro, come narrano Diodoro e Plutarco. 

De urbe tradendo . Di dare la cittì in mano di Antipatro. Focio- 
ne nppruvo questa partito perchè non si poteva in altro modo salvar 
la cittì. Antipatro aveva vinto i Greci a Oanooe città di Tessaglia, 
era divenuto potentissimo e nou era piti possibile resistergli. 

Antipatro. Quando Alessandro Magno parti per l' impresa di Per- 
sia lasciò Antipatro a governare la Macedonia . 

Rjutgue contilio eie. Qui Cornelio vitupera Focione come tradi- 
tore dell'amicizia : ma secondo altri autori pare che tra lui e Demoste- 
ne non fosse troppo grande amicizia: poi quand'anche ci fosse stata . 
i diritti della patria sono più sacri che iinrlli dell' amicizia . Focione 
vedeva che la pace era una necessiti. Oltre a ciò il pentimento dogli 
Ateniesi di averlo condannalo, e gli onori resi a lui dopo morte mo- 
strano che egli avea fatto quello che la salute pubblica richiedeva . 

OemoarAenei r.um catari* . . . aront expulii . Sta invece di Dt- 
mosthenes et arteri erant expulti . Nel medesimo modo Sallustio di- 
ce: fJugurth. 101 ) : Socchnt rum peditibus invadunt . — Demostene 
invano usò la sua polente eloquenza per eccitare gli Ateniesi a difen- 
dere la loro indipendenza contro i tentativi dei Macedoni. 

Populiscito. Vedi nella vita di Aristide cap. 1. 

Auctus . Cioò honaribui , dignitate . Ma Plutarco asserisce che Fo- 
none giunse ai primi onori per i proprii meriti e senza briga di sorte . 
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a Demos the ne , cum, quem tenebai, adscenderat graduiti , 
quum adversus Charetem rum subornarci ; ab eodem in ju- 
diciis, quum capilis causai» diccret, defensus aliquotics, li- 
beratus disresserat . Hunc non sol um in periculis non defen- 
dil, sed etiam prodidit. Concidit aulem maxime uno crimi- 
ne: quod , quum apud euin summum esset imperium pnpuli, 
et Nicanurem , Cassandra pra'fcctum insidiar! Piraeo Athc- 
nìcnsium a Dercyllo monerelur, idemque postulare! ut pro- 
videret ne cummeatibus eivitas privarctur; hic, audienle po- 
pulo, Phocion negavit esse pertculum, seque ejus rei obsi- 
dem fore pollicitus est. Ncque ita multo post, Nicanor Pi- 
i ;i'0 est potitus . Ad quem recuperandum , sine quo Athcnaa 
oinnino esse non possunt, quum populus armatus concurris- 
sct, ille non modo neminem ad arma Yocavit, sed ne ar- 
matis quidem precesse voluìt. 

CAP. Ili. 

Fociune Militili e irnrtlatu in Sticedwiii h tao 'gli Ateniesi. 

- Erant eo tempore Athenis duae factiones: quarum una po- 
puli causam agebat, altera optimalum. In bac erat Phocion 
et Demctrius Pnalereus. Ha rum utraque Macedonum patroci- 
niis nitebatur : nam popularcs Poly spere non ti favebant , npti- 
mates cum Cassandro senliebanl. Interim a Polysperchonte 

Adversus Charetem cum subornarci . Demostene sosteneva Focio- 
ne per abbattere Carete, c gli dava di nascosto aiuti a questo effe Ilo. 
Carete era uomo vano e sema ingegno: ma era largo di doni col po- 
polo, e quindi aveva favore. Demostene per abbatterlo contrapponeva 
il merito di Focione alla nullità di Carete. 

Pericutit. Giudizii. 

Prodidit. Ma Focione non poteva resistere ad Antipatro vincitore 
e chiedente con minaccio Demostene. 

Summum . . . imperium populi. Era arconte in Atene, e stratego 
o generalissimo presso l' esercito . 

A Dercyllo. Dercillo era governatore dell'Attica a nome di Anti- 
patro. 

Sine quo. Cioè senza il Pireo. 

Titminem ad arma vocavit . Plutarco all'incontro dice che invano 
Focione tentò di mettere in online per la guerra il popolo tumultuante . 

III. Demctrius Phalereui . Vedi Milziade cap. fi. 

Polytperehonte . Era uno dei genrrati ili Alessandro . Antipatro mo- 
rendo lasciò a lui i suoi Stali e at rscluse il suo figlio Cassandro: il 
che fu causo di molle guerre. Polisperconle era amato dal popolo di 
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Cassandcr Macedonio pulsus est . Quo facto populus supc- 
rior factus, statini duces adversariie factionis, eapitis dmn- 
natos, patria pepuluit, in bis Pbocionem et Dcinetrium Pha- 
lereum; deque ea re legatos ad Polysperchonlem misit, qui 
ab co pctercnt ut sua decreta conlirmaret . Huc eodeni pro- 
fectus est Pbocion . Quo ut venil, causam apud Philippum 
regem verbo, re ipsa quidem apud Polyspetchontem, jus- 
sus est dicere : nani q ne is tum regis rebus pneerat. Hic ab 
Agnonide accusatus quod Piraium Nicanori prodidisset, ex 
cunsilti sen lentia in custodiam conieclus, Athenas deduclus 
est, ut ibi de eo legibus fieret judteium . 

CAP. IV. 

Huc ubi perventum est, quum propler a>Iatein pedìbus 
jam non valere! , vebicutoque portaretur, magni concursus 
sunt facli: quum alii , reminiscentes veteris fama?, uMatis 
miserercnlur ; plurimi vero tri exacucrentur , propter pro- 
ditionis suspicione!!! Pirati, maximeque quod adversus popoli 
commoda in senectute steterat. Qua de re ne pcrorandi qui- 

Atene perchè avea promesso di rendergli la liberti . Fu ucciso con 
Neottolcmo nella pugna che combatterono contro Eumene. Vedi Giu- 
stino XIII, 8. 

Duces adversaria factionis. Cioè i magistrali creati nell'oligar- 
chia . In luogo di essi furono posti altri tra i più popolari . 

Capiti* damnatoi patriii pepulit . Dai giureconsulti la condanna 
del capo si riferisce alla morte e all'esilio. Da Plutarco sappiamo che 
Demetrio o gli altri assenti furono condannati nel capo . Diodoro 
(XV1I1, 6fi) dice che Focione cacciato dallo città si rifugiò presso 
l'oli spere on te e che da Ini fu mandato ad Atene e ucciso . 

Sita decreta. Sua cioè del popolo, non di Folispercoute . 

Philippum. Filippo Ariileo fratello di Alessandro Magno. 

Atgit rebus protrai. Era amministratore del regno. 

Agnonide. Era un retore ateniese che fu mandato a posta per ac- 
cusare Focione. 

Ut . . . legibus età. Perchè fosse giudicato secondo le leggi . 

IV. Ptdibus . . . non valeret. Non si reggendo sui piedi ; non po- 
lendo andare a piedi . 

Quod advtrtus populi commoda ole. Perchè era stato nemico del 
bene del popolo . 

JVe perorandi quidem eie. Perchè lo interrompevano con frequenti 
grida . Plutarco e Diodoro narrano a lungo la cosa : e I' ultimo fa cre- 
dere che gli Ateniesi furono ingannati da Polisporconic . i'erorar* qui 
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dein ci (lilla est facilitai et diecndi eausam. Inde judicio, 
Icgjtimts quibusdam confectis, itamnatits, Iradilus est unde- 
cinivirìs : quibus ad suppliciiim, more Atheniensium, pnblice. 
ila urna li tradi solent. Hit quum ad mortem duceretur, ob- 
vius ci fu il Kmphvlelus , quo familiari Ut filerai usus. Is 
qmini lacrymans dixissel: « 0 quam indigna peipeteris, Pho- 
cionl » lime ille: « Al non inopinata, inquii: I itine enim exi- 
tuni pìerique clari viri liabiicritnl Atlienie.ii.ses ». In Ime tan- 
tum f'uit udium multi tudioif! ut nemu auetia sii cum libcr 
sepclire , itaque a servis sepultus «si . 

vaio parlare, e non ha il senso proprio di questa parola clic significa 
Tare la perorazione, l'ultima parie ilei discorso . 

Legititnia quibatdam lunfectis. Osservale alquante formalità lega- 
li, come si suole nei giudizii . Per esempio ascoltare i testimoni! ec. 

Undecimviris . Ad essi era affidata la cura del carcere e dei sup- 
plii!*: duieana guardare che i carnefici eseguissero il si m]iiio secondo 
le leggi. Avevano presso a poco le altri lui aioni dei Triumviri capi- 
tan di Roma . 

Public» damnati. Condannali per voto del popolo: ovvero: con- 
dannati per delitto polìtico. 

In hoc. Invece di in hune . Contro di lui . Virgilio (.Eri. II, Sii ) 
dice: Talis in hoste futi. E Sallustio Catilin.l : Falla crwUUaqua 
in civibus fucinava faetn. 

Nenia . . . liber . S'iun uomo libero . Non era lecito di seppellire 
palesemente i traditori (Vedi Temistocle cap. 10). inodoro (XVIII, 
(17) dice che ai condannali si negava la sepoltura, e si gettavano fuori 
dei confini dell'Attica. Quanto a Focione narra Plutarco che un bec- 
camorti lo trasporlo e lo bruciò al di là di Elcusi e che da una don- 
na iiiegarica gli fu inalzato un cenotatio. Gli Ateniesi poco dopo pen-. 
liti del fatto ne seppellirono con solenne pompa le ossa, e gl' inalza- 
rono una statua di bronzo, e uccisero Agnonide suo accusatore. 
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XX. 
T1M0LE0NTE 

CAP. L 

Timolcoalc riduce a libertà li fai patta facendo uccidere il tao tritello che ne cri 

Timoleon, Corinthius. Sine dubio magni», omnium jii- 
dicio, hic vir exstitit: namque huic uni contigli quod ne- 
scio an alti, ut patriam, in qua erat flatus, oppressa™ a 
tbyranno liberarci, et a Syracusis, quibus ausilio erat mis- 
sus, iiivelcralam servi tu tem depelleret, tolamque Siciliani, 
unii t ns aniios bello vena tara, a barbamene oppressam , suo 
advenlu in pristinum reslilueret . Sed in bis rebus non simpli- 
ci fortuna confliclalus est, et, id quoti diflìcilins putatur, mul- 
to sapienliits tulil secundam quam adversam fu: (imam. Nani, 
quum (Valer ejus Timophanes, dux a Corintbiis delectus, 
Ivrannidem per m ili Ics merecnarios occupasscl , particeps- 
que regni posset esse, tantum abfuit a societate sceleris ut 
antetulerit suorum civium libertatem fratris saluti, et patria; 
legibus obtcmpcrarc, quam imperare, satius duxerit. Han 
mente, per aruspicem cominunemqtie allineili, cui soror, ex 



1. Magnili. Vera grandezza è quella degli uomini che liberano dai 
tiranni la patria. Timnleoate Tu grande davvero perchè co in bai tè sem- 
pre per la libertà, e rifiutò il regno che altri gli offeriva. 

A li/ninno. Cioè dal suo fratello Timofane come vedremo più avanti. 

In uef era tam lervtt utem . Come quella che durava da più di 60 an- 
ni . È la tirannide dei Dionisii. Vedi la vita di Dione. 

Bello vexatam. Travagliata dalla guerra che ì Carlagiuesi fecero 
contro Dionisio il vecchio e contro i suoi successori. 

A barbaris. Dai Cartaginesi. 

In pristinum . Nel pristino sialo . Si trova un neutro simile in Vir- 
gilio (Mn. XII, 421): Reditre in prillino «irei. 

JVon timpliei. Cioè varia, molliplice, mutabile. 

Quod diffìeiliut putatur eie. Sallustio { Calili». 11) dice: Se- 
cunda rei sapientium animai fatigant . 

Dux . . . deltdut . Nella guerra contro gli Argivi e i Cleonei conir 
dice Plutarco . 

Poutt . Cioè Timoleonte. 

Satin* duxtrit . Stimò meglio. 

tlac mente. Con questo consiglio. 

Ajfinem . Plutarco lo chiama Kscbtlo, e dice che era fratello della 
moglie di Timofane. 
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cisdem pareo ti bus naia, mipta erat, fra treni tyranmim in- 
terficicndum curavit. Ipso non modo manus non attulit, sed 
ne adspicere quiriem fra temimi sanguinimi vofuit: nani, dirm 
rcs conficerelur , procul in presidio fuil , ne quis satelles 
posset succurrere. Hoc prffic la rissimi! in ejus facinus non pari 
modo probatum est ab omnibus: nonnulli cnim licsam ab 
eo pielalem putabant, et invidia laudem virtutis obterebant. 
AlaliT vero, posi, id factum , ncque domum ad se filium ad- 
inisit , neque adspexit, quin eum fratrie idam impiumque, de- 
testans , compellaret . Quibus rebus adco est commotns ni 
nonnunquam vita; finem faccrc voluerit, atqne ex ingrato- 
rum nominimi conspectu mortem decedere. 

CAP. IL 

Timolpunte ciccii Dìoniiia Ai Sitili» e lo mindi i Gurlnto: trionfi di Icela, rompe i 
Cimgineiì e l' impili rnnisce di Ma merco. 

(Anno t. dell'Olimpiade CVU1, e Iti n.nli l'm loleare . 

Interim Dione Syracusis interfecto, Dionysius rursus Sy- 
racusarum potitus est. Cujus adversarii opem a Corinthìis 
peti verno! , docemque, quo in bello uterentur , postular un t . 
Huc Timoleon missus, incredibili felicitate Diony siimi tota 
Sicilia depolit, Quum interficcre possct , noluit, tutoque ut 
Corinthum pervenirci, efTecit ,.quod utrorumque Diony sio- 
rum opibus Corinthii sa?pe adjuti fuerant: cujus benignità tis 

Manut non attulit. Altri dicono che fu compagno e aiutatore del- 
l' Decisione. Diorloro (XVI, (13) scrive che egli slesso uccise di pro- 
prio mano il fratello mentre passeggiava nel Tòro . 

Praclariitimum . . . fncinu*. Anche Sallustio ( Catilin. 20) dice: 
Maxumum atque puleherrumum fuciniti incìpere . Facimtt ha senso 
buono e cattivo, ma più snesso cattivo. 

Vita finem /licere voluerit. l'Iularco dice che volle morire d'ine- 
dia, ma glielo impedirono gli amici. 

II. Dione Syracutit interfecto . Vedi la vita di Dione cap. 0. 

Dionyii ut . Dionisio il giovane. 

Opem a Corinthii*. I Siracusani erano coloni dei Corinti!. Vedi 
più avanti cap. 3. 

Ut Corinthum pervenirti, effecit . Dionisio arrivalo in Corinto, 
per fuggire la povertà, si messe ad insegnare a leggere ai ragazzi (Ve- 
di Valerio Massimo VI, B. ext. «). Cicerone (ad Din. IX, 18): Dio- 
nytiut tyrnnnui , cvm Syracusìt expultui enet , Corinlhi dicitur 
furfiim <iperui*j*. Ili qui venne il proverbio Dionijiivi Corimbi per 
indicare chi si rassegna c trac prolìtio dallo sventura. 
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memoriali! volcbat cxslarc ; camque pra'claram victoriam du- 
ce* bat in qua plus esset clementia* qnam cmdelitatis; postre- 
mo ut non sol uni auribus acciperetur, sed etiam ociilis cer- 
nerelur, qnem, et ex quanto regno, ad quam fortunam de- 
Irusissel. Post Dionysii decessum, cum Icelà bellavil, qui 
ad versa tus fuerat Dionisio ; quem non odio tvrannidis dis- 
scnsisse, sed cupiditate, ìndicio fuit, quod ipse, espulso 
Dionisio, imperium dimittere noluit . Hoc superato, Timo- 
Itìon maximas copias Carthaginensiuin apud Crimessum 0u- 
men fugavit, ac .satis habere coegit si licerci Africani ob- 
tineie, qui jam compluies annos possessioneii* Sicilia? lene- 
banl. Cepit etiam Mameicum , ltalioum ducei», hominem 
bellicosum et potentero, qui tyrannos adjutum in Siciliani 
venerai . 

CAP. III. 

Timoleontp, ridalli in libertà la Sicilia , di'punc ìl cuaiiodu. 

Qiiibus rebus confectìs, quum, propter dititurnitatem 
belli, non sol uni regio nes sed etiam urbes deserlas videret, 
conquisivi!, quos potuit, primum Sicnlos ; deinde Corintbo 
arcessivil colonos, quod ab his initio Svracusae erant con- 
dili. Civibus veteribiis sua restituii, novis bello vacuefactas 
possessiones divisit; urbiinn mrenia disjecla, fanaque destru- 
cta refecit; civilalibus leges lìbertateinque reddidiL- ex ina- 

Auribus acciperetur. Si sapesse per udita. 

Quem, et ex quanto regna. Cosi Ennio presso Cicerone [Tute. 
Quaitt. Ili, 10) : Ut tcìas quanto t loco, quanti s opibus , quibui de 
rebui lapia fortuna occidui . 

Poit Dionytii decessum. Dopo la partita di Dionisio dalla Sicilia . 

lesti. Era un Siracusano amico di Dione, e slava al governo di 
Leontium oggi Lantint. 

Hoc superata. Lo prese vivo col Tiglio e pli uccise ambedue. 

Maximal copia». Le truppe dei Cartaginesi erano di 70 mila fanti 
e di diecimila cavalli . Plutarco descrive a lungo questa battaglia. 

Crimessum. Fiume di Sicilia presso alla città di Segeste . 

Satis habere . . . li liceret . Avere assai, esser contenti, se po- 
tessero rimanere padroni dell' Affrica. 

Mamercum . Tiranno di Catania. 

III. Urbes deserlas . Plutarco dice che i cavalli pascevano nel Fòro 
di Siracusa. 

Syracasm erant condito), Siracusa fu fondata l'anno 758 avanti 
l'era volgare da Archia di Corinto. 
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ximo bello tantum otium loti insula: conciliavit ut hit con- 
ditor urbium earum , non ili l qui initio deduxerant , vide re- 
tur. Arcem Syracusis, quam inunierat Dionjsius ad urbem 
obsidendam, a ftindamentis disjecit ; estera lyrannidis pro- 
pugnatala demolilus est, deditque operaia ut quam minime 
multa vestigia servitutis manerent. Quum tantis csset opibus 
ut etìam inviti» imperare pusset, tantum aulem haberet amo- 
rem omnium Sicuforum ut nullo recusante regnum obtine- 
ret , maluit se diligi quam metui . Itaque , quum primum po- 
tuit, imperium deposuit, et privatus Syracusis, quud reli- 
quum vita; Fuit, vixit. Neque vero id imperite Fecit: nani, 
quod canteri reges imperio vix poluerunt, hic benevolentia 
tenuit. Nullus nonos huiedefuit, neque postea rea ulla Sj- 
racusis gesta est publice de qua prius sit decretum quam 
Timoleontis sentenlia cognita; nuli ni s unquam consilium non 
modo antelatum , sed ne comparatum quidem est: neque id 
magis benevolentia factum est quam prudentià ». 

CAP. IV. 

Timolcoole divallilo cieco continua a premier porte agli .ilTsri della rppubblits. 

Hic quum aitale jam provectus esse! , sine nllo morbo 
lumina oculorum amisit. Quam calamitatem ita moderate 
tulit ut neque eum qucrenlem quisquam audierit , neque eo 
minus privatis publicisque rebus inlerf'uerit. Veniebat aule ni 
in theatrum, quum ibi concilium populi haberelur, propter 
valetudinem veclus jumentis junctis, alnue ila de veniculo, 
qua; videbantur, dicebat . Neque Ime illi quisquam tribuc- 



Otium. Pace, tranquillità . 

Deduxerant . Deducere 6 verbo proprio per dire condurre , (an- 
dari una colonia. 
Opibui. Potenza. 

Opinerei . Invece di obttnere posiet . 

Imperituri. Il comando militare, c l'autorità che aveva di ordinar 
lo repubblica. 

Tentiti- Cioè di farsi obbedire dai cittadini. 
iVon modo. Invece dì non modo non. 

IV. Sine ullo morbo etc- Divenne cicco ad un trailo , senza avere 
avuto alcuna malattia . 

In thealrum. I Greci usavano di tenere io teatro le loro pubbli- 
che assemblee. 

Onte videbantur. Il parer suo; ciò che gli sembrava bene. 
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Imi superbia' : nihil cnim nnquam ncque insolens neque glo- 
riosum ex ore ejus exiit. Qui quidem , quum suas laudes au- 
diret pra-dicari, nunquam alimi dixit quam , « se in ed re 
inimiuas Diis gralias agere alque iiabere, quod , quum Si- 
ciliani recreare conslitiiissent , tum se poti ss i munì duce m es- 
se voluissent ». Nihil cnim rerum humanarum sine Dcurum 
iiumine gerì pulabat: itaque sua? domi sacellum kum^ntuic 
constituerat , idque sane li ssiine colebat. 

CAP. V. 

Tollerami di Timoleonle . Sn> morie, 
(inno ». dell'Olimpiade CX , e HI .Tinti l'eri volgile). 

Ad liane hominis excellcnlem bonitatem mirabiles acces- 
serunt casus. Nam prcelia maxima natali die suo fecit om- 
nia : quo factum est ut ejusdem natalem festum baberet uni- 
versa Sicilia. Huic quidam Lainestius, bomo petulans ctin- 
gratus, vadimoniuin quum vellet imponere, quod cum ilio 
se lege agere dicciet, et complures concurrissent qui pro- 
cacilatem hominis manibus coercere conarentur, Timoleon 
oravit omnes « ne id facercnt : namque, id ut Lamestio ca> 
teiisque licere! , se maxhnos labores suinmaque adiisse pe- 
ricula ; hanc enim speciem libertaiis esse , si omnibus , quod 



Gloriami» . Vanto, millanteria. 

Gratia$ agire atque kabere. Gralias agere iodica il render gra- 
zie a parole: grattai habere (sottinteso t'n animo') significa avere un 
profondo e durevole sentimento di riconoscenza . 

Recreare. Richiamare alla pristina libertà. 

JYumt'ne. Cenno, potenza . 

AuTOfi«ri«t È la Furlana Forte, quella che governa tulle le cose 
umane. 

V. Natali die. A molti intervenne di fare molte cose nel di nata- 
lizio. Carlo V nel Riorno suo natalizio l'anno 1323 vinse c prese a 
Pavia Francesco I re di Francia e poco dopo in quel medesimo gior- 
no fu coronato imperatore a Bologna. Nel medesimo giorno era salito 
sul Irono di Spagna . — 11 giorno natalizio di Timoleonte era il 27 di 
largelione (aprile); in quello stesso vinse i Cartaginesi, come afferma 
Plutarco . 

Vadimonium quum vellet imponere. Volendolo obbligare a com- 
parire in giudizio . Vadimonium è la promessa per mallevadori di pre- 
sentarsi in giudizio a un giorno determinalo . 

Speciem liberiani . La manifestazione della libertà . Specie» è ciò 
ih* si mostra alla vista, dall'antico verbo tpecert, radice di spedare . 
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nuisque vellet, legibtis esperir! liceret ». Idem, quum qui- 
dam, Lamestìi similis, nomine Denuonetus , in concione po- 
puli de rebus gestis ejus detrahere cuepisset, ac nonnulla 
inveheretur in Timoleonta, dixit, « mine demum se voti esse 
damnatmn: namque hoc a Diis immortalili ns semper preca- 
tum ut talcm libertatcm restilueret Syracusanis, in qua cui- 
visliceret, de quo vellet, impune diccre ». Ilic qnum diem 
supremum obiisset, publicc a Syracusanis in gymnasio , quod 
Timoleontcum appellatur, lotà celebrante Sicilia, sepultus est. 

XXI. 

IRE 

CAP. I. 

1 più celebri re di Persio. 

Hi fere fuerunl Gradire gentis duces qui memorili digni 
videhantur, praiter reges: namqne eos attingere noluimus, 
quod omnium res geslas separati»» sunt relata?; ncque la- 
mcn hi admodum sunt multi. Lacedemoni us autem Agesi- 
laus nomine, non potcstate, fuit rex, sicut esteri Sparla- 



le voti ette damnatum. Essere esauditi ì suoi voti: essere egli 
contento. Quando uno ha conseguilo il suo intento è obbligato (con- 
dannalo) a tare ciò che ha promesso per conseguirlo, a sodisfare al 
suo voto. Cosi Tito Livio ( VII , 28): .Edem Jnnoni Moneta vovit: 
cujut damnatui villi ere. E Virgilio (Eelog. V, 80): Damnabìt In 
quoque votis. Chiamasi compos voti chi ha ottenuto il suo desiderio, 
e reus voti chi si è obbligali) ad un voto. 

In quà cui vis licere! etc. Tacilo ( Kilt. I, 1 ) dice : Rarò. tempo- 
rum felicitate, ubi tentire qum velis , et, qua senlias dicere licei. 

Publice. Con pubblico apparato e a spese pubbliche. 

In gymnasio. Lo seppellirono nel Fòro, e poi vollero che uuel 
luogo cinto di portici divenisse un ginnasio destinalo agli esercizi! della 
gioventù. 

Totà celebrante Sicitià. Plutarco dice che vi concorsero i vicini 
e i lontani . Celebrante esprime un concorso grande di popolo. 
I. Fere. Pressoché lutti. 

Grada gentis. Della nazione greca. Grada viene da gradui:» 
questo modo di dire non si trova io altri autori. 

Separativi tunt relata. Sono esposte nelle storie scritto da altri. 

Nomine, non palesiate. Perchè a Sparla gli efori frenavano la po- 
tenza dei re . 
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ni. Ex bis vero, qui dominatimi imperio tenuerunl, excel- 
h'iitìssiini fiienmt, ut nos judicanius , Persarum Cyrus, el 
JJarins Hislaspis filiiis ; quorum uterque , privatus , virtute 
regimili est adeptus. Prior ho rum apud Massagelas in pra?- 
lio cccidit; Dariiis senectule diem obiit supremum. Tres stili t 
pra?terea ejusdem generis , Xerxes , et duo Arlaxerxes, Sla- 
croehir et Mnpmon . Xerxi maxime est illustre ; quod ma- 
ximis post Luminimi memoriali! exercìlibus terrà mariqite 
beli uni intuii! Grteciae. At Macrechir pra?cipuam ìiabet lau- 
dem amplissima? puldierrimafque corporis forma; , quam in- 
credibili ornavit virtute belli : namque ilio Persarum nemo 
i'uit marni lortior. .Moemon atilem juslilia? fama floruit: nani, 
unum nialiis siine scelere amisissel uxorcin , tantum indulsi t 
dolori ut eutn pietas vincerei . Kx bis duo, eodem nomine, 
morbo natura 1 debilitili reddidenral; tertius ab Artabano pra> 
feclo ferro interemptus est. 

CAP. II. 

Filippo t Aletsimdru re di Marnluniii l'irru re di Epiro; Di uni™ tiranno di Siracoli. 

Ex Macedonum aulem genere duo multo cseteros ante- 
cesserunl rerum gestarum gloria: Pbilippus, A minia? iilius, 
et Alexander Magnus. Horam alter Babylone morbo con- 
sumptus; Pbilippus .Kgis a Pausania , quum speclatum lu- 



Cyrvt . Ciro figlio ili Cambisi? e di Mandane : è quegli che fece pas- 
sare il (inverno dai Medi a' Persiani. 
Dorivi. Vedi Milziade cap. 3. 
Mnssagetas . Popolo ili Stizia . 

Maerochir. Parola greca che significa lunga mano. Questo Arla- 
serse si chiamò Longimmo perchè aveva un braccio più lungo del- 
l'altro. 

Mnemon . Si chiamò Mnemonc perchè aveva una eccellente memoria. 

Matvit sua. Parisalide sua madre fili avvelenò la moglie Slalira . 
Hnemone ne senti profondo dolore: accusò una fantesca che avea te- 
nuto mano al delitto, ma la pietà filiale non gli permise d'incrudelire 
contro la madre, e sì contentò di rilegarla a Babilonia. 

Duo, eodem nomine. I due Artasersc. 

Tertius. Sersc . 

II. Borimi alter. Alessandro Magno morì a Babilonia in clàdì 33 
anni, nel 324 avanti l'era volgare. 

Mgis. In Epe città della Macedonia. 

A Paulonia . . . accisus est. Pausania perchè non avea potuto ot- 
tener giustizia di un'ingiuria uccise Filippo nel giorno stesso in cui quesii 
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dos iret, justa tlicalrum occìsas est. Unus Epirotes, Pyr- 
rhus, qui cum populo Romano bellavit. Is quum Argos op- 
pidum oppugnaret in Peloponneso, lapide ictus interiit. Unos 
item SìcuIub, Dionvsius prior: nani et in ami fortis et belli 
peritus fuit, et ( id quoil in tyranno non tacile reperitur) 
minime lìbidinostis, non luxuriosus, non avarus, iiullios rei 
denique cupidus nisi singolaris perpetuique impcrii , oh eam- 
que rem , crudelis: nam dum id studuit munire , nullius pe- 
perei! vita? quem ejus insidiatorem puiaret. Hic quum vir- 
tute tvrannidem siili peperisset, magna retinuit felicitate; 
majorque annos sexaginta natus , decessi! fiorente regno . 
Neque, in lain multis annis, cujusqiiain ex sua stirpe funus 
vidit , qiuim ex tribus uxoribus liberos procreasse!, multi- 
que ei nati essént nepotes . 

CAP. III. 

Gli «mici di Alpsaanilru divenirti ce. 

Fnerunt prtelerea magni reges ex amicis Alexandn Ma- 
gni , qui post obilum ejus imperia ceperunt. In bis Anligo- 

tposava con gran pompa la propria Piglia ad Alessandro re di Epiro. 
Vedi Giustino IX, 0. 

Unni Epirotes, Pyrrhvi etc. Fra gli Epiroli il solo Pirro si di- 
stinse dagli altri. È quel Pirro elle chiamato in Italia da quelli di Ta- 
ranto combattè con mollo valore contro i Romani . Giustino (XXV, 3) 
«lice di lui: Sai/I constimi inter alidore* fama est, nullnm nec 
ejus , nec superiori! alalis regem compatandttm Pyrrho fuisse: 
raroqtia non tnfer re gei tantum , t.erum etiam inter illustre! viri» , 
aut vita sanctìotis aut just il ite ptobatioris viium futile; Scien- 
tiam certe rei militari! in fife viro (unioni fuisse, ut cum Lyii- 
macho, Demetrio, Antigono , tantis tegibui bella geren.t , invidiai 
sempet fuetti . lilytintum quoque, Siculorum, Ilomnnorumiiue , et 
Catthnginiensiuni belli!, nunquam infetìot , pletvmque , etiam Vi- 
ctor txtìterit: qui pattinili certe suam angvslnm ignobilemqve, fa- 
tnà rerum gestatum , et claritale nomini» sui loto orbe illusttem 
reddidetit. 

Lapide ietta interiit. Giustino (loc. cit.J dice: Inter confettis- 
simo! violentissime dimicans , saxo de muri» ictus occidilut . 
Dionyiins prior. Vedi la vita di Dione cap. 1 e 2. 
E>uj . Cioè imperii. 

111. Imperia ceperunt. Gli amici di Alessandro, non polendosi 
accordare nella divisione dell' impero ili lui, si fecero ferocissima guer- 
ra, e alquanti di loro rimasero distrutti. Seleuco con Tolomeo vinse 
Antigono, Demetrio e Lisimaco . Seleuco fu ucciso da Tolomeo Cerau- 
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mis, et bujits filius Demetrius ; Lysimacbus, Seleucus, Pto- 
lemffius. Ex his Antigonus, quum adversus Seleucum Lysi- 
machimiqtie dimicaret, in pra*lio occisus est. Pari letho af- 
fcctiis est Lysimacbus a Seleuco: nani, socie tate dissoluta, 
bellum inter se fjesserunt. At Demetrius , q uu m fili a ni suam 
Seleuco in matrimoni um dedisset, neque eo magis fida in- 
ter eos amicitia inane re potuisset, captris bello, in custo- 
dii» socer «eneri periit morbo. Neque ita multo post, Se- 
leuous a Plolema?o Ccrauno dolo inteifcctus est: quem ille 
a patre expulsum Alexandria , alienar wn opum indigentem , 
receperat; ipsc autem Ptolemseus, quum vivus filio regnimi 
tradidisset, ab ilio eodem vita privatus dicitur. l>e qui bus 
quoniam satis dictum putamus, non incominodum v ideiti r 
n»n preterire Amilcarem et Annibale») , quos et animi ma- 
gnitudine et calliditatc omnes in Africa natos pta?stilisse 
constai . 

no , Il quale pure, mori in guerra . Tolomeo figlio di Lago fu ucciso da 
Tolomeo Filadelfo suo figlio. È una storia di sangue. 

In presilo. Alia battaglia di Ipso in Frigia l'anno 30 avanti l'era 
volgare. 

Captiti bello. Vedi Giustino XVI, 2. 

Caratino. Da una parola greca che vuol dir fulmine, perchè To- 
lomeo era un fulmine di guerra. Anche i Latini avevano questa espres- 
sione . Virgilio / Mn. VI, 8i3 ) chiama gli Scipioni duo fulmina belli . 

Ab ilio eodem vitd privalut dicitur . Notate la ridondanza dei due 
pronomi con la quale l'autore intende dì mostrare con più evidenza 
la bruttezza del delitto di un tiglio che uccide quel padre stesso che 
area per lui abdicato al regno. Pare che qui Cornelio si sia inganna- 
to. Giustino e altri storici riferiscono che Tolomeo Lago cedè la co- 
rona di Egitto al più giovane dei suoi Ggli chiamato Tolomeo Filadel- 
fo, ma che fu il figlio di quest'ultimo, cioè Tolomeo Evergete, e non 
Filadelfo che peri vittima del suo figlio a cui questo delitto fece dare 
per ironia il soprannome di Filopatore (amico del padre). 
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xxii. 
AMILCARE 
CAP. I. 

Amilcare combaltFnQo acatiaraenle rijlura la forlima dei Cartaginesi in Sicilia. 
[Anno di Burnì su, c 141 nanli l'era volgare)* 

Àinilcar, Annibalis filius, cognoinine Barcas, Carlbagi- 
niensis. Primo Punico bello, sedtempu*ribus extremis, ad- 
modum adotescentulus, in Sicilia prteesse coepit exercilui . 
Quum ante ejus adventum et mari et terra male res gere- 
rentur Carthaginiensium , ipse , ubi afTui t , nunquam hosti 
cesstt, neque Hicum nocenai dedit, stop eque e contrario, 
occasione data , lacessivit, semperque superior discessit. Quo 
facto , quum pene omnia in Sicilia Pceni amisissent , Mie Ery- 
cem sic defendit ut bellum eo loco eestum non videretur. 
Interim Carthaginienses , classe apuli insulas ^Bgates a C. 
Lutatio, constile Romanorum, superati, staiuerunt belli fì- 
nem facere , eainque reni arbitrio permiserunt Àmilcaris. 

I. Annibali!. Si conosce sotto il nome di Annibale il vecchio per 
distinguerlo dal grande Annibale. 

Bareni. Nome di origine siro-caldea. Significa fulmine o tuono. 
Amilcare dovette esser chiamato cosi a causa del suo gran valore guer- 
riero . 

temporibus extremis. Negli ultimi tempi della prima guerra puni- 
ca che durò 24 anni . 

Admodum adolescentulus . Vi ha pleonasmo : l'avverbio admodum 
è superfluo. Sopra (Eumen. cnp.. 1.) abbiamo veduto peradolescen- 
tului. 

No:endÌ. Di nuocere ai Cartaginesi. 
Superior. Vincitore. 

Erycem sic defendit etc. Àmileare si difese in Erice per due an- 
ni , nè si sarebbe arreso se Annone non perdeva In battaglia delle Ega- 
ti. Erice era una citta di Sicilia sul monte che gli antichi chiamavano 
col medesimo nome e che dai moderni è detto Monte San Giuliano. 
È sulle coste dalla parte di Trapani. 

JEgates . Sono isolcllc presso il capo Lilibeo . Oggi si chiamano 
Favìgnana , Lcvanzos Marittimo, e nella storia dei nostri tempi so- 
no note per aver servito come orribili prigioni a tutti gli uomini che 
amarono la liberta . 

Beni arbitrio permiserunt Àmilcaris. Rimisero la cosa tu Amil- 
care. 

CORNELIO HIP. 11 
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nie , eUi flagrabat bellandi cupiditale , tamen paci servien- 
dum putavit, quod patriain , exhaustani sumptibus, diutius 
calain ita leni belli ferre non posse intelligebat ; sed ita ut 
statini mente agitaret , si paulum modo res essent refeetse , 
bellum renovare, Romanosque armis persequi, donicum aut 
certe vieissent, aut vieti manus dedissent. Hoc Consilio pa- 
cem conciliavit : in qua tanta fuit feroci;! ut , quum Catulus 
negaret se bellum compositurum , nisi ille cu in suis , qui Ery- 
cein tcnucrant , armis reliclis Sicilia decederent ; succum- 
bente patria, ipse periturum se potius dixerit quam cum 
tanto ttagilio domuin redini t : non enim sua; esse virtutis 
arma , a patria accepta adversus bostes , adversariis tradc- 
re . Hujus pertinacia; cessit Catulus . 

CAP. IL 

Amilcare, falli li jiact, \ince i mcrcemrii ribellali, ed amplia l'impeto di Cernane. 

At ille, ut Carthaginem venit, multo aliter ac sperabat 
rempublicam se habentem cognovit: namque, diuturnità te 
esterni inali , tantum cxarsit intestinum bellum ut nunquam 
pari periculo fueril Carthago , nisi quum delela est. Primo 
mercenari! militcs , qui adversus Romanos fuerant , descive- 



l'/ici jerij/eiiiium putavit . Fu d'avviso che bisognasse fare tutto 
cM> che era utile alla pace . 

Menti agitaret. Volgeva nell'animo, pensava, aveva l'animo in- 
teso a . . . 

Donicum. Parola antiquata invece (ti donec. Si trova anche nel- 
VAuhrtaria di Plauto (I, i. 16) e in Lucrezio (II, 1114). 
Certe. Assolutamente, in modo decisivo. 

Manu* deditient . Si fossero arresi . Questa frase viene dall' uso 
clic avevano i gladiatori di alzar la mano per chieder grazia : o dall' uso 
militare di porger le mani per esser legate. Virgilio ( Mn. XI, 568) 
parlando di Melano dico: IVeque ipie manti* feritate dediuet. E Ci- 
cerone ( De Cwìjfci. apud Lactant. Ili , 28 ) : Victum te a fortuna 
turpiter confiteWr . Cedo, inqttit; cu, manum toilo. 

In qua. Cioè in qua pact conciliando) . 

Ferocià. Fierezza d'animo. 

II. Muffo aliter ac sperabat «... habentem. Che era molto di- 
versa da quello cho egli speravo . ■» 
Exierni mali. Della guerra di fuori . 

Mercenari». Erano truppe composte di Affricani, di Nomadi, di 
Galli, di Liguri ec. Si rivoltarono perchè la repubblica esausta dalle 
spese della guerra aon avera potuto pagar loro lo stipendio. 
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nini ; quorum numerila era! vigiliti millium . Hi totani aba- 
licnarunt Africani , ipsamCartbagincm oppugnarunt. Quibus 
malia adeo sunt Pceni perterriti ut etiam auxilia a Human is 
petiverint, oaijue impetrarint . Sed estremo, quum prope 
jam ad desperati onem pervenisscnt , Amilcarem imperato- 
rem fecerunl. Is non soium hostes a muris Carlbaginis re- 
movit, quum amplius centum millia facta essent armato rum, 
sed etiam eo compii lit ut, locorum angustiis ciausi , plures 
fame quam ferro Inter i ren t . Omnia oppida abalienata, in 
bis Uticam atque Hippunem , valentissima tolius Africa? , re- 
stituii patria;. Ncque eo fuit contentila, sed etiam lines im- 
perii propagavi!; tota Africa tantum otium reddidit ut nul- 
lum in ea beli urti viderelur inultis annis fuisse . 

CAP. in. 

Amilcare inviato in lspio.ni conduce fon si il figlio Annibale, e il gioiine Asdrubile 
che oli succede nel comando. 

(Annu di Roma 516, c »ia arami l'era volgare). 

Rebus bis ex scntentià pcractis, fidenti animo atque in- 
festo ltomanis, quo facilius caiisam bellandi reperirei, effe- 
cil ut imperalo!' cimi exercilu in Hispaniam mittcrctur, eo- 
que secum duxit Annibalcm , annorum novem. Erat proc- 
rea Clini eo adolescens iUuslris, formosus , Asdrubal, cui 
fìliam suam in matrimonium dedit . De hoc ideo mentionem 
fecimus , quod , Amilcare occiso , ille esercitili pra?fuit, res- 
que magnas gcssil , et princeps largitionc vetustos pervertii 
mores Lartliaginiensium ; ejusdemque post morlem Annibal 
ab exercilu accepit imperium. 

Tatara abalìenarunt Africani. Rivoltarono tutta l'Affrica che era 
posseduta dai Cartaginesi. 

Oticam atque flìpponem . Due città di Affrica sul Mediterraneo. 
Erano presso alla moderna Tunisi. Dove era Ippona oggi è Bona. 

Tota Africa (antimi oft'um reddidit ere. Rimise in tutta l'Affrica 
tanta pace che pareva non esservi stala guerra da molti anni . 

III. Ex tetitmtià. Secondo il suo intendi mento, secondo il suo dc- 

Prineeps . Il primo . 

Largitimi» vttuttos pentrlit marci. Col fare largizioni, eoi do- 
nare largamente ai soldati corruppe gli umici» costami . 
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CAP. IV. 

Amilcare è arci» in Ispapni in on comhillimtulo coni™ i Velloni. 
Anno di Rumo su, e ito avarili l'ora Tulgare). 

Al Amilcar, posteaquam mare transiit, in Hispaniamque 
venit, magnas rea secunda gessit fortuna ; maximas bellico- 
sissimasque gentes subegit; equis, annis, viris, pecunia, 
totam locupletavit Africani. Hic quum in Italiani belluin in- 
ferre meditaretur, nono anno postquam in Hispaniam vene- 
rat, in pra;lio pugna ns adversus Vettones, occisus est. Hujus 
perpetuimi odium erga Itomanos maxime concitasse videtur 
sccundum bellnm Punicum : namquc Annibal, filius ejus, 
assiduis patris ubteslationibus eo est pcrductus ut interire, 
quam Itomanos non expcriri malie!. 

XXIII. 

ANNIBALE 

CAP. I. 

odio cunlro i Romani. 

Annibal, Amilcaiis filius, Carthaginiensis , Si veruni est 
(quod ncmo dnbilal) ut populus Roraanus omnes gentes vir- 
tute superarit , non est inùciandum Annibalem tanto p r re sii- 
ti sse cctcros imperatores prudenti;! quanto populus Itomanus 
antecedat fortitudine cunctas nati u ne s: nam, quotiescumque 
cum eo congressus est in Italia , semper discessit superior . 

IV. Mare. Il mnre Gaditano, oggi Stretto di Gibilterra. 

Vettones. Popoli di Spagna. Abitavano sui confini della Lusilania 
(Portogallo ) in una parte della moderna Esiremadura . 

Eo est perduetus ale. Fu condotto a tale che avrebbe voluto piut- 
tosto morire che non provarsi iu guerra coi Romani . 

I. Si verum est . . . ut. Dopo veruni eif ordinariamente si usa 
l' infinito con l'accusativo: pure si trovano esempii di iif col soggiun- 
tivo anche in Cicerone, e questa costruzione è regolare nuando si te- 
rum est A preceduto da hoc . 

Annibalem tanto prattitisse'eti. Annibale fu superiore a tutti i 
capitani, perche fu vincitore di quelli (dei Romani) che vinsero (ulti 
i popoli . 

Semper discessit luperior . Ciò debbe intendersi non a s sol u tara cote. 
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Quod nisi domi civium suorum invidia debilitatus esset, Ro- 
manos videretur superare potuisse : sed mullorum obtrecla- 
tio devicil unius virtutem. Hic autem , velut ha:r edita te re- 
lictum, odium pa lem um erga Romanos sic conservavi! ut 
prins animam quam id deposuerit : qui quidem quum patria 
pulsus esset et alienarum opum indigeret; nunquam dcstite- 
rit animo celiare cum Romanie . 

CAP. LI. 

Annibale concila Filippo fi Antioco cunlro ì itomfini. 

Nani, ut omitlam Philippum, quem absens liostein red- 
didit Homanis, omnium his temporibus potcntissimus rcx An- 
tiochus fnit. Hunc tanta cupidi tate incendit beUandi ut us- 
que a Rubro mari arma conatus sit inferro Italia;. Ad quem 
quum legati venissent Romani ; qui de ejus voluntate explo- 
rarent, darentquc operam consiliis clandestinis ut Annibalem 
in suspicionem regi ndducerent, tanquam ab ipsis corruptum, 
alia atque antea sentire, neque id frustra fécissent; ìdque 
Annibal comperisset, seque ab interìoribus consiliis segre- 
gar! vidissct: tempore dato adiit ad regem , eique cum multa 
de fide sua et odio in Romanos commemorasse! , hoc adjun- 
sit: « Pater, ìnquit, meus Amilcar, puerulo me, ut potè non 



Annibale vinse quasi sempre, ma non sempre i Romani. A Nola per 
esempio fu vinto ita Marcello. Vedi Tito Livio XXIII, 1G. 

Civium suorum invidiò, debilitatus . Tito Livio (XXX, 20) espri- 
me la medesima idea : Vicit Annibalem non populus Romania toties 
casus fugalusque , sed senatus Carthaginiensis obtrectationc atque 
invidiò. . 

Animo. Coi desiderio, col pensiero. Sallustio f Jugurt. 20). re- 
turn ejus regnimi animo jam invaserai. 

II. Philippum. Filippo re di Macedonia. Era tiglio di Demetrio e 
fu padre di Perseo violo poi dai Romani. 

Antiochia. Antioco soprannominato il Grande: era re di Siria. 

Consiliis clandestinis. Segreti intrighi. Ricercassero segreti collo- 
quii con Annibale . 

Alia atque antea sentire. Che non la pensava più come prima. 
La costruzione è: alia eum atque antea sentire tanquam eorruplum 
ab ipsis . — Giustino dice più esplicitamente : reconciliatam ejus eum 
Romani» gratiam. 

Tempore dato. Collo il destro; ovvero: offertaglisi l'occasione. 

Pater . . . meus Amilcar etc. Vedi su ciò anche Tito Livio XXXI , 
1. e SXXV, 19. 
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amplius novcm annos nato, in Hispaniam imperato? proii- 
ciscens Carthagine, Jovi Optimo Maximo hostias immolavi!. 
Quxt divina res doni co n li eie ba tur , qua?sivit a me vellemne 
seenni in castra proficisci. ld quum libenter accepissem, atque 
ab eo petere ceepisscm ne dubitare t ducere ; tumille: « fa- 
ciam, inquit, si Qdem mini, quam postulo, dederis ». Si- 
mili me ad aram adduxit , apud quam sacrificare instituerat , 
eamque , ca?teris remotis, tenente in jurare jussit nunquam 
me in amicilìa cura Rumanis fure. la ego jnsjurandum pa- 
tti datimi usque ad hanc re late m ila conservavi ut nentini 
dubium esse debeat quin reliquo tempore eadem mente sim 
futurus. Quare , si quid amice de ltomanis cogitabis, non 
imprudenter feceris si me celaris; quum quidem belhim pa- 
rabis , te ipsum frustraberis si non me in eo principein 
posueris ». 

CAP. III. 

Annibale scinomene li Spagna, «pugna Sagralo, e pei Pirenei e pei le Alpi paisà in 
Italia. 

(Anno di Roma ile, b ila «Tanli l'eia TolgateJ. 

Hac igitur, qua diximus, aitate cum patre in Hispaniam 
profectus est . Cujus post obitum, A sd rubai e imperatore suf- 
l'ecto , equilatui omni prasfuit . Hoc quoque interfecto , exer- 
citus summam imperli ad eum delulit r id , Carthaginem 
delatum , publice comprobatum est. Sic Annibal , minor 
qiiinque et viginli annis natus, imperator faetns, proxiino 
triennio omnes gcntcs Hispania; bello subegit; Saguntum, 

Divina rei. Il sacrifizio. 

Tenente™. Era uso di chi faceva sacrifizio o giuramento di tenere 
con le moni le cose per cui giuravano. Virgilio (j£n. IV, 219): 

TàUbus òranwn diati arntjtie Iwcnlem 

E Cicerone f prò Fiacco 30): Si aram tenerti jttrant. 

Quin reliquo tempore eie. Che nel resta della mia vita io abbia a 
essere del medesimo animo, cioè nemico ai Romani - 

IH. Piiblice. Per autorità pubblica, per decreto dei magistrati. 
Oggi dicono offlcialmenle . 

Omnei genici Hispania- Me. Giustino dice: Univeriam Hiipa- 
niam domuit . Altri untori dicono che sottomise tulli i popoli al di la 
del fiume Ibero fino ai Pirenei. 

Saijunlum. Il silo ili essa è nel regno di Valenia presso n Mur- 
viedro . 
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foederatam civitatem, vi espugnavi!; tres excrcitus maxi- 
mos comparavit. Ex his unum in Africani misit, alterimi 
cum Asdrubale fratre in Hispania reliquit; lertium in Ita- 
liani secum duxit. Saltuni Pyrenamin transiit; quacumqiie 
iter fecit, cum omnibus incolìs confimi; neminem nisi viclum 
dimisit. Ad Alpes posteaquam venit , qua? Italiani ab (ìulliit 
sejungunt, quas nemo unquam cum exercitu ante eum , pra;- 
ter Herculem Grajum, transierat ( quo facjfcis hodie sai tu s 
Grajut appellalur ); Alpicos, conantes promoere transitum. 
concidit, loca patefecit, itinera munivit, effecitque ut ea 
elcphantus ornatus ire posset qua antea unus homo inermi» 
vix poterai repere. Hac copias traduxit,in ltaliamque pei- 
venit . 

CAP. IV. 

Annibale rinco in molti scontri i Romani. 

Conflixerat apud Rhodanum cum P. Cornelio Scipione 
consule, eumque pepulerat. Cum hoc codem, Clastidio, apud 



Fwderatam . Alleata dei Romani . 

Ad Alpei etc. Sul viaggio di Annibale a traverso alla Galiia c alle 
Alpi si è scritto moltissimo . Chi lo fa passare da un luogo , chi da un 
altro: ma non vi ba nulla di certo. Paolo Diacono (De gest. Longob. 
oap. 18) dice che passò per le Alpi Pcunine: Alpes Appennino! dieta 
tunt a Punicis, hoc est Hannibale et ejus exercitu . 

Qua» nemo unquam etc. Polibio (III, 48) mostra che ciò e fal- 
so, e avverte ulte i Galli oblatori delle rive del Rodano passarono più 

Praler //erculei» Grajum. Tito Livio (III, 5) pone tra le favole 
questo passaggio di Ercole . È vero il nome di Alpes Grajm dato a 
una parte di questa catena di monti ; ma I' origine del nome è certa- 
mente diversa. Le Alpi Graie o Greche sono fra il Moncenisio e il molile 
San Bernardo . — Cornelio dà a questo Ercole l'aggiunto di Grajum per 
distinguerlo dagli altri . Vi fu uu Ercole Tirio , un Ercole Egizio ec. 

Quo facto . Per la qual cosa . 

Alpicos. Gli abitanti delle Alpi, gli Alpigiani. Più comunemente 
si dice Alpinos . 

Loca pale fecit. Vedi in Tito Livio (XXI, 32) le difficolta che 
ebbe a snperare . 

Ornatus . Fornito, guernito, armato di tulio ciò che faceva me- 
stieri alla guerra. 

IV. Cum P. Cornelio Scipione. Qui Cornelio discorda dagli altri 
storici. Niuno dice che Annibale battesse Scipione sul Radano. Sul 
Rodano vi fu battaglia coi Galli alleali dei Romani: ma non vi era Sci- 
pione coi suoi. Vedi Polibio HI, 43. e Tito Livio XXI, 28. 

Clastidio . . . decernit. Combattè per prender Clastidio. Tito Livio 
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Padum decernit, saucium inde ac fugatum dimittit. Tertio, 
idem Scipio cum collega Tiberio Longo apud Trebiam ad- 
versus eum venit; cum his manum consentii, utrosque pro- 
fligavit. Inde per Ligures Apenninum transiit, petens Elm- 
riam. Hoc itinere adeo gravi morbo afficitur oculorum ut 

Sostea nunquam dextero acque bene usus sit . Qua valetu- 
ine quum etfamidiunc premeretur lecticaque ferrelur, G. Fla- 
minium consulta» apud Tbrasjmenum cum exercitu insidiis 
circumvenlum «Ecidit; neque multo post, G. Gentenium prae- 
torem , cum delecta marni saltus occupantem . Hinc in Ami- 
liam pervenit . Ibi obviam ei venerunt duo consules , Te- 
rentius et L. Paulus iEmilius . Ulriusque cxercitus uno prae- 
lio fugavit ; Paulum consulem occidit , et aliquot praeterea 
consutares, in bis Cn. Servilimn Geminum, qui superiore 
anno fucrat consul . 

rammenta che i Romani avevano a Claslidio un magazzino di grano, e 
che Annibale mandò gente a impadronirsene . La situazione precisa di 
Claslidio non è nota . Alcuni lo porgono ove ora è Carteggio . Secon- 
do gli altri autori qui dovrebbe parlarsi della battaglia del Ticino. 

Tiberio Longo. È Tiberio Sempronio Longo più comunemente co- 
nosciuto sotto il semplice nome di Sempronio. 

Apud Trebiam. La Trebbia è un fiume che nasce dall'Appennino 
e si getta nel Po dalla parte di Piacenza. Sulle sue rive si combatte- 
rono battaglie famose, e sempre fatali alle libere armi . Anche nel 1799 
le armi della Repubblica francese vi furono vinte dagli Austriaci e dai 

Per Ligure» . Per la Liguria . g 



Ut . . . nunquam dextero etc. Tito ^vio all'incontro dice che lo 
perdè affatto: «Mero oculo capitur. 

jYunc. È detto del tempo in cui accaddero le cose seguenti. 
Thratymenum. Il lago Trasimeno presso Perugia. Su questa bat- 
taglia vedi Tito Livio XXIK 7. 
Terentiui. Terenzio Varrone. 

Uno pratici. È la famosa battaglia di Canne in Apulia. Vi mori- 
rono 50 mila Romani. La descrifono estesamente Polibio III, 110, e 
Tito Livio XXII, 4. 

Consulares. Si chiamavano cosi quelli che aveano avuto la carica 
di console. 
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CAP. V. 

Annibale inganna Fabio Massimo, s trionfa di Rufu, di Gracco e di Marcello. 

Hac pugnfl pugnata , Romani prufectus nullo resistente , 
in propinquìs urbis montibus moratus est. Quum aliquot ibi 
dies castra habuisset, et revcrteretur Capuani, Q. Fabius 
Maximus, dictator Romanus, in agro Falerno se ei obje- 
cit. Hic, clausus locorum augustiis, noctu sine ullo detri- 
mento exercitus se expodivU. Fabio, callidissimo impera- 
tori , verba dedit: n anici ne , obducta nncle , sarmenla in cor- 
nibus juvencorum diligala incendit, ejusque generis multi- 
tudinem magnani dispaiatane immisit. Quo repentino obje- 
ctu viso, tantum terrorem injecit exercitui Romanorum ut 
egredi extra valium nemo sit ausus. liane post rem gestam, 
non itamultis diebus, M. Minucium Rufum, magistrum equi- 
tum, pari ac dictatorem imperio, dolo productum in prai- 

V. Rnrnam profectus. Ma non andò alta valla di Roma subito do- 
po la battaglia di Canne: invece snervò l'esercito tra le delìzie della 
Campania. Se dopo la vittoria dì Canne si Tosse diretto a Roma, senza 
mettere tempo in mezzo, se ne sarebbe impadronito. 

In propinquis urbis montibus. Presso il fiume Aoicne ( oggi Te- 
verone), come si ba da Tito Livio XXVI, 10 e li. 

Capuam. Città della Campania non molto lungi da Napoli. La città 
moderna ebe porta il medesimo nome è a tre miglia dal luogo ove sor- 
geva l'antica, e ove si veggono anche oggi gli avanzi di un antiteatro 
magnifico . 

Q. Fabius Maximus . È Fabio Massimo dello e une tato r , l'indu- 
giatore , perchè col temporeggiare salvò la Repubblica da Annibale. 
Cunctando restituii rem, disse Ennio , e ripete Virgilio parlando di lui. 

In agro Falerno. Il territorio di Falerno eranella terra di Lavo- 
ro presso la città di Teano. Ivi si produceva un ottimo vino che è 
molto celebrato da Orazio. 

F.bÌo . . . verba dedit . Ingannò Fabio . Questa espressione si trova 
in più autori. Terenzio (Andr.J; Cui verba dare difficile eit . Per- 
sio {Sai. IV, 39): Da verba, et decine nsruoj . — Dare verba ali- 
eni, propriamente vuol dire pagare alcuno di parole. 

Obducta nocte. A notte oscura, a notte nera, eum eailum nubi- 
bus obductum est. 

Sarmento in cornibus ere. Tito Livio (XXI, 16 ) : Face* undigtio 
ex agris colicela faeesque rirgarum alque arida tormenta prali- 
gantur cornibus boum, quos domitos indomitosque multo s inter ca>- 
teram agrestem preedam agebal . 

Pari ac dictatorem imperio . Che aveva cornando , o autorità ugua- 
le a quella del dittatore. 

Dolo productum in pralium . Tirato con inganno a battaglia . 
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lium, fugavit. Tiberium Sempronium Gracchum, iterum con- 
sumili , in Lucanis absens in insidias induci uni suslulil ; Mar- 
cum Claudium Marcellum , quinquies consulom , apud Ve- 
nusiani pari modo interfecit . Longum est enumerare pradia : 
qua re hoc unum satis erit dictuin , ex quo in tei ligi possìt 
quantus ille fuerit: quandiu in Italia fuit, nerao ei in acie 
restiti! , nemo adversus eum , post Cannensem pugnam , in 
campo castra poso il. 

CAP. VL 

Annibale è Tinto a Zjma da Scipione. 
(Anna di Roma tu, a tol aianli l'era Tolgare). 

Hìc invictus, patriam defensum revocatus, bellum gessi! 
adversus I'. Scipionem, fdium ejus quem ipse primumapud 
Rbodanum , iterum apud Paduni , tcrtio apud Trebiam fuga- 
vera t . Cum hoc, exhaustìs jam patria? facul tali bus , cupi- 
vit in praesentia bellum compunere, quo valentior postea 
congrederetur . In colloquium convenit: conditiones non con- 
venerunt. Post id factum paucis diebus, apud Zamam cum 
eodem conflixit. Pulsus , incredibile dictu, triduo et duabus 
noctibus Adrumetum pervenit , quod abest a Zamà circiter 



Gracchum. Fu tradito da un Flavio di Lucania in cui si fidava, 
<■ dato in mano ai Cartaginesi . 

Lucani*. La Lucania era dove è oggi la Basilicata nel regno di Napoli. 

Abiem . Cioè per mezzo dei suoi luogotenenti, e specialmente di 
Magone, come si ba da Tito Livio. 

Venuiinm. Città di Apulìa. Yi nacque Orazio. 

Quandiu. Tito Livio dice che restò 16 anni in Italia. 

VI. in prteicntid . Altri leggono in preszenfiarum, espressione che 
equivale a in pratentià rerum, subito. 

Bellum compone re . Di porre fine alla guerra , di vehire a un ac- 
comodamento. 

Conditianei non conuensrunf . Sottintendi indir coi . 

Paucis diebus. Anzi nel giorno dopo all'abboccamento, secondo 
Tito Livio e Polibio. 

Zamam . Città di Affrica . Si crede che sia la moderna Zarnora nella 
provincia di Cosentina. Vi tu battaglia atrocissima nella quale mori 
numero grande di Romani c di Cartaginesi . Essa pose une alla secon- 
da guerra Punica. Vedi Tito Livio XXX, 32 e seg.: Polibio XV, 9. 

Cum eodem. Col medesimo Scipione. 

Adrumetum, Città oggi rovinata, Era sul Slediterranco nel regno 
di Tunisi , 
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inillia passuum trecenta . In hac fuga , Numidae , qui simul 
cuin eo ex acie excesserant, insidiati sunl ci ; quos non so- 
lum effugit, sed etiam ipsos oppressi!. Adrumeti reliquos ex 
fugA collegi!; novis deleclibus , paucis diebus , multos con- 
trari t . 

CAP. VII. 

Annibali' Winfiidc di esser consegnalo dai Carugiaesi ai Romani, si ricovera pressi] il 



Qiuim in apparando acerrime esset occupatus, Carthagi- 
nienses bellum cum Koinanis composuerunl . Me nihilo se- 
cius exercitui postea praìfuit, resque in Africa gessit; item- 
que Mago frater ejus, usque ad P. Sulpicimn et C. Aurelium 
consules. His enim magistratibus, legati Cai lhaginienses Ho- 
mam venerunt , qui senatui populoque Honiano gratias age- 
rent , quod cum his pacein fecissent ; ob eamque rem co- 
rona aurea eos donarent , simulque peterent ut obsides eu- 
rum Fregellis essent, captiviquc redderenlur . His ex sena- 
tus-consiuto responsum est « munus eorum gratum acceptum- 
que esse; obsides, quo loco rogarent, futuros ; captivos non 
remissuros , quod Annibalem , cujus opera susceptum nellum 

Reliquos. Più ordinariamente in questo caso si dice reliquia!. 

Novis delectibus etc. Falle duovc leve, in pochi giorni messe in- 
sieme molta gente . 

VH. In apparando . Sottintendi bello. Nel fare gli apparecchi di 
guerra . 

Jlellum . . . composuerunt . Fecero pace. 

Vsque ad 1>. Sutpicium et C. Aurelium congnia . Finn al conso- 
lato di P. Sulpicio, e di C. Aurelio. È l'anno 200 avanti l'era vol- 
gare . Anche qui gli altri storici discordano da Cornelio . Secondo Tito 
Livio, Magone richiamato a Cartagine quando era nel paese degl'Insu- 
bri, morì di una ferita in Sardegna durante il viaggio. 

Coronà aureà. Il che era segoo di vittoria e di valore. Titio Livio 
(XXXI, 15): Bhodiorum populus corona aureà vertuti! gratta do- 
natus. E Quinto Curzio (IV, B. il): Decornimi ut XII legarentur 
ad regetn qui coronam atiream donutn Victoria ferretti. 

FrtgeUit. Città del paese del Volsci: era vicina al luogo ove oggi è 
Ceprano . 

Captivos non remissuros. Sottintendi jc. Che non renderebbero i 
prigionieri . 

Cujus operi. Per colpa del quale, cioè dì Annibale. Catullo usa 
la parola opera nel medesimo senso . 

Tua" «mie operd mei> pnelto 
Fiottio ItB-tjMeH raienl ooulli. 
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foret, inirnicissimum nomini Romano, etiam nunc cum im- 
perio apud exercitum haberent, itemque fratrem ejus Ma- 
gonem ». Hoc responso Carthaginienses cognito, Annibalem 
domum Magonemque revocarunt . Hic ut rediit', prsetor fa- 
ctus est, postquam rex filerai anno secundo et vicesimo: ut 
enim llomx consules, sic Carthagine qiiotannis annui bini 
reges crcabantur . In eo magistrati! pari diligenti» se Anni- 
bai prrcbuit ac fuerat in bello: namque effecit, ex novis ve- 
ctigalibus non sol uni ut esset pecunia qua? Romania ex Ru- 
dere pcndei etur, sed etiam superesset qua? in eorario repo- 
neretur . Deinde, anno post praìturam, M. Claudio, L. Furio 
coss. , Romani legali Carthaginem venerimi. Hos Annibal sui 
esposcendi gratili missos ratus, priusquam his senatus da re- 
di r , navem conscendit clam, atque in Syriam ad Antiochum 
profugit. Hac re palam fasta, Prcni naves duas, qua; eum 
comprehenderet, si possent consequi, miserunt; bona ejus 
publicarunt, domimi a fundamentis disjecerunt ; ipsum exsti- 
lem judicarunt. 

CAP. vm. 

Annibale cecili invano i Cartaginesi n ticomincwre I* guerra. Combine coniro i Ro. 
di» ni. 

At Annibal , anno tertio postquam domo profugerat, L. 
Cornelio, Q. Minucio coss., cum qninque navibus Africani 
accessit in finibus Cyrenatorum , si forte Carthaginienses ad 
bellum, Antiochi spe lìduciàque, inducere posset; cui jam 
persuaserat ut cum exercilibus in Italiani proìicisccretur. Huc 

Nomini Romano. Cioè ai Romnni . Tito I.ivis lisa spesso in questo 
senso nomen romnnum, nomen etrusrum, e(c. 
/Tic. A Cartagine. 

Beges. Gli altri autori li chiamano tuffiti, eraoo questi i primi 
magistrati di Cartagine, come a Roma i consoli. 

Priusquam his sanatiti daretur. Primachè a questi si desse adito 
al senato, prima che avessero udienza in senato. Nel medesimo modo 
Sallustio [Jugurth. iZ); Die etmttituto, senatus utriique daretur . 

Vili. In finibili Cyranaorum . Nella Cirenaica provincia d'Affrica 
di cui Cirene era la capitale. 

Si. Per vedere, per tentare se. Di qnesto modo ellittico si hanno 
esempii frequenti. Virgilio ( JEn. IV, 85): Infantem si /oliere pot- 
iti amonm. Cesare [Bell. Gali. VII , 89): Si per eoi civitatet re- 
cuperare paistt. 

Spe fidueidque. Cioè ipe fiducia planò. 
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Magonem fratrem excivit. Id ubi Paini resciverunt, Mago- 
ni;™ eàdem, qua fratrem, absentem poena aftecerunt. ifìi, 
despera tis rebus , quum solvissent nave e , ac vela ventis de- 
dissent, Annibal au Antioclium pervenit. De Magonis inte- 
ritti duplex memoria prodita est: namquc alii naufragio; aliì 
a servis ipsius interfectum eum, scriptum reliquerunt. Àn- 
tiochus antem , si tam in agendo bello parere voluisset con- 
siliis ejus quali i in suscipiendo instituerat, propius Tiberi 
quam Thermopylis de stimma imperii dimi casse t . Quam, etsi 
multa stulte conari videbat, tamen nulla deseruit in re. Pra> 
fuit paucis navibus, quas ex Syria jossus erat in Asiani du- 
cere, hisque adversus Khodiorum classe m in Pamphylio mari 
confi ixit. Quo quum muititudine adversariorum sui supera- 
rentur, ipse , quo corno rem gessit, fuit su peri or . 

CAP. IX. 

Annibale elude l'avarizia dei Creici!. 

Antiocbo fugalo, vercns ne dederetur (quod sine dubio 
accidisset si sui fecisset potestatem ) , Cretam ad Gortynioa 

Excivit. Chiamò, fece venire. 

Propius Tiberi eie. Annibale aveva sempre opinato che si ilovesse 
far guerra in Italia, e the ivi solo si potessero vincere i Homsni. Ve- 
di Tito Livio XXXIV, 60. Giustino XXXI, 6. 

Thcrmopylis . Dove Antioco fu vinto con gli Etoli (la M. Acilio 
Glabrione. Veili Tito Livio XXXVI, 19. Sulle Tcrmopilì vedi sopra 
Temistocle cap. 3. 

Etsi multa ttulte conari videbat. Sebbene vedesse che faceva molti 
stolti tentativi. 

In Atiam. Cioè nell'Asia Minore. 

Pamphylio mari. Nel mare che bagna la Panfilia la quale antica- 
mente era una contrada dell' Asia Minore , c oggi la parte dell' Auutolia . 

Quo . Sottintendi proilio che si può dedurre da conflixit . 

Corna. Presedeva alla parte sinistra, mentre Apollonio comandava 
alla destra . Vedi Tito Livio XXXVII , 23. Sul primo fu vincitore , ma 
assalito da un numero soverchiarne di nemici, secondo Tito Livio e 
Appiano, fuggi. 

IX. Antioche fugato. Antioco vinto da Glabrione si ritirò nella Si- 
ria, ove fu costretto a far la pace a condizione di cedere l'Asia Mi- 
nore a' Romani, e di starsi contenio del suo regno di Siria. Vedi Giu- 
stino XXXI, 7. 8. Tito Livio XXXVll, 43 e 55. 

Versiti ne dederetur. Di ciò Annibale fu avvertito dal re stesso, 
perchè i Romani tra io condizioni della pace avevano posto la conse- 
gna del gran capitano. 

Si sui fecisset potettattm. Se si fosse lasciato prendere. 
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venit, ut ibi, quo se conferret, considerarci. Vidit autcm 
vir omnium cali id issinms magno se fore pe riculo, nisi quid 
providisset, propter avaritiam Cretensiumi magnani enim se- 
enni pecnniam porlabal, de qua sciebat exisse famam. Itaque 
capii tale consilitim, Amphoras complures compiei piombo ; 
som mas operit auro et argento. Has, praìsenlibus principi- 
bus, deponit in tempio Dianae, siinulans se suas fortunas il- 
lorum udei credere . His in errorem induclis, staluas aeneas, 
quas seenni portabat, omnes sud pecunia compiei, casque in 
propalalo domi abjicit . Gortynii lempium magna cura custo- 
diunt, non lam a casteris quam ab Annibale, ne quid ille 
inscienlibus bis follerei secumque ducerei . 

CAP. X. 

Annibale ecciti il re Prusin coni» i Romani . 

Sic conservatis suis rebus , Paenus , illusi» Cretensibus 
omnibus, ad Prusiam , in Pontum pervenit. Apud quem eo- 
dem animo fuil erga Italiam; neque aliudquidquain egit quam 
regem armavit et exercuil ad versus Homanos . Quem quum 
videret domeslicis rebus minus esse robuslum, conciliabat 
ca^teros reges, adjungebalque bellicosas naliones. Dis.sidebat 
ab eo Per game nus rex Eumeues, Homanis amicissimus, bel- 



Cretam. Oggi Isola di Candìa nel Mediterraneo. 
Gortynio* . Gortyna è una città dell' isola di Creta : quindi ì Cretesi 
si appellano Gorlini presso i poeti. 

Quo se con ferrei . In (junl paese dovesse ricoverarsi, 

Nisi quid providisset . Se non prendesse qualche provvedimelo . 

Exisse famam . Essersi sparsa voce . 

Summas. Cioè amphoras. Le copri d' oro c di argento al di sopra. 
Principiavi . I primarìi cittadini di Gortinia. 

Deponit in tempio Diana;. Era uso degli antichi di deporre le ric- 
chezze nei templi a causa della santità e della sicurezza del luogo . 

Statuas ceneas . . . svà pectinià compiei. Giustino (XXXII, 1 ) 
dice: Auro suo in sialuis, quas serum portabat, infuso. In propa- 
tuie domi abjirit. Le abbandona nel più aperto luogo della casa . 

His. Invece di iptit. 

X. Prusiam. Era re di Ititìnia. 

('olitimi. Era una parte dell'Asia Minore adiacente al Ponto Eu- 
sino, oggi Mar JVero. 

Domestici! rebus mtnui esse robustum . Cioè che le fono del suo 
regno erano minori del bisogno . 

Pergamenus rex Eumenes. Eumene re di Vergamo. Pergamo era 
città dell'Asia Minore, capitale di un piccolo regno. 



Digitizcd by Google 



DI ANNIDALE 175 

lumque inter eos gerebatur et mari et terra : quo magia cu- 
piebat eum Annibal opprimi . Sed utrobique Eumenes plus 
valebat propter Ilomanorum societatein: quem si removisset , 
faciliora sihi cantera foro arbitrabatur. Ad hunc intcrficien- 
dum talem iniit rationem . Classe paucis diebus erant decre- 
tar!: superabatur navhnn inultitudine; dolo crat pugnaridum, 
quum par non esset armis. Imperavit quam pi uri mas vcne- 
natas sci pentcs vivas colligi, easque in vasa fictilia conjici . 
Uarum quum con feci sset magnani multitudinem, die ipso, 
quo facturus erat navale prffilium, classiarios convocai, hisque, 
pirecipit ut omnes in unam Eumenis rcgis concurrant navem, 
a cateris tantum satis habeant se defendere; id facile illos 
serpenlium moltitudine consecuturos . Rex autem in qua na- 
ve veheretur ut scirent, se facturum: quem si aut cepissent 
aut interfecissenl, magno bis pollicetur premio fore • 

CAP. XI. 



Tali cohortatione militum facla , classis ab utrisque in 
pradtum deducitur . Quarum acie constitutà , priusquam si- 
gnum pugna? daretur, Annibal, ut palam faccret suis quo lo- 
co Eumenes esset, tabellarium in scapila cura caduceo mittit ; 
qui , ubi ad naves adversariorum pervenit , epistolam oslen- 
dens, se regem professus est quajrcre. Statim ad Eumenem 
deductus est, quod nemo dubilabat aliquid de pace esso 
scriptum. Tabellarius, ducis nave declarata suis, eodem , 



Utrobique. Da dne pani: per mare e per terra. 

Talem iniit rationem. Prese questo partito, questo divisameolo. 

Ciane . . . erant decreturi . Doveano venire a battaglia navale ; de- 
creturi viene da decerno . 

Quum confeeiiset magnata multitudinem . Avendone raccatta una 
gran quantità. 

Se facturum. Sottintendi dixit . Disse che farebbe in modo che 
essi sapessero da qual nave era portato il re. 
Prwmio /ore. Sottintendi eam rem. 
XI. Quarum. Cioè claisium. 
Acie constitutà. Messe in ordinanza. 

Caduceo. Era una verga intorno alta quale stavano allortìglìaLi due 
serpenti. Si portava come simbolo di pace. 

Duci» nave declarata lui* , Accennata ai suoi la oave di Eumene . 
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unde ierat, se recepit. At Eumenes, soluti epistola, ni- 
fail in ed reperii nisi quod ad irridendum eum pertineret. 
Cuj iis etsi causam mirabatur, ncque reperiebat, lamen pra:- 
lium statini commi ttere non dubilavit . Hurum in concursu, 
Bithyni, Annibalis pracepto, universi navein Eumenis ado- 
riuntur. Quorum vini quum rex sustincre non posset , fuga 
salutoni petiit; quam consecutus non esset nisi intra sua 
presidia se recepisse!, qua? in prò limo littore erant collo- 
cala . Reliqua; Pergamena; naves quum adversarios preme- 
rmi!, acrius, repente in eas vasa tìctilia , de quibus sopra 
menlionem feciinus, conjici c(Epta sunt. Qua; iacta initio 
risimi pugnantibus concilarunt, ncc, qua re id nerct, pote- 
rai inlelligi. Postquam autem naves completa s conspexerunt 
serpentibus, nova re perlerriti, quum, quid potissimum vì- 
tarent, non viderent, puppes averterunt, seque ad sua ca- 
stra nautica relulerunt. Sic Annibal Consilio arma Perga- 
mcnorum superavi!: ncque tura solum , sed siepe alias pe- 
ds'slribus copiis pari prudenlià pepulit adversarios. 

CAP. XII. 

Annibale ai iivclcna per non cadere in meno ai Romani 
(Inno di Roma su, e lai «vanii l'ara Tolgan). 

Qua; dum in Asia geruntur, accidit casu ut legati Pru- 
sia; Roma; apud L. Qutnlium Elaminiuni consularem crena- 
rent; atquc ibi de Annibale mentione facla, ex his nnus di- 
ceret eum in Prusife regno esse . Id postero die Flaminius 
senalui dctulit. Palres conscripti , qui Annibale vivo nun- 
quam se sine insidiis futuros existimabant, legatos in Bitby- 
niam miserunl, in bis Flaminium, qui a rege petcrent ne 
ininiicissimum sutim se eum baberet, sibique dederet. His 
Prusias negare ausus non est: illud recusavit, ne id a se 

Solutà epiitolà. Sciolta, cioè dissigillata la lettera. Gli antichi chiu- 
devano le lettere eoo un filo annodato e sigillalo. 
Ad irridendum eum. Cioè sa. 
Bithyni. I soldati del re Prusia. 
Pappai averterunt. Volsero indietro le navi. 
Ad coltra nautica. Vedi sopra, Alcib. cap. 9. 
J'edeitribus. Terrestre. 
rari prudentià. Con eguale asluiio. 
XII. Accidit casu. Accadde per avventura. 
Suirni. Si riferisce ai Romani. 
Xegare autut non ejf. Non osò dire di no. 
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fiori postula reni quod ad versus jus hospilii esset: ipsi, si 
possent, comprehendeicnt; locum , ubi esset , facile inven- 
luros . Amiìbal enim uno loco se tenebat, in castello quoti 
ci ab rege datimi erat numeri; idqiie sic ;e dì fica rat ut in 
omnibus partibus a'dilìeìi ex! limi sibi haberet, semper ve- 
re ns ne usti cvenh-et quod accidit . Huc quum legati Roma- 
noriim venissent, ac in ulti tildi ne domimi ejus circuindedis- 
senl, puer,ab janua prospiciens, Annibali dixit phues pra!- 
ter consueludinem armatos apparerò . Qui imperavi! ci ut 
omnes fores sdrucii circuirli rei, ac pi-opere sibi renuntiaret 
num codoni modo imdique obsideretur. Puer quum colori- 
ter , quid ossei , re n un ti asse t , omnesque exilus occupatos 
nsteiidisset , sensit id non fortuito factum, sed se peti, ne- 
quo sibi diutius vitam esse retinendam. Quam ne alieno ar- 
bitrio dimitloret, memor pristinarum virtutum, venenum, 
quod semper secum habere consuevcrat , siimpsit . 

CAI 1 . XIH. 

Annibale sebbene occupilo in unto snervo atteso agli ;tudii e scrisse opere in greej. 

Sic vir forlissimus, multis variisque perfunctus laborìbns, 
anno acquievil septuagesimo . Qiiibus eurisulibus interierit , 
non convenil: nanique Atticus, M- Claudio Marcello, Q. 
Fabio Labeone coss. inortuuin , in annali suo scriptum re- 
liquit ; at l'olibyus, !.. /limilio Paulo et Cn. fistino Tampbi- 
lo ; Sulpieius autem, P. Cornelio Cethego et M. Itiebio lam- 
philo. Atque hic tantus vir, lantisquo bellis districtus, non 
nibil temporis trillili t litteris: nainque atiqitot ejus libri stint, 
gra-co sermone confecli: in his, ad Rliodios de Cn. Manli! 



locum, ubi esset ttc. Disse che facilmente troverebbero il luogo 
dove era . 

Ne usu evenire! etc. Non avvenisse ciò che appunto intervenne. Usu 
venit si dice degli avvenimenti di cui uno fa da sè stesso esperienza . 

Puer. Un servo. I Greci pure chiamano jwts uno schiavo anche di 
età matura. Cosi i Francesi dicono garcon . 

Venenum, quod semper secum etc. "Alcuni ilicono che lo portasse 
nell'anello, Tito Livio (XXXIX, 51) dice: poculum exhausit . 

XIII. Acquievit. Morì. 

iVon conventi . Gli untori non sono d'accordo. 

Annali. Sottintendi libro. Invece di annalibus. 

Non niAii (empori» - Alcuna parto di tempo. 

Db Cn. Manlii Vulsonis in AsiA rebus gestii . Delle imprese fat- 
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Vulsonis in AsiA rebus gestis. Hojus bella gesta multi me- 
moria; prodidenmt ; sed ex his duo qui cum eo in castris 
fuerunt, simulque vixerunt quandiu fortuna passa est, Si- 
lenus, et Sosihts La ce d arnioni si s ; atque hoc Sosilo Ànnibal 
litteramm graecarum usus est doctore . Sed nos tempus est 
hujiis libri facere finem, et Romano rum esplicare impera- 
tores, quo facilius, colia tis utrorumque factis, qui viri prse- 
ferendi sint, possit jndicari. 

XXIV. 

MARCO PORCIO CATONE 

[Dal libro secundo di Cornelio Nipote )> 

CAP. I. 

Origine di Catone. Sua gìovtniù. Ottiene oli onori della Repubblica; conduce a Ruma 
il poeta Ennio. 

Cato, ortus municipio Tusculo, adolescentulus, priusquam 



te nell'Asia dii Gneo Manlio Vulsone . Invoco (li refi»» a Cn. Manlio 
Vvlsone gest's . Cornelio usa spesso questo locuzione. Nella vila di 
Catone cap. 3. ha: rei gestas reo-uni invece di a reg/bus . 
Hujus . Ri Annibale. 

Sitami!, et Sostivi . Sileno è ricordalo anclie da Tito Livio (XXVI. 
49) o da Cicerone (De Divin. I, 2i). Iliodoro dice die Sosilo scrisse 
sette fiori sullo improse di Annibale. 

Sed nos tempus est etc. Costruzione: sed tempus est nos fitrcre 
finem hujvs libri. Facere invece di faciendi. 

ìtomanorum explicare imperatore! . Narrare le vite dei Capitani 
Romani . 

I. Cato. In patria si chiamava Prflewt: venuto a Roma fu chia- 
mato Cafona dall'antica voce catus , che vuol dire solerle, accorto, 
sapiente. Cos'i Plutarco. 

Orlus. Nacque nell'anno S21 di Roma. 

Municipio Tascula. Nel municipio di Tusculo. I municipi! erano 
cillà che si governavano colle proprie leggi. Gli abitanti di esse ave- 
vano il diritto di cittadinanza a Roma e potevano olleiirrvi le cariche 
della Repubblica. — Tusculo fu cillà del Lazio, un tempo celebralis- 
siiua . Era a quattordici miglia da Roma dove ora È Frascati , al di so- 
pra della quale si vedono anche adesso l'antico teatro, e altre rovine 
che attcstano dell'antica grandezza di Tusculo: ivi i voluttuosi Roma- 
ni avevano ville e delizie di ogni maniera. Valerio Massimo (HI, i ) 
a nroposito di Catone dice: At. Porcius Cato, qui nomen .tu uhi Ti* 
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Iionoribits operarci darei, versatus rat in Sabinis, quod ibi 
ttieredium a palre reltclum habebat. Hortatu L. Valerli 
Flacci , quem in constila tu censuraque babuit collegam ( ut 
M. Perpenna Censoritis narrare solitus est), Romani demi- 
gravit, in foroque esse ccepit. Priinum stipendium meruit 
annorum decem septcmque, Q. Fabio Maximo, M. Claudio 
Marcello coss. : tribunus militum in Sicilia fuit. Inde ut re- 
diit , castra seculus est C. C) a udii Neronis, magnique cjus 
opera existimala est in pra?lio apud Senam, quo cecidi! 
Asilruba) , fraler Annibalis. Quaistor obtigit P. Cornelio Sci- 
pioni Africano , consoli ; cum quo non prò sortis nccessitu- 



iculi ignobile, Roma nobilissimum reddidit . Il nome ili Parcìa ve- 
niva alla sua famiglia a porris pascendis ( Vedi Varrone De re rasi. 
Il, 10). Diionu che il monte Porzio che è a poca disianza da Tu- 
senio si chiamasse cosi dal nome della famiglia Porcia che abitava ivi 
presso . 

Honoribvs operam daret. Come altrove ad rempublicam accede- 
rei, honorei capesserel. 

In Sabinii. Nelle loro discipline ollrernodo austere, Catone si fece 
più severo . 

Haredìum. Piccolo possesso avuto in eredità dal padre. 
Censorius . Cioè che aveva esercitato la censura, che era stato 
censore . 

In foroque ette capii. Cominciò a difender le cause . Ai tempi di 
Cicerone esìstevano più ili 150 orazioni di lui. 

Prìmum stipendium meruit. Militò la prima volta. Stipendium 
propriamente è la paga che si itava ai soldati. Primum stipendium 
qui significa II primo anno della vita militare. 

Tribunus militum. Il tribuno militare comandava alla legione. 

C. Claudi! iVeronfi. É quello che disfece Asdrubalc che coman- 
dava 36 mila Cartaginesi . Più comunemente si designa il luogo di que- 
sta battaglia dal fiume Melauro. Sena era una città sul mare Adria- 
tico non lungi do Ancona . Su questa battaglia vedi Tito Livio , XXVII, 
46. Orazio (Od. IV, i) dice: 

Quid debito, 0 Rama, fttnMfUl , 
Tati! Selaurum fium**, el Mrubal 

DwtCMf. 

QuaUor ohtigit eie. Toccò per questore a P. Cornelio Scipione. 
È noto che il questore era il tesoriere dell'esercito. 

Cum 7110 non prò sortis necessiiudine vixit. Col quale non visse 
in islretia amistà come pareva voler la sorte che gii aveva fatti colle- 
ghi. Si eleggevano a sorte i questori che doveano seguire il pretore o 
il proconsole nella provincia. Perciò doveva essere Ira essi grande in- 
timità come tra persone congiunte per volere dei Nomi dai quali di- 
pendevano le sorti. Cicerone (Dìvin. in ferr. 19): Sic a majnri- 
bm nostrii accepimus , pratarem quastori suo parenti! loco esse 
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dine vixit: namque ab co perpetua dissensit vita, ./Edilis 
plebis factus est cum C. Helvio. Prtetor provinciam obtinuit 
Sardiniam; e\ qua qiiffistor superiore tempore ex Africa de- 
cedens, Q. Ermium poelam deduxerat: quod non minoris e\i- 
slimamus quam queinlibel amplissimuin Sardìniensem trium- 
phum . 

CAP. II. 

Calone dopo il consolalo ottiene dalli sotlc il governo della Spagna. Nella centra il 
suo amore alla Repubblica gli fa molli Demici. 

(Anno di Roma sjo, e 184 »«anli l'era volgare). 

C,o risolatimi gessit cimi L. Valerio Fiacco, sorte provin- 
ciam naclus Hispaniain citeriorem , exquc ea tt'iumpbmn 
deportavi!. Ibi quum diutius morarehir, I'. Scipio Afiicanus 
consul iteruin, cujus in priore consulatu quaestor fuerat, 
voluit euro de provincia depeliere, et ipse ci succedere. 
Ncque lite per se ria timi efficcre potuit (quum quidem £ci- 



oportere: nullam neque justlorem negus graviorem causam neres- 
situdinis posse reperivi, quam conjunctionem sortì s , quam provin- 
cia, quam oflìcii , quam publicam muneris societatem. 

Ab to perpetui dissensit vità . Questa dissensione veniva dalla di- 
versità dei costumi . Catone era parco e severo : Scipione amava it lus- 
so e i piaceri . 

JEdilis . Gli edili erano magistrati the avevano cura degli edilìzi! 
fwdesj pubblici c privati. 

Ennium. Ennio poeta epico e tragico era nato in Calabria. Fu con- 
dotto a Roma da Catone clic imparò da lui te lettere greche. Fu amato 
molto da Scipione Africano > e seppellito nel sepolcro della famiglia di 
lui: Scrisse gli Annali di Roma e la seconda guerra punica in versi 
esametri. Ovidio { Trist. Il, *2i) lo dice: 

Quod non minoris etc. l'erchc Ennio portò a Roma l'amor delle 
Ielle re, e vi eccitò il sentimento del bello. 

II. Sorte. Le provincic si dividevano. a sorte fra i consoli appena 
usuili di carica . 

Citeriorem. Allora la Spagna si divideva in duo parti: citeriore e 
ulteriore: la citeriore era quella al di qua del fiume Ibero ( Ebro ) . 
Dopo fu divisa in tre parti cioè: Spagna Tarraconese, Betica e Lu- 

Nequi koo per stnatum etc. Né potò far ciò per mezzo del senato 
il quale si oppose . — Plutarco all'iucontro ilice che Scipione ottenne il 
suo desiderio . 
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pio in civitatc principatnm obtinerot) , quod tum non polen- 
tiil , sed jure lespubuca administrabatur . Qui ex re iratr.s 
sonatili, consulalu peracto, privalns in urbe mansìt. At Calo, 
censor cum e ode ni Fiacco factus, severe prEefnit ei polesta- 
ti : nam et in coinplures nobik's animadverlit, et multas res 
novas in cdiclum addidit , quare Incuria reprimerelur , qua: 
jam tum incipiebat pullulare. Circiter annos ocloginta, usque 
ad estremam a>latcm ab adolescenti* , reipublica; causa , su- 
scipere inimicttias non destitit. A multis tcntatus, non modo 
millum detrimentum cxistiniationis fecil, scd , quoad vìxit, 
virtutum laude crevit. 

CAP. HI. 

■* Lodi di Citano-, «noi studi! ; tuoi «tini. 

In omnibus rebus singulari fuit prudenti.! et industrià : 
nani et agricola solers, et reipubliese pcritus, et juris con- 
sultus, et ni a gii us imperator, et probabilis orator, et cupi- 

Non patentid, sed j«re . Cornelio qui riprende il coslume dell'età 
sua nella quale, conculcalo ogni diritto, si governava colla prepoten- 
za, e la libertà moriva. In quei tempi infelicissimi i triumviri Taceva- 
no j] piacer loro senta riguardo alcuno alle irggi . 

Confutala peracto. Compito il tempo ilei suo consolato. 

Sevtre prafuit ei pattatati. K da questa .severità ebbe poi il so- 
prannome di Censure . Lucano (II, 38!)) lo chiama rigidi scrvator 
fumetti. 

In complures nobitei animadverlit . Cacciò dal senato L. Quinzio 
Flaminio personaggio consolare con altri sei senatori. 

Militai res novas etc. Aggiunse molle prescrizioni importanti agli 
antichi editti dei censori. La costruzione multai rei . . . qua re si 
trova anche in Cesare Bell. Gali. I, 33: Multa rei eum hortaban- 
lur, qua re libi eam rem cogitandoli pittaret . 

Cireiter annoi octoginta etc. Aurelio Vittore dice di lui: Octtio- 
genariui erat , cum Galbam aceusavit , acr.tisator asiiduut malo- 

Tentatus . Chiamalo in giudizio . Aurelio Vittore dice che fu accu- 
sato quaranta quattro volte , e che fu sempre assoluto con suo onore . 

III. Agricola solari. Tito Livio (XXXIX, 40) dice: Calo urba- 
na* rasiicaique rei pariter callebat. Scrisse un'opera De reb. rutt. 
che ancora rimane. 

Probabilis. Lodevole. Il Macchiabili (Arte delta guerra lib. I) 
usa in italiano la parola probabile in questo medesimo sento. Volendo 
ntll' eleggere gli uomini giudicargli dall'esperienza, se ne trovereb- 
be in quel parie (in Toscana) pochissimi i quali l'esperienza fa- 
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dissimug litterarum fuit . Quarum studium etsi senior arri- 
puerat , lamen tantum in eis progressum fecit ut non facile 
reperire possis, ncque de Grsecis , neque de Italici» rebus , 
quoti ei fuerit incognita!» . Ab adolescenti;! confecit oratio- 
nes. Senex scribere historias instituit, quarum sunt libri 
septem . Primus contine! res gestas regum populi Romani ; 
se cu nd us et tertius , undc quseque civilas orla sit Italica : ob 
quain rem omnes Origine* videtur appellasse . In quarto au- 
le m beli um Punicum primum ; in quinto, secunduin (atque 
biec omnia capitulatiin sunt dieta); reliquaque bella pari 
modo persecutus est usque ad praHuram Sor. Galbae, qui 
diripuit Lusitanos. Atque horum bellorum duces non nomi- 
navi!, sed sine nominibus res nolavit. In iisdem exposuit 
qua; in Itali;! Hispaniisque vidcrentar admiranda: in quibus 
inulta industriaci diligentia compare!, inulta doctrina. Hujus 
de vita et moribus plura in eo libro persecuti sumus quem 



eesse probabili . Plinio ( Nat. Hiit. VII , 27 ) dice che Catone fu opti- 
mui oralor , oplimus imperator , optimum senator . 

Senior. Cicerone (De Senect. 1) dice di Catone: Constat eum 
peritudiosum fuitse in ««neofilia. 

Arripuerat . Usa questo verbo per esprìmere l'ardore con cui si 
dèlie a quello studio. Cicerone (De Senect. 8. ) mette nella bocca di 
Catone queste stesse parole: Giocai litterat senex didici: quat qui- 
dam sic avide arripui , quasi diuturnam sitim explere ouptent . 

Confecit oratinnes . Scrìsse orazioni. Cicerone le loda assai in più 
luoghi . Plutarco afferma che Calane era chiamalo il Demostene romano . 

Bistorta*. Sallustio non isdegnò di prendere dalle storie dì Cato- 
ne molte vecchie parole; del che fu censurato da Augusto, da Polita- 
ne e da Quintiliano. Di qui venne l'epigramma: 

Bl ttrba anligiit umilimi furale Cnlonii 
(Vispe, JaguiAina conili/or hiiloriw. 
Instituit . Cominciò . 

Origine* ■ Gran danno è alla storia d 1 Italia che questo libro sia 
andato peritalo . 

In quarto. Sottintendi enarravit , od altro verbo consimile. 

Secundum. Non potè narrare la terza guerra punica, perchè, seb- 
bene la suscitasse, mori al principio di essa, come racconta Plutarco . 

Capìtulatim. la capitoli distinti. 

Diripuit. Depredò. 

Lusìtanas. Gli abitanti della Lusitania, oggi Portogallo. 

Ducei non nominava. Ciò dice anche Plinio, Nat. Ifist. Vili, S : 
Imperaturum nomino annalibus detraxit. 

Plura . . . persecuti sumus . Abbiamo detto più a lungo . Il libro 
a cui qui accenna Cornelio è perduto. Non ne rimane che un frant- 
ine n io conservalo da Aulo Gellio . 
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separatila de eo fecimus, roga tu T. Pompon ii Attici . Quare 
studiosos Catonis ad illud volnmcn dolegamus. 

XXV. 



T. POMPONIO ATTICO 



CAP. I. 



Pomponio Altico ilhulro di nascila, d' ingegno e di eludi!. 

T. Poinponius Atticus , ab origine ultima stirpis Romana; 
gcneralus, perpetuo a majoribus acceptain equestrem obli- 
nuit dignitatem. Patre usus est diligente , et, ut tura erant 
tempora, diti, in prirnisque studioso litterarum. Hic , prout 
ipse amabat lilteras , omnibus doctrinis, quibus puerilis colas 
imperli ri debel , lilium erudìvit. Erat autem in puero , pra;- 
ter docili (a tem ingcnii , su mina suavitas oris ac vocis, ut 
non sol uni celeriter acciperet qua? tradebantur , sed etiam 
excellenter pronuntiaret ■ Qua ex re in pueritia nobili.- inter 



Catoni*. QuHii che vogliono conoscer meglio Catoni", 
lletegamut . Rimandiamo . 

I. Attieni. Fu soprannominalo cosi non solo perchè dimorò lun- 
gamente ai! Alene tallitole dell'Attica, ma «nube perchè parlava facil- 
mente ed elegantemente la lingua preca , Cicerone f De Senect. 1 ' di- 
ce di lui: Teifue non cognomen lotvm Attieni* deportane *ed huma- 
«{totem et prtuUntiam intelligo . 

Ab origine ùltimà ttirpis Romana. Da una delle più antiche fa- 
miglie di Roma . Partendo dal principio si dice ultima ciò che è alla 
Cine: e partendo dalla line e tornando indietro si dice ultimo ciò che 
è al principio . — Dicono che la famiglia Pumponia discendesse da Piu- 
ma Pompilio che ebbe un figlio chiamato Pomponc . Altico nacque 
nell'anno GÌ3 di Doma. 

Perpetuo. Per tutta la vita. 

Equestrem . . . dignitatem . I cavalieri a Roma formavano un or- 
dine che stava di mezzo fra t plebei c i patriiii . 

Obtinuit. Conservò. Attico fu tomento alla dignità di cavaliere, 
e non cercò di salire più alto . Lo stesso fece Mecenate. 

Diligente. Cioè diligente Dell' educare il figlio, e nell' amministrare 
le cose delta famiglia . 

Ut tum erant tempora. Per i tempi che allora correvano. 

Nobili*. Chiaro. 
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a-quafcs ferebatur, clariusque explendcscebat quam gene- 
rosi condiscipuli animo aequo ferre possent. llaque incilabat 
omnes studio suo: quo in numero iuerunt L. Torquatus , C. 
Marius filius , M. Cicero ; quos consuetudine sua sic sibi dc- 
vinxil ut nemo iis perpetuo ftierit carior . 



finitatem I*. Sulpicii, qui tribunus plebis interfectus est, non 
expers fuit illius periculi: namque Anìcia, Pomponii conso- 
bnna, nupscral M. Servio, fratri Sulpicii. llaque, interfe- 
cto Sulprcio, posteaquam vidtt Cinnano lumnllu civitatem 
esse perturba lam , nrque sibi dari laciiltatem prò dignità le 
vivendi, qu in. altera tram par te iti offenderei ( dìssocialìs ani- 
mi» civium , quum alii Sullanis, ali! Cinnanis faverent par- 
tibus ) , idoneum tempus ratus studiis obsequendi suis , Atbe- 
nas se contulil. Neque eo secins adofescentem Mariuin, ho- 
stem judicatum , iuvit opibus suis ; cujus t'ugam pecunia sub- 
levavit. Ac, ne fila peregrinatio dctrimentuin aliquod affer- 



Generoii. Di illustre stirpe; nobili. 
Incitabili. Era di eccitamento, di stimolo. 

Torquatus. Cicerone ( in Bruto cap. C8) ne loda motto l'eloquen- 
za c le altre virtù. Morì nella guerra civile. 

JW. Cicero^ Cicerone dice in più luoghi delle sue opere che fu ad 
Alene con l'amico Pomponio e che vi ascoltò con lui le leitoni di Fe- 
dro e di Zenone filosofi epicurei. 

II. Adolesccntutus . Aveva 23 anni. Sulpicio fu ucciso nel 668. 
Tributila plebis interfectus est. Mario per mezzo del tribuno Sul- 
pizio fece tutti gli sforzi perche con una legge Tosse tolto a Siila il 
comando dello guerra contro Mitridate. Siila si vendicò facendo ucci- 
dere il tribuno c perseguitando in rutti i modi i parenti di Ini. 

Cinnano tumultu . Il console Ciuna cacciato di Roma dai parti- 
giani di Siila vi rientrò con un esercito ed empi la citta di stragi. 
Adolcscentcm Marium. Questi e Mario il giovine. 
Host&m judicatum . Dichiarato nemico pubblico da Siila. 
Opibus . . . pecunia. OpM ha senso più esteso di pecunia." Signi- 



è potente . 

Fugam . L' esilio . 

Ne . . . (letrimenium aliquod afferret ete. Perchè sì prendevano 
non solo gli averi dei proscritti, ma anche quelli degli assenti. 



CAP. II. 




fica la ricchezza, ma 



gli altri modi per cui uno 
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rei rei familiari , codoni magnani partem fortunarum Irajo- 
cit suarum . 

CAP. HI. 

SucooriE ai bisogni degli Àlenieji ed è da cui molto onoralo. 

Hic ita vis.it ni univcrsis Atheiiicnsibns merito ossei caris- 
simi^ : nam , pi aeter grati aiti qua: jam adolescenlulo magna 
crai, siupc suis opibus inopiam eorum publicam levavi! . 
Quuin enim vcisuram face re publice necesse esset , ncque 
ejus conditionem acquaio haberent, semper se interpostili, 
alqne ita ut neque usuram unquam ab iis acceperit , ncque 
longius, quam dietimi esset, eos debere passus sii. Quod 
iitrumqiie erat iis salutare : nani neque indulgendo invete- 
rascere eorum ses alienimi paiiebatur , ncque m tilt ini ican- 
dis usuris crescere. Auxit boc ofiicium alia quoque libera- 
litate : nam universos frumento donovit, ila ut gingili is se- 
ptem modii tritici darenlur ; qui modus niensura? mcdimnug 
Athenis appellatur. Hic aulem sic se gerebal ut commi] nis 
inlimis, par piincipibus videretur. Quo factum est ut buie 
om n ps honores, quos possimi, publice haberent, civemqiie 
facere studerenl. (Ino beneficio ille uti noluil, quod non- 
nulli ita inlerpretantur amitti civitatem Romanam , alia ad- 
scità . Quandiu affuit , ne qua sibi statua ponerelur, restiti! ; 



III. Quum . . . vtrsuram facere ete. Senso : Quando Alene era co- 
stretta a far dettiti nuovi per Magare i vecchi, ciac a prendere danaro 
in prestanza per pagare i suoi debiti, n6 poteva trovar denaro a con- 
dizioni giuste, Pomponio s' intromise sempre , cioè offri il suo denaro, 
ne- si fece pagare I' usura. Versuram facere , si dice di quelli che non 
pagano il debito ma mutano (vertvmt) il creditore. 

Unquam. Altri leggono in iqu nm . 

Indulgendo. Non affrettando il pagamento del debilo. 

tftqut multipticandis muri* ctc. Se egli seguendo il costume de- 
gli allri creditori avesse preso tali usure: il che non fece mai. 

Communii . Ila il senso di popolare , affabile . Gli autori dei tempi 
posteriori in questo caso dicono et vi! ti ■ Sia e tot li* ha qualche cosa 
di più politico: esprime un repubblicano di opinione e di modi. 

Par principibus eie. Cioè conservava la sua dignità coi grandi . 

Amilti civitatem Romanam. Si perdeva il diritto delta cittadinan- 
za romana, quando si accettava di essere cittadino di una città stra- 
niera. Lo dice chiaro anche Cicerone- f prò Balbo cap. 11) Duarum 
civitatum cives elle ttoitro jure civili nemo poteit.non elio hujus 
civitalis civii qui se olii «{vitati dica vii , pati». 
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absens prohibcre non poluit . Itaque aliquot ipsi et filue lo- 
cis sanctissimis posuenint : hunc enim in omni procuratane 
reipublica? auclorem acforemque babebant. lgitiir primum il- 
lud niiinus fortuna? , quod in ea potissimunt urbe natus est 
in qua doniiciliuui orbìs terra rum esset imperii , ut eamdem 
et palriam baberet et do imi in ; boc specimen prudcntìae , 
quod , quum in eam civitatem se contulisset qiue antiquìtale , 
bumanitale, doc Irina pr resta re t omnes , ei unus ante alios 
fuerit carisaimus . 

CAP. IV. 

Pomponio È «malo c carenati) ila Siilo . Calmali i lumutii di Homi, lorna io palria. 

Huc ex Asia Sulla de ce de ns quum venisse t , quandiu ibi 
fuit, secum liabuil Pomponium , raptus adolescentis et hu- 
in a ni tate et doclrina. Sic enim Grasce luquebatur ut Athe- 
nis natus viderelitfj taijta autem suavitas erat sermonis La- 
tini ut apparerei in eo naiivuin quemdam leporem esse , non 
adscitum. Idem poemata pronuntiabat et tirsce et Latine 
sic ut supra nibil posset addi . Quibus rebus factum est ut 
Sulla nunquam eum ab se dimitteret, cuperetque sevum de- 
ducere . Qui quum persuadere tenlaret : « Noli , oro te , in- 
quit Pompunius, adversum eos me velie ducere cum qui- 
bus ne contra te armaferrem, Italiam reliqui a. At Sulla, 
adolescentis officio collaudato, omnia numera ei, qua? Athe- 

Filia. Pomponio che si maritò con Agrippa. Nella più parie dei 
manoscritti si legge l'hidia , Altri leggono Pilice che era il nome del- 
la moglie di Attico . 

AuctoTum actoremque. Auetar consiglia e indica i modi di fatele 
cose: acfor le fa . 

Domicilium . La sede. 

Prastaret omnes. Tutte l'altre a vantava . — Cornelio mette so- 
lente coli' accusativo il verbo prtextare. Vedi più avanti cap. i8, a 
Epamin. 6. 

Unui. Vedi la vita di Dione cap. 8. 

IV. line. Ad Atene. 

Ex Aiid. Dove aveva dato line alla guerra contro Mitridate. 

Humanitute. Piacevolezza, dolcezza d'indole.., 

Itativam . . ■ leporem . . . non adicitum . Grazia, garbo naturale, 
non acquistalo coli' arte. 

Poemata pronuntiabat ete. .Recitava poesie in greco o io lavino sì 
bene che nulla più. 

Offici^. La virtù, la fedeltà verso i concittadini e gii smici. 
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nis acccpeYat, proficiscens jussit deferri. Hic compili res 
jinnos moralus , guum et rei familiari tantum operai daret 
quantum non indiligens deberet paterfamilias , et omnia re- 
hqua tempora aul li Iter is aut Atheniensium reipubiica; tri- 
bueret, mhilominus amicis urbana officia praìstitit . Nani et 
ad coinitia eorum ventilavi) , et, si qua res major acta est, 
non defuit. Sicut Ciceroni , in omnibus ejus periculis, sìn- 
gularem fidein prsbuit : cui e\ patria furienti sesterliùm (in- 
celila et quinquaginta millia donavil. X'ranquillatis autera 
rebus Humanis, remigravit Koinam, ut opìnur, L. Cotta et 
L. Torquato coss. Quem diem sic universa civilas Athenien- 
sium prosecula est ut lacrymis desiderii futuri dolorcm in- 
dicare! . 

CAP. V. 

k Attico erede di Cecilio. Sili ■mlciiia per Ciccruqe e Ortensio. 

Habebat avuncidum Q. Cxciiium. equitem Itomanum, fa- 
miliarem L. Luculli , divitem, di Die ili ima natura. Cujus sic 
aspeiitatem veritus est ut, quem ncmo ferre possct, hujus 
sine olTensione ad summam senectutem retìnuerit btmevolen- 
liam ■ Quo facto tulit pietatis fructum : Ca;cilius enim mo- 

Pfon indili yen s . Non trascurato . 
Urbana officia. Servigli nelle cose civili. 

Ad comitia eorum ventilavi!. Cioè veniva alle loro radunarne, e 
ogni qualvóBa si trattasse di qualche uosa di conio, aiutava gli amici 
colla sua autorità e col suo voto . 

Ex patria fugienti. Quando Cicerone fu dagl'intrighi di Clodio 
costretto ad sudare in esilio dopo avere impedito l'effetto della con- 
giura dì Calilina . 

Sestertiùm diicenta et quinquaginta millia. Sestertittm è abbre- 
viatura di setter! iorum . Dugento cinquantamila sesterzi! . Vi erano due 
sorte dì sesterni: il piccolo sesterzio valeva presso a poco quattro sol- 
di italiani. Qui si tratta di sesterzii piccoli e 230 mila di questi equi- 
valevano presso a poco a 50 mila lire italiane. 

Tranquillati! rtbui . Sopiti gli odii civili. 

L. Cotta et L. Torquato coss. Cioè nell'anno 688 di Roma. 

Prosecuta est. Diem prosequi significa celebrare un giorno con 
una festa: e die* sta a significare l' avvenimento del giorno. 

V. L. Luculli . E il famoso Lucullo ebe tornò ricchissimo dalla guerra 
contro Mitridate e fece Unto parlare di sè per il suo lusso smodato. 

Difficillima naturd. Di naturale stranissimo, difficilissimo a trat- 
tarsi , bisbetico. 

Veritus est. Sopportò quasi con un sentimento di reverenza - 

fiatati*. Della reverenza, dell' affetto avuto allo zio. 
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riens testamento adontavi! eum , hpercdemque tétti e\ do- 
di-ante. Ex qua luereuitalc accepit cireitcr centies sestertiùm. 
Erat nupta soror Attici Q. Tullio Ciceroni , easque nuptias M. 
Cicero conciliarat, curii quo a condiscipulalu vivebat conjun- 
clissime, inulto ctiam familiarius quam cimi Quinto; ut ju- 
dicari possil, plus in amici ti J valere similitudinem morum 
quam ailìnitatem . Ulebatur aulein intime Q. Hortensio, qui 
iis temporibus principalum eloquenti» tenebal, ut intelligi 
non posset nter pimi plus diligerei, Cicero an Hortensius ; 
et id , quod erat diflicillimum , efficìebat ut , inter quos tanta 
laudis csset seimila t io, nulla intercederei obtreclatio, essetque 
lalium virorum copula . 



Haredemgue fecit ex dodrante . Lo lasciò orerie di Ire quarti del 
suo patrimonio. L'asse patrimoniale presso r Romani si componeva ili 
dodici onde. Quindi l'erede di una dodicesima parte si chiamava A<r- 
re* ex imeia; l' erede di mi quarto, ha-ret ex quadrante; l'erede 
della mela dieevasi erede di un mezzo asse, htrres »x lemiste: e fi- 
tialmente I' ercrle di Ire quarti o nove oncie dieevasi h/eres ex dodran- 
te . — Valerio Massimo (VII, 8. 5) non È qui d'accordo con Corne- 
lio, e dice che Attico Tu lascialo crede di tulio. 

Centies seslertiCim . Cioè cenfiei cantimi millia lejlerlfftm . Cento 
volte centomila, ossia dieci milioni di sesterni, i quali equivalgono 

11 Sortir Attici. Si chiamava Pomponia . 

Q. Tallio Ciceroni. Era fratello del celebre oratore ^ 

Quam cum Quinta. Ili questa stretta amistà rende testimonianza 
anche Cicerone (Epist. famil. XIII): Pomponium Atlieum ifc amo 
ut alterimi fratrem: nihU est ilio mihì nsc caria», nec juàundius. 

Plut in amicitià valere. Cicerone stesso scriveva; Kihil . . . , 
quod ad se rem vllam tam alliciat et tnm attrahat , quam ad ami- 
eitiam similitudo. 

Principalum eloquenti^ . Ortensio Tu il primo tra gli oratori fin- 
ché non gli anrlò innami Cicerone . Quintiliano (XI , 3 ) dice di lui Diu 
princeps aralorum, aliquan/lo tgmulu» Ciceroni» exittimatut est: 
novitsime, quond vixil , secundui . Aulo Gellio pure (I, 7) scrive 
che Ortensio tu il più celebre degli oratori dell' etii sua dopo Cicerone . 

jUmulatio . . . ootrectatio. Mmulatìo è nobile gara di merito; ottre- 
ttatio è brutta rivalila nella quale uno cerca di elevarsi abbassandoli 
suo avversario. 

Talium virorum copula. Attico serviva di legame fra Ortensio 
c Cicerone, e impediva che la gelosia entrasse di meizo a dividerli. 
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CAP. VI. 

Si astiene dagli onori o di Utile lo brighe. 

In republica ita est versalus ut seinper oplimarum parti imi 
et csscl t;t exis limare tur , ncque [amen se civilìbns flucLÌbiis 
coinm i Ite re t , quoti ri un magis eos in sua potestà te existima- 
bai esse qui se iis dedissent quam qui maritimis jaclarentur . 
Honores non peliit, quum ei palerent propter vel gratiam 
vel dignitatem ; quod neque peti moro major uni , ncque capi 
possent conservatis legibus , in tam effusi* ainbitus largitiu- 
nibus, ncque ge ri e republica sino pericolo, corruplis civi- 
tatis inoribus. Ad basta in publicain nnnquam accessit. Nul- 
lius rei neque praes ncque manceps facttis est. Neminem ne- 
que suo nomine neque subscribens accusavi!". In jus de sul 

VI. Ita est versatili ut semper ite. Si comportò in maniera che 
fu e parve sempre seguace delia parte buona. — Si vuole Avvertire elio 
<)]>tì»i'irum partium nel linguaggio politico di questi tempi non signi- 
fica altro che la parte aristocratica, la fazione degli ottimati. 

Quum. Sebbene. 

Gratiam. Il favore ebe aveva presso i cittadini. 
Dignitatem. La sua dignità di cavaliere. 

More majorum . Secondo i costumi degli antichi, cioè senza frodi 
nè inganni e colla sola virtù. Sallustio (Jugurth. 4) dice con quali in- 
degne arti in questi tempi si andava agli onori". Furtim et per latro* 
cinia potius quam bonis artibus ad imperia et honores nitvntttr . 

In tam effusis ambilus largitionibus . Quelli che volevano le pub- 
bliche cariche si procuravano il favore del popolo dandogli giuochi, spet- 
tacoli , feste, e danaro . F.ffusis denota la prodiga e smoderata libera- 
lità dei donatori; ambitus accenna alle brighe ambiziosa che usavano 
coloro che chiedevano le cariche. 

E republicd. Per il bene della repubblica. Avanti a geri sottinten- 
di honores. 

Ad kasiam publicam eie. Non comparve mai al pubblico incanto , 
cioè non comprò mai i beni dei proscritti, che si vendevano all'incan- 
to. Queste vendite si dicevano fatte sub hasta perchè si piantava un'asti 
davanti al migistrato destinato a preseilcrvì . Si vendevano in tal modo i 
beni tolti ai nemici, e poi anche quelli dei proscritti clic si considera* 
vano come nemici pubblici. 

Neque prais , neque manceps. Pras è colui che si dava come mal- 
levadore nelle rendite pubbliche; manceps (da manu capere ) era il 
compratore . Nelle guerre civili significò specialmente coloro che com- 
pravano i beni dei proscritti. 

Subscribens . Sottoscrivendo le altrui accuse per farle più autore- 
voli . A Roma non vi era quello che presso di noi si chiama ministero 
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re nunquam iit; judicìum mi 11 u in habuit. Multorum consu- 
lum prrctorumque prasfecLuras delatas sic acccpit ut nemi- 
nem in provinciali! sit sccutus ; honore fuerit contentus , rei 
familiari^ despexerit fructiim : qui ne ciim Quinto quidem Ci- 
cerone vulneri! ire in Asiani , quum apnd eiim legali locnin 
oblinere possel. Non enim decere se arbitrabatur, quum pra;- 
tnram gercre noluissct, asscclani osse prattoris . Qua in re 
min sol uni dignilali serviebat, sed etiam Iranquillitati, quum 
suspiciones quoque vitaret criminum. Quo iiebat ut ejus 
observantia omnibus esset carior, quum cam officio, non 
timori ncque spci tribui vidercnt. 

CAP. VII. 

Nelli guerra citile Ira Cewre v Pompeo, Poinpunio ai salta dall'odio dell'una parie » 
dell'ilira. „ 

(Anno di Roma TU, e .1 «ami l'era volgare). 

Incidi! Cìesariamim civile bellum quum baberet annos 
circiter sesaginta. L'sus est a?tatis vacatione , neque se quo- 
quam movit ex urbe. Qua? amìcis suis opus fueranl ad Pom- 
pejuni proliciscenlibus, omnia ex sua re familiari dedit. Insulti 
Pompcjum conjunclum non olle-mi il (millum ab eo babebat 

pubblico e che fa da accusatore. I cittadini stessi facevano questa par- 
te. Uno portava l'accusa davanti ai tribunali, e altri la sottoscriveva- 
no per darle più furia . 

In jus de *t«t re «tingitani iit eie. Non andò mai in tribunale per 
conto proprio, e non vi fu chiamato da altri. 

Prcefccturai . Erano impieghi militari molto importanti negli eserciti 
di ciascuna provincia. 

Sic aecepit , ut neminem . . . iit iteutut* Corrispondente a ac- 
repi t quidem, led neminem ieeuf«* ett . 

Hei familiari! . . . fructtim . L'aumento delle sue sostanze. 

Legali loeum. ha carica di luogotenente. 

Criminvm. Di cupidità, di rapacità. 

Observantia . II suo contegno risonato, la sna riserva Dell'accet- 
tare le cariche. 

VII. U$us eit ostati) vacatione. Si valse del privilegio , dell' esenzio- 
ne che gli dava l'età, per non si mescolare nelle fazioni. I soldati a 
SO anni erano liberi dalla milizia. Seneca (De drenti, vita- cap. 20): 
I.cx a SO anno militem non cogìt , a 60 tenutorem non citai. 

Ad Pompejum . Il quale era passalo in Grecia. Vedi Cesare Dell. 
Civ. I, 24. e segg. 

Conjimcium . Congiurilo di parentela . La famiglia Cecilia da cui di- 
scendeva Attico per parte di madre era congiunta alla famiglia Coroe- 
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ornamentimi), ut casieri /qui per enm ant honores aut divitias 
ce p croata» quorum partirti invitissimi castra sunt sediti, par- 
ti™ &qP& cnm ejus ofìensione domi remanserunt. Attici 
aulenTquies lantopere CaM^i fuit grata ut, victor (jimm pri- 
va tts.prrSmia s per cpistoWimperaret , buie non solimi mo- 
lestusr^on fuerit, sed etiam sororis filium et Q. Ciceroneni 
ex Pompeii castris conccsserit. Sic vctcrc instituto vita? ef- 
fugit nova periciila . 



Secntnm est ili od . Occisn Cresare, qntim rcspublica pe- 
nes Hrutos viderelur esse et Cassium , ac tota civilas se ad 
eus eonvcrtisset , sic M. Bruto nsus est ut nullo ilie adole- 
scens acquali familiarins qnam hoc sene; neque solimi euro, 
principem consilii haberet, sed etiam in cornicili. Escogi- 
tatimi est a quibiisdam ut privatimi asrariiim Cassaris inter- 
feclorilms ab equitibus Homanis con stilli e re tur" ld facile ef- 
fici posse arbitrati sunt, si et principcs illius ordinis pecu- 
nias conlulissent. Itaquc appellalus est a C. Flavio , Bruti fa- 
lla dalla quale Pompeo aveva presa la sua moglie. Pur luttavolla At- 
tico potè restare a Roma senza offender Pompeo, quantunque questi 
usasse di chiamar suol nemici quelli clic non erano nei suo rampo. 
Vedi Cesare Bell. Civ. I. 33. 

Ornamentimi . Dignità, magistratura. 

Quorum parlim. Una parie dei quali. 

Quia . L'essere stato neutrale, il non aver seguilo nessuna parte. 

l'rivatis pecunias . . . imperarti. Tassando di denaro i privati. 

Sororis filium el Q. Cicerowm . Cioè ì Ciceroni padre e figlio, 
V uno dei quali era marito, l' nitro llgllb di Pomponio sorella di Pompo- 
nio Attico . Cesare in grazia di Pomponio perdonò ad essi che avevano 
seguito Pompeo alla guerra. 

Vetcre instituto vita . Pel suo antico modo di vivere. 

Vili. Occiso Cwsare. Fu ucciso l'anno 709 di Roma, negli idi di 
marzo dai Bruti, da Cassio e dogli altri congiurati. 

Srutos . Marco e Decimo. 

Sic M. Bruto uìus est eto. Fu tanto amico di Bruto ec. 

Adolescens. Da Cicerone { in Bruto cap. 6t e 9i) si rileva che 
Bruto aveva allora anni . 

Sene. Sottintendi uteretur. Attico aveva 66 anni. 

In convietu. Cioè Aaoeret in convirtu . Lo teneva seco a mensa. 

Si . . . principcs itlius ordinis etc. Se i più ragguardevoli del- 
l' ordine equestre avessero contribuito il denaro. 



CAP. Vili. 




Attico, llupo 



l'uccisione dì Cosare è muco di Bi 
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miliari. Attiene, ut ejus rei princeps esse vellet. Al ille, 
qui officia amicis praìs landa sine factione existimaret , sem- 
perque a tali bus se consiliis r e morisse t , respondit, « si quid 
Itrutus de suis facultatibus uti vóltiisset, usuruin, quantum eaj 
paleienlur ; se neque cum quoquam de ea re colloca tu rum , 
ncque coilurnm ». Sic ille consensionis giobus htijus unius 
dissensione disjeclus est. Neque multo post, surierior esse erc- 
pit Antonius; ila ut Bentos et Cass,tus, provinciarum , qua; 
iis neeis causa data? eranl a cofisulibus , despcratis rebus , in 
exstlhun proliciscerenlur. Atticus , qui pecuniam-simul cimi 
casteris conferre noi nera t fiorenti itti parti, abjecto Bruir) 
Ilaliaque cedenti sestertiùm centum miflia muneri misit; ei- 
dcm-in Epiro absens trecenta jtissit dari. Ncque co magis 
patenti auulatus est Antonio, neque desueratos reliquit. 



CAP. IX. J 

Ànice, non. ai mostra «ver» neppure fi Antonio dichiaralo nomico pubblico e soccorre 
- i Fulvia moglie ili Ini. 

Sccutum est bellini! gestitili apud Mot inani. In quo si tan- 
tum euin prudentem dicam , ininus quam debeam praedicem , 
quum ille potius divinus fuerit: si divinatio appellanda est 
perpetua naturali* bonitas, qune nullis casibus neque agitar 
neque minuitur . Hostis Antonius judicalus Italia cesserai; 

Princeps . Capo . 

Sine facilone. Senza Tarsi partigiano rli alcuno. 

Neque r.aititrum. Cioè non cospirerebbe con nessuno. Corrisponde 
ul sine facilone. 

Sic ille co in ani fonii giobus eie. Cosi quel conciliabolo per discor- 
danza di questo solo fu sciolto. Sallustio fJuyurlh. 8$) ha tjlobui 

Nenia . Dell' uccisione di Ccsa»c. Bruto ebbe la provincia dì Creta, 
Cassio quella di Cirene. 

A oontulibut . [ consoli erano Marco Antonio e Holobella . 
Abjecto. Abbattuto dall'avversa fortuna. 

Seitertiam centnni milliti. Cento mila sesterni. Il sesterzio in 
questi tempi valeva circa 20 centesimi [Iella lir.i italiana . Dunque cen- 
tomila scsicrzii equivalevano .1 circa "ili mila lire, italiane. 

IX. Hellttm gislitm npud Mutimi». Cifrine della guerra rli Mode- 
na, combattuta fra Ottavio e Antonio , fu il testamento di Cesare. Co- 
minciò nell'anno 712. Vedi fra gli altri Fioro IV, 4. 

Diviniti. Previdente del futuro. 

Negus agilur. Non si rimuove dal suo proposito. 

Italia, ccsierat. Dapprima andò nella Gallia Cisalpina , quindi passò »i 
In Alpi por congiuogersi con Lepido. 
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spes restituendi nulla erat. Non soluin ejus inimici , qui tum 
crant potentissimi et plurimi , sed etiam qui adversanis ejus 
se dabant , et in eo Ledendo se aliquam consecuturos spera- 
bant commendationeni , Anton ii iamiliares inscqncbantur ; 



eliam estinguere parabant. Atticus, quum ti cero nis intima 
tiimiliaritate uterctur, amicissimus csset Bruto, non modo 
niliiLiis indulsi! ad Antonium violandum sed e contrario fa- 
milrarcs ejus ex urbe profugientes , quantum potuit, texit; 
quibus rebus indiguerunt , adjuvit. P. vero Volumnio ea tri- 
buit ut plura a parente profìcisci non potuerint. Ipsi autem 
Fulvia;, quum lilibus dislineretur magnisque terroribus ve- 
xaretur, tantà diligentid officium snum pr&slitit ut nullum 
illa sliterit vadimonium sine Attico, bic sponsor omnium re- 
rum fuerit. Quin etiam , quum illa fiindum secundà fortnnà 
emisset in diera , neque post calamitatem versuram facere 
potuisset , ille se interposuit , peciiniamque sine fenore sine- 
que ullà stipula ti une ci credidit; maximum existimans qua?- 
slum , memorem gra dunque cognosci , simulque aperire se 
non fortuna , sed hominibtis solere esse amicum. Qua: quum 
faciebat, nemo eum temporis causAifacere poterai existima- 
re : nemini cnim in opinionem veniebat Antonium rerum 

Restituendi. Di esaere restituito in Italia; di ritornare in Italia. 
Ejus inimici . Tra i quali Cicerone . 

Quantum potuit texit, etc. Li protesse per quanto potè, e li sov- 
venne di quello che abbisognavano. 

Ea tributo ut eie. (ìli Tece tali benefìzi che più non gliene poteva- 

FulvitB . Moglie di Antonio . Era una terribile donna costei. Velleio 
dice che di femmina non aveva altro che il corpo. 

Qnum litibut dislineretur . Essendo travagliata dalle liti. 



mai in giudizio senza Attico. lfj$}i sopra Timo!. 8. 
Sponsor . Mallevadore . 

Secundà fortuna . A tempo detla prospera fortuna ; quando la for- 
tuna gli andava a seconda. 

/n rftam. Per pagarsi in un giorno determinalo , Biem dicere vale 
Stabilire, fissare il giorno. (Ili antichi dicevano aggiornare il giorno. 
Per coi nelle Novelle antiche (XVI): Ingaggiarli le parti: aggior- 
nare il giorno che ciascuno mostraste il sito tesoro. 

Versuram facere . Vedi sopra cap. 2. 

Stipultitione . Contratto. 

Tempori* eausd. Per accomodarsi al tempo, aeguendo le parti dei 
i. Hauti, e mostrandosi amico della ventura. 

Rerum. Del supremo potere. ; , , .... 




uebant ; liberos 



Ut nullum illa ititerit 



itum sine Àttico. Non comparve 
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potiturum. Sed scnsim is a nonnulli» oplimalibtis reprehen- 
debalur , quod parum odisse malos cives yiderctur. file aii- 
lem , sui judicìi , potius quid se facere par esset , intucbatur, 
quam quid alii laudatori forent. 

CAP. X. 

i t „™ « min d.Hi pnacnu,™ d> iafam.o. _ ^ 

Conversa subito fortuna est. l'i Antonius reòìil in Italiani, 
nerao non magno in pf riculo Atticum fu tur uni putarat, pro- 
pler in t imam iamiliaritatem Ciceronis et Bruti. ltaque ad ad- 
ventuin impcralorum de foyo decusserai , timcns pre-script io- 
nem; lalebatque apud I'. Volumniuin , cui, ut oslendimus 
paulo ante, opein tulerat ( tanta varictas iis temporibus fuit 
fortuna» ut modo hi , modo ili ì in stimino essent aul fastigio 
aut periculo); babebatque-secum Q. Gellium Canum, a:qua- 
lem simillimumquc sui. Hoc quoque sit Attici bonitatis esem- 
plimi , quod cuni eo, quem puerum in ludo cognoverat , adeo 
eonjuiiele vìxit ut ad estrema m iuta lem amicitia e ornili cre- 
verit. Antonius autein et^i tanto odio ferebatur in Ciceronem 
ut non sol imi ci, sed etiani omnibus ejus amicis esset ini- 
micus , eosque vellet prose ribere , multis liorlanlibus lainen , 
Attici memor fuit oflicii, et ei , quum requisisset ubinam 
esset, sui marni sciipsit, « ne Limeret , statimque ad se 
veniret: se eum , et, illius causa, Gellium Canum de pro- 
scriptorum numero exemisse i>. Ac, ne quod in pcriculum 
inciderei , quod noctu fiebat , praesidium ei misil . Sic At- 
licus in sommo timore, non solimi sibi , sed etiam ei, quem 
carissimum babebat, presidio fuit: ncque enim sua? soluin 
a qunquam auxilium petiit salutis , sed conjunctim ; ut appa- 
rerei nullam sejunctam sibi ab eo velie fortunam. Quod si 
gubernator precipua laude fertur qui navem ex iiieme ma- 

Sui judicii cfc. Cioè evm estet sui judicii, eum suumjudicium 
sequeretur. Fermo nel suo pensiero, guarda™ più a quello che gli 
pareva buono die a quello che altri tosse per commendare. 

X. Ciceroni*» et Bruti. Cioè di'Altieo con Cicerone e Bruto. 

Impcratorum. I triumviri Antonio, Ottavio, Lepido. 

Mquaiem. Coetaneo. ■ 

In ludo. Alla scuola. 

Timori, qui sta per periculo , posto il conseguente per l' antece- 
dente: ovvero per il tempo del terrore. 

Fertur . Invece di effertur , Vedi sopra Lytani. 4. 
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rique scopuloso servai, cut non sìngularis ejus existimetur 
prudenlia qui ex tot tamque gravibus procefiis civilibus ad 
incolumi tatem pervenit? 

CAP. XI. 

Attico rende lertigìo ■ molti proscritti. 

Qtiibns ex malis ut se emerserat, nihil aliud egit quatti 
ut plurimis, quibus rebus posset, esset ausilio. Quum pro- 
senptos pra>miis imperatori! m vulgus conquireret', Jienjo in 
Epirum venil cui rcs ulla defuerit; nemim non ihipr-rprtiio 
man endi potestas facta est. Qui etiam , post praalhim Pnilip- 
pense interilumque C. Cassii et M. Bruti , L. Julium Mo4iÌlam 
pva?torium , et ejus lilium , Aulumquc Torquatum , ea'lero*- 
que pari fortuna perculsos , instituerit tueri , atque ex Epiro 
bis omnia Samotliraciam supportari jusserit. Difficile enim 
est omnia persequi , et non necessaria : illud unum intclligi 
volumus , illius liberalitatem ncque temporariam ncque cal- 
lìdam fuisse. ld ex ipsis rebus ac temporibus judicari potest, 
quod non florentibus se venditavit ,.scd afflictis semper suc- 
currit. Qui quidem Scrviliam, Bruti matrem, non mmus post 



nume. Tempestìi. Cosi Virgilio /En. V. IV: 

XI. Se emerserat . IVvcrbo emergo è intransitivo . Quindi sarebbe 
stato più naturai? il dire traerterat senza il se. Ma dì questo modo si 
trovano esempli anche in Terenzio {Andr. V, 3. 30) e in Cicerone 
(Db Harusp. resp. 28); il quale, dice: firn serperti se emergit . 

Prwmiis imperatorum . Cioè. eccitalo dai premii dei triumviri. 

In Epirum. Ole Attico aveva i suoi possessi. Vedi cap. li. 

Pralium Philippense . Nello battaglia che si combattè a Filippi cit- 
tà della Macedonia. In essa Bruto e Cassio uccisori di Cesare furono 
vinti da Antonio e da Ottavio . Vedi. Floro IV, 2. 

Pratoriut». Si chiamava prietori&i chiara slato pretore. 

Samothraciam . Isola del mare Egeo presso alla Tracia . Si teneva 
per sacra ed era luogo di asilo. 

liliui liberalitatem negus tempOTariam negus callidam. La sua 
liberalità non fu nè fìnta a causa del lentpo uè usala se armonie per 
propria utilità. a • 

Non florentibus se venditavit . Non offri i suoi servigi! a quelli che 
erano potenti nella repubblica come per esnpiu a Siila, a Pompeo, 
a Cesare. 
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mortem ejus, quam fiorente , coluerit. Sic liberalilatc utcns , 
nullas inimicttias gessit, quod neque Isdebat quemquam , nc- 
que , si qnam injuriam acceperat, malebat ulcisci quam obli- 
visci. Idem immortali memoria percepta relinebat beneficia; 
qua? autem ipsc tribuerat, tanrfiu mcminerat quoad ille gra- 
tus erat qui acceperat. I fanne hic fecit ut vere dictum vi- 
deatur: « Sui cuique mores fingunt fortonam ». Neque tamen 
prius illc fortunam quam se ipse fmxit , qui cavit ne qua in 
re jurc plecteretur . 

CAP. XII. 

ricorra ai putenti lolamenm per oliare gli imiti dui pericoli. 

:ur rebus effecit ut M. Vipsanius Agrippa , intima 
te conjunctus adolescenti Csesari, quum, propter 
suam graliam et Caesaris potentiam , nullius conditionis non 
haberet poteslàtem , potissimum ejus diligerei affinitatein, 
piscoptarelque cquitis Romani filiam gcnerosarum nuptiis. 
Atque hartmi nuptiarum conciliato!- fuit (non est enim ce- 
laudimi) M. Antonius ,^triumvir reipublica? constituendse : 
cujus gratis quum augere possessiones posset suas, tantum 
abfuit a cupidilate pecunia? ut nulla in re, usus sit eà, nisì 
in deprecandis amicoruin aut periculis aut incommodis. Quod 



Fiorente. Sottintendi Bruto. 

Sui euique morsi fingunt fortunam . Sallustio ( De Rep. orditi, 
orat. I) dice ebe l'autore di questa sentenza fa Appio: Sed re* dò- 
cuti id verum ette quod in Carmine Appius ait: Fabrum tue tua 
quemque fortuna. Anche Plauto fTrinum. II, 3. 84) dico: Sapir.ni 
ipie fingit fortunata libi . 

Jure pleeteretur. Piteli jure significa esser punito meri ta mente di 
un errore commesso. 

XII. Vipsanius Agrippa . Fu guerriero famoso . Ebbe tre mogli : 
Pomponio figlia di Attico, Marcella figlia di Ottavia, Giulia figlia di 
Augusto . 

Adolescenti, essari . E Ottavio , chiamalo poi Augusto quando di- 
venne imperatore. È dello Cesare perchè Aglio adoitivu ed erede di 
Giulio Cesare. 

Nullius conditionis non kaberet patestutem. Poteva imparentarsi 
con qualunque primaria famiglia; poteva avere qualunque bel partito. 

PraofKaretque eje. Preferì di menare in moglie la figlia di uu ca- 
ntiere romano, ami che altra qualunque nobil donzella. 

In deprecando . Neil' jpjterporsi con preghiere onde liberare gli ami- 
ci dai pericoli o dai disagi che traggonsi dietro gli esilii, le confische ce. 
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quidcm sub ipsà proscriptione perillustre fuit. Nam quum L. 
Saufeiì, equitis Romani , squalis sui, qui curo eo complu- 
res annos , studio ductus pniloso pirite , Athenis habilabat , 
habebatque in Italia pretiosas posscssiones , triumviri bona 
vendidissent (consuetudine eà qua tunj res gerebantur) ; At- 
tici labore atque industria factum est ut eodem nuntio Sau- 
feius lierel certior se patri monili in amisisse et recuperasse . 
Idem L. Julium Calidum , quem , post Lucrctii Catullique 
morie m , multo elegantissimi!!» poetam nostrani Udisse alta- 
leni vere videor posse contendere , neque minus virum bo- 
num optimisque artibus eruditimi , post prose ri ptionem equi- 
luui , propter inagnas ejus Africanas possessiones , in pro- 
scriptorum numerum a P. Volumnio , praefecto fabrùm An- 
tonn, absentem relatum, expedivit. Quod in presenti utrum 
ci laboriosius an gloriosius fuerit, difficile fuit judicare: 
quod in eorum periculis non secus absentes quam prresen- 
tes amicos Attico esse curai cognitum est ■ 

CAP. XIII. 

L> cau di litico. In essa vedi eleginn, non limi splendide m , non prodigalità. 
• 

Ncque vero minus ilfe vir bonus pater funi ilias habitus 
est quam civis . Nam quum esset pccuniosus , nemo ilio mi- 
nus fuit emax , minus a>dificatort Neque tamen non in pri- 
mis bene babitavit, omnibusque optimis rebus usus est. Nam 
domimi habuit in colle Quirinali Tati ph ila nani , ab avuncu- 

Svb ipsà proicriptiont . Nel tempo Stesso delle proscrizioni. Quan- 
do si tratta di tempo, tub con l'ablativo significa nei tempo stesso in 
cui si fa una cosa: con l'accusativo poi ju6 significa verso, circo. 

Calidum. Di questo poeta a cui Cornelio dà tante^Jpdi non rima- 
ne alcun Terso. — Lucrezio e Catullo fiorirono ai itemi di Mario e 
di Siila. ~ 

Fabrùm . Invece di fabrorum . Era stalo da Antonio posto a so- 
printendere agli artefici che dovaano fabbricare le macchine e fare le 
opere necessarie alla guerra * 

Expedivit . Lo fece togliere dal nnmero dei proscritti; lo campò 
dalla proscrizione. t 

In presenti . Allora . t 

XIII. Mimi* adificator. È (feto quanto a questi tcm|ìt fosse gran- 
de il furore di fabbricare e di avere splendide abitazioni. Orazio sì la- 
menta che si fabbricasse fino sul mare, e che le superbe moli lascias- 
sero poco terreno all'aratro. t 

in colle Quirinali. Era uno dei sette colli di Roma, detto cesi 
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lo hareditate relictam; cujus amcenitas non «edifìcio sed 
sylvà constabat: ipsum enim tectum, antiquitus constitutum, 
plus salis imam siimptus habebat ; in quo nihil commuta vit , 
nisi si quid vetuslale coactus est. Usus estfamilià, si utili- 
tate- judicandum est, optima; si forma, vix mediocri: nam- 
que in eà erant pueri lilteratissimi , anagnosta: optimi, et 
plurimi librarii ; ut ne pedisequus quidem quisquain esset 
qui. non ulrumque horuni pulchre facere possct . Pari modo 
artifices canteri, quos cullus doincsticus desiderai, apprime 
boni. Neque lumen horum quemquam , nisi domi nalum do- 
mique factum habuit : quod est signum non solimi continen- 
tia? , sud etiam diiigenlise . Nam et non intemperanter con- 
cupiscere quod a plurimis videas , conlinentis debet duci; 
et potius diligenti a quam ptetio parare, non mediocris est 
industria;. Elcgans, non magnificila; splendidus , non sum- 



dal tempio che. ivi sorgeva a Quirino . Oggi lo chiamano Monte Cavallo 
da due grandi cavalli reputati opero di Fidia che ivi stanno presso alla 
fontana . 

Tamphilanam. Delta cosi perchè era appartenuta a un tal Tanfi- 
lino . 

Avunculo. Quinto Ceti No di cui ba, parlalo al cap. 5. 
' Tentum. Nomina il letto per indicare tutta l'abitazione. 

Antiquitus constitutum. Fabbricato all'antica, al modo degli an- 
tichi . _ ' • 

Plus salii quam sumptus habebat . Era più elegante che suntuo- 
sa. Gl'inierpetri si battono su questo passo, e l'intendono variamen- 
te. Certo che il sale applicalo alta casa è insolita frase. Perciò alcuni 
sospettano che la parola sia guasta. ' * ■» 

FamiiitX. Famìgli, servi. 

Anagnosto? . Lettori . DJl verbo greco taxjrmmv che significa leg- 
gere. 1 Romani avevano alcuni servì destinati a leggere nel tempo del 
pranzo, o quando piacesse ai padroni. 

Librarti . vRpisti dei libri . Attico come uomo molto studioso ne 
aveva moltissimi ..Cicerone (Epist. XIII, 4f) ne nomina tre, Forna- 
ce, Anteo e Salvio . 

Qui non utrumque horum pulchre facere pusset . Cioè che non 
potesse fare benissimo da lettore e da copista. 

Domique factum . Ed educato, ammaestrato in casa . È nolo come 
presso gli amichi si compravano i servi, e come più valevano quelli che 
erano meglio- istruiti. Attico per ntnj ispendere. troppo voleva che i 
servì imparassero in sua casa a farell loro servigio. E ciò era, sog- 
giunge Cornelio, segno non solo della sua economia, ma anche della 
sua accortezza. 

Videas. Sottintendi concupisci. 

Continenti!. Di uomo temperato. 



DI T. POMPONIO ATTICO 199 

Etuosus; omni diligenti» munditicm non affluen tiara aftecla- 
at. Suppellex modica, non multa, ut in neutram nartein 
conspici posse t. Nec hoc praeteribo, quanqtiam nonnullis leve 
visuin iriputcm. Quum in primis latilus ossei eques Itoma- 
nns, et non par uni libeialiter domum siiam omnium oidi- 
num hoinines invitaret, scimtts non amplius quain terna tnil- 
lia ìcris, pcraique in singulos menaes, e\ ephemeride eum 
expensum gmnptui Terre solitimi. A tq ne hoc non aiiditum, 
sed cognilum praidicamus: sa;pe enim , propler fami I tarila - 
lem, domesticis rebus interfuimus . 

CAP. XIV. 



Ai suoi prsnii lì legge tempri: . Egli usa Miiamenlo delle suo fumine. 

Nemo in convivio ejus aliud acroama audivilquam ana- 
gnosten : quod nos quidem jucundissimum arbitramur; nc- 
que unquain sine aliqna leclionn apud eum cu; natura est : ni 
non minus animo quam ventre conviva; deleclarentur . Nam- 
ijue eos vocabat quorum mores a suis non abhorrerent. 



A flhizrttiam . Il superfluo. 

Ut in neutram partein conspici posset. Da non dar Dell' occhio 
1 uè per soverchio nò per difetto . I mobili della sua casa non erano né 
poveri né di lusso . Si può ravvicinare questo passo con quello di Ovi- 
dio (Trist. II, 113) il quale parlando difuna casa né ricca uè pove- 
ra dice: 

t . ncque dnilìit neque paupertala nnlanda 
Vtdt lil in ncnlnim roti .pie l'dtJ" eqw. 

Terna milita arri*. Tremila assi. Ai tempi di Attico l'asse vale- 
va cinque centesimi. Quindi tremila assi non sarebbero che ISO lire 
italiane. Ma questa spesa è troppo piccola per un ua0o ricco come 
Attico. Perciò gl'interpclri sono di avviso che vi sia alterazione nella 
cifra. Alcuni credono che invece di (anta millia debba leggersi ire- 
centi) milita. In questa ipotesi , trecento mila assi equivalgono a 1S mi- 
la lire al mese, « a ISO mila all'anno. La quale spesa non è ecces- 
siva, anzi è moderata per un uomo che aveva due milioni di rendita.. 

Ex ophemeride. Dal giornale, dal libro dei conti. 

XIV. Aeroama. È parola greca e significa cosa piacevole ad udir- 
si . Presso i Latini per lo più significò gli uomini che (iòn recite dì 
cose scherzevoli, e con sinfonie dilettavano le orecchie ilei convitati. 
Di quest'uso parla aoche Plinio, Epist. VI, 31. Attico rifuggiva da 
siffatto lusso, e si contentava di avere al suo pranzo un lettore. 

Vocabat, Convitava. 
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Quum tanta pecunia; facta esset accessio , nihil de quotidia- 
no cultu muta vii , nihil de vita; consuetudine ; tantaquc usus 
est moderatione ut neque in segtertio vicies, quod a patre 
acceperat, panini se splendide gesserit , neque in scstertio 
centics aftluenlius vixerit qiiam instituerat , parique fastigio 
slelerit in ulràque fortuna. Nullos iiabuit hottos, nuli ani su- 
burbanam aut ma ri ti mani sumptuosam villani , neque in Ita- 
lia, praeter Ardeatinum et Nomentanum , rusticani nratdiuin ; 
omnisque ejus pecunia) rcditus constabat in Epiroticis et nr- 
banis possessionibus. Ex quo cognosci potest eum usimi pe- 
cunia; non magnitudine , scd ratione metiri solitimi . 

CAP. XV. 



Adica Torace, affabile, mintMiLtore delle promesse, premuroso verso gli amici. 

Mendacium neque dicebat, neque pati poterai, ltaque 
ejus comitas non sine severitate erat, neque gravitas sino 
facilitate : ut difficile esset intellectu utrum eum amici ma- 
gi» vererentur an amareni. Quidquid rogabatur, religiose 
promittebat; quod non liberalis sed levis arbitrabatur pol- 



Quum tanta pecunia: facta esset accesilo . Essendosi di tanto ac- 
cresciate) il di lui patrimonio. Ciò avvenne per l'eredità dello zio. Vedi 
sopri] cap. 0. 

In sestertio vicies eie. Nè coi due milioni di scatenìi (400 mila 
lire italiane) redali dal padre,' Tu poco splendido, ne eoi dicci milioni 
f sesterlio centies ; 2 milioni di lire italiane) visse più largamente di 
prima, ma in ambedue le fortune si mantenne nel medesimo grado, 
in lettertio vicies equivale a quum vicies centena millia sestertio- 
rum postideret. In con l'ablativo significa lo stato in cui uno si tro- 
va. In re esse lignifica essere ricco ricco. 

Ardeatinum: Di Ardeu, città del Lazio e gii capitale dei Itutuli. 
. Oggi conserva il nome antico, e nulla ha piò. dell' antica grandmo ce- 
lebrata da Virgilio. È un luogo in cui sta di casa la miseria e hi febbre . 

Nomentanum . Di Nomento, città dei Sabini al settentrione di Roma 
.presso r Alita . 

Urbani* posseiiionibus . I possessi che avea a Roma e presso Roma. 

Non magnitudine, sed rat iono . Spendeva non quanto poteva, ma 
quanto gli era necessario. 

IV. Facilitate. Facilitai è compiacenza, facilità ad accomodarsi 
alle voglie, all'umore altrui. 

Reliaiote- Con riserva. 

Liberali! . Sottintendi esse viri . 
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licori quod prestare non posse t : idem in nitendo , quod se- 
mel admisisset , tanti erat cura ut non manda tam sed sitam 
rem vidcretur agere. Nunqiiam suscepti negotii cum perta?- 
sum est : suani enìrn existimationem in ea re agi putabat , 
qua nìhil habcbat carius. Quo flebat ut omnia Ciceronum, 
Latonìs , Hoitensii , Auli Torquati , multorum prseterea equi- 
tum Komanorum negotia procuraret. Ex quo judicari pote- 
rai non inerti!, sed judicio fugisse reipublicae proctirationem. 

CAP. XVI. 

litico e aio a Siila e a Bruto: amicìiiimo di Ortensio e di Cicerone. 

Humanilatis vero nullum afferre majus testimonium pos- 
sum quam quud adolescens idem seni Sulla; fuerìt jucun- 
dissiinus, senex adolescenti M. Bruto ; curii reqiialibus autem 
suis, Q. Hortensio et M. Cicerone, sic vixerit ut judicare 
difficile sit cui stati fuerit aptissimus : quanquam euro pre- 
cipue dilexit Cicero, ut ne i'rater quidem ei Quintus carior 
fuerit aul familiarior. Ei rei sunt indicio , praìter eos libros 
in quibus de eo facit mentionem , qui in vulgus iam sunt 
edili, sexdecim voluinina epistularum, ab con siila tu ejus 
usque ad estremimi tempus, ad Attica m missarum . Quffi qui 
legat, non multum dcsideret bistoriam conlextam illorum 
temporum: sic enim omnia de studiis principum , vitiis du- 
cum y mutat ioni bus reipubliccc perscripta sunt ut nihil in iis 
non appareat; et facile ex isti mari possit prudentiam quodam 
modo esse divinationem . Non enim Cicero ea solum ,* quffi 

Ih nitendo, quod semel admisisset etc. Mentre si sforzava dì man- 
tenere ciò che aveva promesso. *■ 

Existimationem . La buona fama. 

Judicio. Consideratamente. <*t 

XVI. Humanitatis . Gentilezza , amabilità. 

Adolescens . . . leni Sulla. Attico aveva 27 anni. Siila SS. 

Scnrx adolescenti IH. Bruto . Àttico era iti età di 06 anni , e Bru- 
to di \%. 

Aiqualibui . . . suiti. Suoi coetanei. 
Sexdacim volumina etc. Questi libri rimangono ancora. 
Usque ad Bxtremum tempus. Insiuo all' ultimo della sua vita. 
Conlextam. Continuata, intera. 

Principum.. Dei principali cittadini, come di Cesare, di Pompeo ec. 
Perscripta. StriUe minutamente, con tutte le particolarità. 
Vt nihtt in Hi non appartai . Che lutto ivi è chiaramente spie- 
galo . 



Digitizcdby Google 



vivo' se acciderunt, futura prredixit; sed ctiam, qua; nunc 
usa veniunt , cecinit ut vates. 



e per la madre c per la Barrili. 



De piotate autem Àttici quid plura coni mem ore m , quum 
hoc ipsum vere glorianlem audierim in funere ma tris suaj, 
quam extulit armoni m nonagtnta , quum esset sepie ni et se- 
xaginta, se nunquam cum matre in gratiam rediisse , nun- 
quam cum sorore fuisse in simultate, quam prope seqnalem 
habebat? quod est signum aut nullam unquam inter eos 
quci iinoniam intercessisse , aut hunc ea fuisse in suos indul- 
genza ut, quos amare deberel, irasci eis nefas ducerei. 
Ncque id fecit natimi solum (quanquam omnes ei paremus) , 
sed etìam doctrinà. Nam et principimi philosophorum ila per- 
cepla habuit praecepta ut iis ad vilam agendam , non ad 
ostentationem uteretur. 

CAP. XVIII. 



Moris etiatn majorum summus imitalor fuit, antiquila- 
tisque amaLor: quam adeo d il igeo ter babuit cognilam ut 
eam tatam in eo voi unirne exposueril quo magistralus ordt- 

Fu'tura prtrdixit. Non perchè fosse egli indorino, ma perche dai 
fatti accaduti congetturava quelli che accederebbero. Ciò dice Cicero- 
ni stesso fEpist. VII , ti ) : Non harìolans . . . sed conjectura prò- 
tpieimM. Vedi anche Vili, 3. 12. c X, 8. 

■.Ccbinit. Verbo usitato per significare le predizioni dei vati e degli 
oracoli . 

XVIi. De pittate. Pietas indica spesso l'amore verso i parenti. 
Vere. Con verità, a ragione. 

Nunquam cum matre in gratiam rediine. Non gli fu mai ueces- 
sarìo di riconciliarsi con sua madre, perchè mai non vi fu discordia 
tra essi. L'espressione di Cornelio è assai singolare. 

Mgualem, Della medesima età. ■ 

Ita percepta. Sì bene appresi. 

XVIII. AMiquttatit, Intende la storia dei tempi antichi, dei co- 
stumi, delle usanze, del governo. 

In eo volumine ctc. In quel libro in cui scrisse ordinatamente dei 
magistrali. Questo libro e chiamata Annate da Cornelio stesso f Anoi- 
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navi!. Nulla enim Jex, neque pax, neque bellum, neque 
res illustri est populi Romani, qiise non in co, suo tempo- 
re, sit notala; et, quoti difficili unum fuit, sic familiarum 
originem subtexuit ut ex eo clarorum virorum propagines 

Jossimus cognoscere . Fecit hoc idem separatim in aliis li- 
ris; ut, M. Bruti rogatti, Juniain familiam a stirpe ad hanc 
altaleni ordine enumeravi t , notans qui, a quo ortus, quos 
honores quibusque temporibus cepisset. Pari modo Marcelli 
Claudii, Marcellorum; Scipionis Cornclii et Fabii Ma si mi , 
Fabiorum, et -^miliortim quoque: quibus libris nibil potest 
esse dulcius.ìis qui aliquam cupiditatem faabent notitiaj cla- 
rorum virortim. Attigit quoque poeticen : credimus, ne ejus 
expers essct suavitatis : namque versibus , qui honore re- 
rumque gestarum amplitudine caHeros Romani populi prse- 
stitcrunt, exposuit; ita ut, sub singulorum imaginibus, fa- 
cta *nagi stratu squ e eorum non amplius quaternis quinisve 
versibus descripserìt : quod vix credendum sit tantas ics 
tam breviter potuisse deciarari. Est etiam unus liber , grae- 
ce corifee tus, de consulatu Ciceronis. Hactenus, Attico vivo, 
edita haic a nobis sunt . 

CAP. XIX. 

i - 

Nunc quoniam fortuna nos superstitcs ci esse voluit, re- 
liqua persequemur, et, quantum poterimus, rerum exemplis 
lectores docebìmus, sicut supra significavimus, « Suos cin- 
que morcs plerumque conciliare fortunam » . Namque Me , 
contenlus ordine equestri, <juo erat ortus, in a (imitateli! 
pervenit ùnperatoris Divi filli ; quum jam ante familiarila- 



bal. 13.) e da Cicerone f Ad Attie. XII, 23), il quale lo loda spes- 
so, e afferma che conteneva le memorie di settecento anni. 

Subtexuit . Vi inserì ■ 

Propagines . Le discenderne ; la genealogia . 

Marcelli Claudii. Sollinteudi rogatu. A pelicene. 

Attigit quoque poeticen . Attese anche alla poesia . Il verbo attigit 
iodica che vi attese leggermente,' che non ne fece il suo studio prin- 

Versibus . . . exposuit. Celebrò in versi quelli che ec. — Avanti a 
qui sottintendi eos . 

XIX. Sicut supra tignificavimus . Vedi cnp. 11 alla line. 
'. Imperatoti* Divi (Mi. Dell'imperatore Cglio del Divo Cesare . Qt- 
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lem ejus esset consecutus, nulla alia re quam elegantià vi- 
ta; qua cÉDteros ceperat principes civitatis, dignitate pari, 
fortuna lumi ilio re . Tanta enim prosperilas Cacsarem eum est 
consecuta ut nihil ei non tribuerit fortuna quod cuiquain 
ante detulerit, et conciliari! quod civis Romanus quivìt con- 
segui . Nata est autem Attico neptis ex Agrippà , cui virgi- 
nem tìliam cotlocarat. liane Cassar, vix anniculam, Tiberio 
Claudio Neroni, Drusilla nato, privigno suo, despondit: qua 
conjunctio necessitudinem eorum sansi t, familiaritatem red- 
diti frequentiorem . 

CAP. XX. 

Àllico net tempo clic È intimo di OUnviu non celia di essere amico di Ànlonio. 

Quaravis ante ha?c sponsalia non solimi, quum ab urbe 
abesset, nunquam ad suo rum quemquam litteras misit quin 
Attico milteret, quid ageret, imprimis quid legeret, qui bus 
in locis et quandiu esset moraturus, sed etiam, quum esset 
in urbe, et, propter suas infìnitas occupationes, minus sae- 
pe quam velie!. Attico frueretur , nullus dies tamen temere in- 

tavio era figlio adottivo di Cesare il quale dopo la sua morte era stato 
deificato . 

Calerai . . . principes. Gli altri principali cittadini come Siila, Poni' 
peo, Cesare, Bruto, Cicerone, Antonio. — Gli antichi Italiani di cera- 
no maggiorenti, cioè uomini principali . Per cui nelle Novelle antiche 
(XXI): Vide l'ordine delle tavole ave mangiava il re di Francia: 
vide le tavole ove mangiavano i maggiorenti . 

Dignitate pari. Di dignità uguali a lui. 

Oatarem. Ottavio . 

Quod civis Bovianus quirit consegui. Ottavio di cittadino roma- 
no divenne tiranno potentissimo . 

Nata eit . . . Attico neptis . Tacilo ( Ànnal. I, 12 ) la chiama Vipsa- 
nia, e Svetonio {in Tib. 7), Agrippina . Nasceva da Vipsanio Agrippa 
e da Pomponio figlia di Attico. 

Anniculam . Appena nata di un anno. 

Tiberio Claudio Neroni. É Tiberio, quello che Tu imperatore* 
Drutillà. Si chiamava Livia Drusilla, e più comunemente si cono- 
sce col semplice nome di Livia. 

Qua conjunctio «te. Questa parentela strinse più che mai la loro 
amicizia. • 

XX. Sponsalia. Si chiama cosi la promessa delle future nozze. 
Miderer, quid ageret. Cioè gli mandava lettere per dargli contez- 
za di ciò che facesse . 

Attico frueretur. Cioè della compagnia e dei colloqui di Attico. 
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terccssit quo non ad cum scriberet; quum modo aliqnid de 
antkjuitale ab eo requiieret, modo aliquam ei qusestionem 
poeticam proponeret, interdum jocans ejus verbosiores eli- 
cerei epistolas. Ex quo accidit, quum aìdes Jovis Feretrii, 
ìmCtpitolio ab Komulo constitula, vetustate atque incuria 
detecta prolaberctur , ut, Attici admonitu , Cffisar eam re- 
liciendam curaret . Neque vero ab M. Antonio minug absens 
litteris colebatur ; adeo ut accurate iilc ex ultimis terris , 
quid agerct, curai sibi haberet certioiem facerc A Iti cum . 
Hoc quale sit , facilina existimabit is qui judicare poterli 
quanta; sit sapicntia? cornili retinere usuin benevolcntiamque 
inter quos maximaruni rerum non solum irmulatio sed ohtre- 
«tatio tanta intercedebat , quantam fuit incidere necesse in- 
ter Cn?sarem atque Antonium, quum se uterque principem, 
non soluin urbis Romana!, sed orbìs t errar uni esse cuperet. 



Tali modo quum septem et septuaginta annos comples- 
set, atque ad estremami scnectutem non minus dignità tt>, 
quam grati a fortunaque crevisset (multas enim' hsreditatcs 
nulla alia re quam bonitate est consccutus], tantàque pro- 
speritate usus esset valetudinis ut annis triginta medicina 
non indiguisset; nactus est morbum, quem initìo et ipsc et 

Pfullus dies . . . temere intercessi! quo ete. Non lasciò senza ra- 
gione passare un giorno che non gli scrivesse. 
De anliquitate . Delle antiche istorio . 

Ejus verbosiores elicerci epistolas . Per arerne più lunghe risposte. 

Feretrii . Giove era cosi detto dal verbo /irò perchè a Roma in un 
tempio a nii consacrato si portavano e si appendevano le armi e le 
spoglie prese ai nemici. Quel tempio tu fabbricato da Romolo sul 
Campidoglio. Vedine in Tito Livio (I, 10) il perche. 

Ex ultimi! terris. Dall'Egitto, o dall'Oriente. 

Hoc quale sit. Questo cosa di quanto momento sia. 

Obtreetatio . Vedi sopra cap. !(. 

Retinert wum bencvoltntiamqu» etc. Mantenere la pratica e la be- 
nevolenza di Ottavio e di Antonio che aspiravano ciascuno all' impero 
non solo di Roma ma di tutto il mondo. 

XXI. i\ac(ai est morbum. Questo mo#o di dire si trova anche 
presso Svetonio fin Tib. 10) il quale dice: febrim nactus. E Teren- 
zio ( Andr. j : quod tura nactus mali . [ . 
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medici contempserunt: nani putarunt esse tenesmon,cui re- 
media celeria Faciliaque proponebantur. In hoc quum tres 
mcnscs sine ullis doloribus, prselerquam quos ex curatione 
capiebat, consumpsisset , subito lanta vis morbi in unum 
intestinuin prorupit ut extremo tempore per lumbos fistola 
putris eruperit. Atque hoc priusqum ei acciderct, postquain 
in dies dolo re s accrescere febremque access isse sensit, Agrip- 
pam generum ad se arcessiri jtissil, et cum eo L. Corne- 
fium Balbum, Sextumque Peducseum . Hos ut venisse vidit, 
in cubitum innixiis: « Quanta™ , inquit, curam diligentiaui- 
que in valetudine meà ttienda hoc tempore adhibtierim , 
quum vos testes habeain, nibil necesse est pluribus verbis 
commemorare. Quibus quoniam, ul spero, satisfeci, me nihil 
reliqui fccisse quod ad sanandiun me pertìneret, reliquum 
est ut egomet mini consulam . Id vos ignorare nolui : nam 
mihi stai alere morbum desinere. Namque his diebus quid- 
quid cibi sumpsi , ita produxit vitam ut auxerim dolores sine 
spe salutis. Q tiare a vobis peto, primuni ut consilium pro- 
betis ineum, deinde ne frustra deborlando conemini ». 

CAP. XXII. 

Ani™ muore dopo essersi aslenulo per cinque giorni dal tribù, t seppellii!) lungo li 
t!i Appio. 

(Anno di Ruma ni, e 11 aranti l'era volgare]. 

Hac oratione habita, tanta constantia vocis atque vullus 
ut non ex vita, sed ex domo in domum videretur migrare; 



Contempserunt . Fecero poco esso ; trascurarono . 

Tenesmon . Crodesi the fosse una specie di dissenteria . Altri spie- 
gano: irritazione: in tondo all' intestino retto. 

In unum intestinum . Altri leggono in imum intestinum e inten- 
dono dell'intestino retto. 

Fistula putris . Forse una flstola slercorale . 

Me nihil nliqui feeisse. Che non ho trascurato nulla. 

Iteliquttm est ut egomet eie. Bimane che io provveda a me stesso. 

Mihi stai alere mortimi desinere. Mi sta Asso Dell' animo. Ho 
risoluto di cessare di alimeoiarc il male. Virgilio ( JEn. 11,173) di- 
ce: stat casus renooora Dinne) . E XII, 678: stat conferre manum. 

Dehortando. Di distogliermi dal partito che ho preso. 

XXII. Ex domo in domum videretur migrare. Sembrava che la- 
sciasse una casa per andare in un'altra. Cicerone (De Senict.j fa di- 
re meglio ■ Colone : Ex hac vità discado , tamquam ex hospttio, non 
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qiium (| ii idem Agrippa euro, flens atque osculans, orare! at- 
que obsecraret « ne id, ad quoti natura cogeret, ipse quo- 
que sibi accelera rei , et, quuniam Inni quoque possel tem- 
poribus superasse, se sibi suisque raservaret )> ; preces ejus 
taciturna sua obstinatiune depressi! . Sic quum bidnum cibo 
se abslinuissct, subito febris decussi t, leviorque morbus esse 
crcpi t . Tamen propositum nihilo secius peregil. Itaque, die 
quinto postquam id consiliuin inierat, pridie ltal. Aprii-, Cn. 
Uomitio , C. Sosio coss. , decessit. Elatus est in lecticula, ut 
ipse praisci ipserat , sino ulla pompa funeris , comitantibus 
omnibus bonis, maxima viiljji frequenti;! . Sepulttis est juxta 
viain Appiani, ad quintina lapiderà, in monumento Q. Ca*- 
cilìi , avunculi sui . 

tamquam ex domo. Cnmmorandi enim natura diversorium , non 
hnbitandi dedtt. 



Temporibus stipereste. Sopravvivere a queste cireostauie , tempo- 
ribus è dativo, 

Propositum nihilo secius peregil. Non rimase meno fermo nel 
suri proposito . 

Pridie kal. Aprii. Il giorno avanti olle calendc di aprile dell'anno 
721 , nel quali* cade il consolato di Dominio e di Sosio. 

Eitilus est in lecliculà . Fu portato alla sepoltura in una lettiga. 

Pani» . Qui i buoni sono i nobili , i ricolti , carne si vede dall' op- 
posizione di vulgus . Gli antichi danno spesso il nome dì buoni agli 
uomini di una classe che comprendeva sempre i più tristi. Citi non 
lo sa , Io impari da Sallustio f Jugurt. 85 ) . Anche oggi vediamo uo- 
mini violenti e Serissimi che da se slessi si chiamano moderati e 

Juxta viam Àppiam. La via Appia così della perchè falla da Ap- 
pio Claudio andava sul primo da Roma a Capua e poi lino A Brindisi . 
Ai lati si empi di sepolcri dì cui si vedono anche al presente belle ro- 
vine nelle vicinanze di Roma. In quei tempi si seppelliva lungo le 
Strade fuori delle mura perchè era vietalo di seppellire in citta. Una 
legge delle dodici tavole diceva: Hominem morluum in urte ne tepe- 
Ulo, neve urito. 

Ad quintina tapidem . Al quinlo miglio da Roma. 
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